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Uantun'que'^^  v.Jilu- 

St/USSJMO^SlGNÓRE I 

Libri  , \ che  dagli 
Eruditi  fi'  danno 
alla  luce  y\  non  abbiano  fempre  bijo- 
gno  di  un  Alecenqte^  che  gli  proteg- 
ga ^ e da  - fe  Jlefsi  rifcuotano 

3 volte 


1 


VX 

volte  quella  fincera  fttmay  e quel 
cofiante  applaufo , (he  il  Pubblico  giu^ 
dice  gìujìijfmo  delP  altrui  merito 
non  fa  negare  a chi  lo  ijlruìfce  y e 
lo  illumina  : nulladimeno  farà  fem- 
pre  lodevole  la  cofiumanza  di  offerii 
re  le  fatiche  degli  uomini  dotti  ad 
alcuno  Perfonaggio  rifpettabile  per  na^ 
fetta  y e per  dottrina;  giacché  il  di 
Lui  Nome  poflo  in  fronte  di  un  Li^ 
hro  muove  /’  animo  de^  Leggitori 
a rìconofeere  in  efso  una  luminofa 
teftimonìanza  delP  interno  fuo  pregio  y 
ed  è fovente  un  contrafsegno  non  e^ 
quivoco  delP  amicizia  y che  unifee  gli 
animi  dello  Scrittore  y e del  Mece- 
nate, e del  fapere  di  ambidue, 

Quejle  fono  le  non  mendicate  ra- 
gioni y iLtusTAissmo  Signore  , che  ci  han- 
no indotti  a fregiare  quefta  collezio- 
ne di  alcune  Opere  del  chiarifsimo 


VII 


Sig.  Cav.  Lorenzo  Guazzejì  coir  au* 
t or  e V ole  Vojlro  Nome  i ed  injieme  a de^ 
dicarle  a Voi , di  cui  [periamo  il 
gradimento  y ed  imploriamo  la  Pro- 
tezione  * . Imperocché  efsendo  noi  con- 
fapevoU,  di  quella  dottale  famiglia- 
re corrifpondenza  y che  da  molti  an- 
ni unifce  V animo  Vojlro  con  quel- 
lo del  nojlro  Autore  , ci  vennero  fu- 
bito  in  mente  gli  ej’empi  di  Teren- 
zio Varrone , di  Scrihonio  Largo  y e 
di  Marco  Tullio , che  in  attejlato  di 
amicizia  pofero  in  fronte  alle  Ope- 
re Loro  i nomi  di  Publio  Settimio , 
di  Giulio  CalUJloy  e di  Marco  Bru- 
to. Ci  rammentano  in  oltre  le  anti- 
che ijioriey  che  la  fama  di  molti  e- 
r uditi  uomini , che  fiorirono  nella  Gre- 
cia, ne  ir  Egitto,  ed  in.  Roma , molto 
fi  accrebbe  dai  nomi  di  Alejfandro , 
de'  Tolomeì , di  Augufio  ^ e di  altri 

fotcnti 


vili 


potentine  nobili  Perfonaggt  ^ i quali 
flimarom  gloriofà  impreja , e degna 
della  loro  grandezza  il  proteggere , e 
promuovere  le  fcienze  col  mezzo  di 
quei  Libri  , de*  quali  ejfi  i primi  era^ 
no  ammiratori  » 

IJlruiti  pertanto,  ed  animati  dal- 
la lumìnofa  /corta  di  tali  Eroi  vo- 
lendo noi  ancora  con  ejlerne  illu- 
ftri  prerogative  accrefcere  P interno 
pregio  dell*  Opera  , non  potevamo  e- 
leggere  per  Mecenate  della  medefì- 
ma  altro  Perfonaggio  che  Voi , Eru- 
diti ffimo  Signor  Marchese,  giacche  al- 
la chiarez‘za  del  Sangue,  ed  ai  lu- 
mino/ fregi  della  nobilij/ma  Vojlra 
Famiglia  accoppiate  tante  doti,  e qua- 
lità Per  fonali,  quante  / ammirano 
dalla  Voftra  illu/re  Patria,  e / ram- 
mentano dalle  Città  piu  cofpicue  di 
Europa,  alle  quali  vi  trasferifle  ne* 

Vo/lri 


F0jlri  eruditi  viaggi.  Fra  quelle  per- 
tnettetect  di  nominarne  una  fola , cioi 
Roma,  nella  quale , come  nel  Teatro 
pm  lummofo  delP  Vnìverfi,  facefie 
/piccare  una  confumata  perizia  del^ 
m calta  e della  forenfe  Giurifpru^ 
denza,  ed  una  erudizione  valHlfitna 
che  mna  al  pojfefso  di  melte  Lin^ 
gue  renderà  fempre  Vojlri  ammira^ 
ton  coloro^  che  avran  la  forte  di 
efsere  ammefsi  alle  dotte  ed  Uti- 
lijsime  Voftre  converfazioni. 

Quejli  fono  i motivi , Nobilissi- 
mo che  ci  hanno  mofso  ad 

offerirvi  il  prefente  Libro,  cioè  la 
Raccolta  dt  alcune  Difsertazitmi  del 
àtg.Lav.  Quazzefi,  che  meritavam  per 
la  loro  rarità  di  efsere  date  alla 
luce  m un  filo  Volume^  e fregiate  col 
rtfpettabile  Foftro  Nome,  di  efsere 
collocate  colle  altre  Opere  dello  fef- 


fo  cAU 


X 

e nella  Voftra  copìofa  ^e 
Librerìa . 

Speriamo  per  tal  ragione  che 
vi  degnerete  di  fare  applaufo<  alla 
nojlra  intraprefa  y ed  accoglierete  col- 
la  eonfueta  Vojlra  benignità  / no  fri 
Mmìtiffimi  ofsequj , 

Di  V-  r.  niu/trifsi. 

Tifai  ji.  iAgoflo'  1751. 


fo  Autor 
ifsima 


rriKÌltru  DeTiotlfs:  OBUgntrp,  servitore 
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LqRENZO  GUAZZESl. 


1.  Cav.  Lorenzo  Guazze  si  la 
Tofcana  tuttaquanta  ha  fatto  il  men 
fofpetto elogio.  Appena  la  prefta  mor- 
te e immatura  ne  percoffe  1^  orecchie , 
una  fu  la  voce  di  tutti , cffer  mancato 
alla  generai  focietà  un  Uomo  eccel- 
lente, al  civile  flato  un  faggio  Mini- 
ftro  e benemerito.  Dee  quefta  Patria,  e dee  quefla  Ac- 
cademia aver  fommamente  io  pregio  un  giudizio  cosi 
onorevole,  e rallegrarli  infieme,  eh’  elfo  non  è men 
diritto,  e verace . 

Non  fono  nella  fpecie  umana  prodotti  sì  tararne n» 
te,  come  altri  penfa,  i talenti . Io  non  voglio  crede- 
re, che  i materiali  principi  concorrenti  alle  più  nobili 
percezioni  dell’ intelletto  fieno  un  privilegio  di  pochi 
individui:  anzi  fermamente  avvifo,  che  occupati  nel 
pafeer  la  greggia  fu’  noftri  monti  vivono  molti  fpiriti , 
che  avrebber  potuto  onorare  l’umanità.  Ma  al  fuccef- 
iivo  fWlupparfi  delle  facoltà  interne  fi  richiede  l’efler- 
pa  inftruzione,  fenza  cui  le  primitive  difpofizioni  fi 
rimangono  infeconde,  come 

t ^ 
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Le  male  piante , che  fiorir  non  fanno  (a) . 

Per  la  coltura  fi  rende  fruttifera  la  pianta,  T uomo  per 
l’educazione.  Quella  nella  varietà  infinita  de’  movi> 
menti,  onde  il  mondo  fenfibile  è agitato,  determina 
r animo  incerto;  c con  metodiche  cognizioni  l’ indi- 
rizza al  fine  piùcònvenevole.  Diquìil  l'entimento  del- 
la propria  razionale  efifienza;  la  mente  addottrinata  a 
formarli  le  chiare  idee  degli  oggetti , che  fi  pi  dentano; 
lo  fpirito  fiilofofico,  non  però  quelfalfo,  e lloltamen- 
te  fuperbo,  che  niente  reputa  Superiore  a’ fuoi  lumi, 
la  feienza  folida  de’  relativi  doveri  di  ciafeuna  parte 
della  repubblica.  Di  qui.  1’  uomo,  e il  cittadino. 

11  Cavalier  Guazzefi  in  un  corpo  ottimamente  or- 
ganizzato, e ancora  venufio  ebbe  da  natura  una  dì  quel- 
le anime , che  ti  rendono  dubitante,  a che  piuttofio  vo- 
gliano eliere  applicate,  poiché  fembrano  nate  ugual- 
mente a tutto:  anime,  che  alla  fine  del  mortai  corfo  deo- 
no  elfer  lodate  per  quel  chehan  fatto,e  polTon  lodarli 
per  quello,  che  fatto  avrebbero.  Non  potè  adunque  il 
Cav.  fuo  padre  fenfato,e  dotto prendere  abbaglio  . 
Aliai  l’ han  dimofirato  gli  efictti  di  una  felice  educazio- 
ne. Il  nobile  giovanetto  fi  pofe  dapprima,  come  è necef- 
fario  fare , agli  lludj  elementari  : e con  la  facile  e viva- 
ce, rapida  e forte  iotelligenza,odellelingue,o  delle  co- 
fe,  diede  aperti  argomenti , che  niuna  provincia , quan- 
tunque ai  più  inacceffibile , nel  vallo  regno  del  faperc  a 
lui  era  interdetta.  Nella  Pifana  Univerfità  non  per  ufan- 
za,  ma  per  vero  valore  riportò  l’onor  della  laurea.  Quin- 
di a Roma , Accademia  di  tutta  la  terra , fu  fofpinto  da 

quell’ 


(«)  Il  Petrarca  nella  Canzone  Spirto  gentil , che  quelle  mem* 
hrtt  reggi  ^ Stanza  VI. 

{h)  Il  Cavalier  ' Gafpero  Guazzcfi  Giurcconfulto  , già  Lettore 
neh*  Univerfità  di  Pifa  » 


LORENZO  GUAZZSI. 
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f impulfo , e da  quella  vaghezza , che  fece  poi  la  fua  co- 
lante pafliooce  bella  ; nè  mai  fu  faziodi  pafcere  il  vilìvo. 
fenfo,  e l’ animo  lodevolmente  ingordo  de’Confolari , e 
Cefarei,e  Trionfali  avanzi  della  Romana  antichità;  c di 
perfezionare  viepiù  le  fueidee,di  motiplicarle,di  ren- 
derle più  variate  e più  diftinte,di  ravvifare  leverità  da 
più  afpetti,  e di  fcoprirc  la  fecondità  de’  principi , che  di 
tutte  le  opere  d’ingegno  fono  la  feorta,  e la  ragione. 

L’ eloquenza  ha  io  ogni  tempo  avuti  grandi  avver- 
farj , e gran  lodatori.  Io  non  prefumerò  di  tramettermi  a 
decider  la  lite,o  a riunire  i due  partiti  : forfè  l’abùfo  me» 
delimo  ne  può  provar  l’eccellenza  : e il  buon  fenfo  in  fine 
è d’ogni  cofa  temperamento. Ma  comeche  lia;  un  bel 
parlare,  e un’elegante  fcriverc  dilettano  òltremodo,  e 
lanno  trovare  le  vie  del  cuore.  Noi  tutti  con  doloro- 
fo  piacere  abbiam.  prefente  alla  memoria  il  favellar  del 
Guazzeli,  leggiadro, vivo, efficace,  pieno  dì  fentiraenti, 
fenza  l’indilcrctofcientificQ  fallo  : magnifico  e grande, 
aliorchè  dovea  in  atto  pubblico  ragionare  : e per  folen  ne 
modo  dovette  affai  giovine  celebrar  perorando  l’efalta- 
zionc  del  duodecimo  Clemente  davanti  a Monlign.  Gua- 
dagni (<t)  nipotedelfefaltato  Pont.  Vefe.  noffro,  e poi 
Card.  Nelle  accademiche  adunanze  fu  fempre  f afcoltar- 
lodi  maravigliofo diletto,  mai  non  feparatodaH’acquifto 
d’ erudite  ed  utili  cognizioni.  Egli,,  avvegnaché  membro 
di  ftraniereilluflri  Accademie, con  pia  paffione  come  di 
figlio,  ha  amata,  promoffa,  il  luffrata  fa  noffra  Aretina  de’ 
Forzati,  prima  colonia  d’ Arcadia.  La  noffra,  e il  già  ca- 
podi lei, e VicecuffodechiariffimoMonlignorBalàGrc- 
gorjo  Redi  ebber  lui  caro,e  grandemente  apprezzarono  : 
e quindi  fu  comune  avvilo,  dovere  il  Guazzeli  quali  per 

- - fuo 


(a). Il  dì  x8.  Maggio  1731.  in  una  pubblica  adunanza  dell'Ac- 
cademia Aretina . 


à 
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fuo  diritro  nella  prima  dignità  al  dottiffimo  Prelato  fuc- 
cedere:  due  lumi  dell’ Aretina  Accademia  , ai  quali  da 
r«oi  eda’noftri  tardi  nipoti  fempremai  fi  vuol  riguarda- 
re: due  nomi  da  ftar  degnamente  nell’onorato  catalogo 
de’ Guittoni,  degli  Albergotti  ,de’  Rofelli  ,de’Marfup- 
pini , de’  Bruni , degli  Accolti,  de’  Gambigiioni , de’ 
Tortelli,  de’Cefalpioi,  del  Redi  il  vecchio,  e d'  altri 
affai, nollri  gran  Cittadini, 

DI  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura  , 

B durerà  quanto  ’/  moto  lontana  (a)  ; 
edafar  chiara  fede,  che  in  Arezzo  vive  tuttora  1’ amore 
de’  buoni  ftudj  ; eche  ancor  fopra  gli  Aretini,  quanto  fo- 
pr’ altri  abitatori  della  letterata  Tofcana  ,fparge  i fuoi 
allori  il  Genio  tutelare  delle  fcienze,e  dell’ arti. 

Quanta  il  nofiroCavaliere  avelie  eleganza  dì  feriva •• 
re  in  opere,  o di  poefia,  o di  varia  erudizione,  meglio  che 
io  non  pollo  fare,  il  dicono  i fuoi  volumi.  Vi  ha  nell’  ar- 
te un  punto  di  perfezione , come  dì  maturità  nella  natu- 
ra. L’oggetto  n’è,  e dee  efierne  il  buono,  e il  bello. Il 
conofcerlo  èavere  buon  gufiojquel  fenfo  delicato  e Iqui- 
fito  ,che  ne’  diverfi  caratteri  fublime , mezzano  , umile 
parrebbe  moltiplìce , ed  è fempre  lo  fteffb  , ed  uno . Que- 
flo  buon  gufto , che  ciafeun  crede  d’ avere , e pochi  han- 
no , mirabilmente  riluce  nelle  dilfimili  produzioni  del 
noffro  Scrittore . Lafeio  le  Liriche  fparfamente  pubbli- 
cate, come  fi  fa,o  in  raccolte,  o in  fogli  volanti,  efpofte 
adeffere  da’ volgari  avute  a vile,  perciocché  ufatifono 
di  prendere  l’ eftimazion  delle  cofedalla  malia , non  dai 
valore;  nè  fanno, che  pefa  talora,  e vai  più  un  fonetto, 
che  un  canzoniere . Altri  yi  riconofee  il  gentile  fpirito 
ch’età  il  Guazzefi , una  pittura  parlante,  le  immagi- 
pi  piacevoli,  e vivaci,  grandi,  proporzionate  ai  fog- 

getti, 


(a)  Dante  Infern.  Canto  II. 


il  II 
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getti , r idea  deli’  ottimo , eh’  egli  ia  tutti  i fuoi  ftudj 
li  propofe  per  fine. 

L’ottimo  egli  ha  feguito  nelle  poetiche  verfioni  o 
dal  Latino,©  dal  Francefe.  Copia  fedele  de’ fuoi  origina- 
li , non  n’ è fiato  fchiavo:  ebbro,  dirò  così,  de’  felici  vapo- 
ri, che  s’ alzano  da  quelle  feconde  forgenti,  fi  lafciò  rapi- 
re dall’  entufiafmo  firaniero,  per  farfelo  proprio,  e come 
nativo.Dal  teatro  Franzefe  nel  Tofeano  egl’ha  traporta- 
ta r Ifigenia  del  Racine,!’ Elettra  del  Crebillon,  l’ Alzi- 
fa  del  Voltaire:  nè  malgradoglie  ne  ha  Caputo  la  Trage- 
dia, quafiche  men  reale  matrona  fia  qui  comparita,  men 
grande,  meno  magnifica,  e men  fregiata  di  vivi  colori,  di 
fiera  bellezza , d’ eroica  forza , che  nel  fuo  Parigi.  D’ al- 
trui fono  i fentimenti;  le  immaginate  paflìoni  fono  d’ al- 
trui: ma  il Guazzefi,  rifiutata  la  tirannia  delle  parole  ,a 
cuififoggettanoi  freddi  efterili  ingegni,fièfattoun  tut- 
to fuo;  ofenza  romper  la  fede  è divenuto  un  altroorigt- 
nale. 

La  qual  lode  gli  appartiene  ugualmente  per  la  tra- 
dotta Aulularia  di  Plauto  ; perciocché  ne’  familiari  mo- 
di più  purgati  e più  terfi  del  volgarTofcanocgli  ha  con- 
vertiti i popolarefchi  purifilmi  dellaLatina  commedia . 
Il  comico  favellare  altri  ornamenti  non  dee  avere,  che 
la  grazia  della  lingua , e una  certa  non  fattizia  vaghez- 
za, e tutta  della  natura . Si  iafei  da  parte  il  problema, 
fe  al  nofiro  traduttore  meglio  fi  adattalTe  il  coturno , o 
il  focco.  Non  ha  luogo  il  meglio,  dove  tutto  è perfetto. 

Ma  da  un  altro  fondo  di  perfezione  prendono  il  lor 
principio  le  fue  Prefazioni  alle  tradotte  poefic , e più  le 
iùc  Difiertaz.  con  le  aggiunte  copiofe  note.  Quivi  regna 
la  ragionevole , e giudiziofa  critica  : quella , che  con  di- 
fcretiva  luce  fa  palefi  i popolari  errori , e i filofofici,  c 
nella  calìgine  degli  antichi  tempi,  e degli  ofeurì,  gìugne 
al  più  vero.  Chi  fa  peofare , ben  fente , quale  a quefia  fa- 


8 


ELOGIO  DEL  CAV. 


colta  penetratrice  fia  richiedo  apparato  di  fcienze',  qual 
forza  di  ra^iocìnio,equanta  cognizione  del  Mondod!t> 
coemorale,  della  ftoria  d’ogni  maniera,  degli  autori 
de’  libri,  de’  polverofi  codici,  delle  vecchie  cronache,  de’ 
diplomi  ,de’marmi.  Fornito  largamente  delle  fcientifi- 
che  ricchezze, e di  tutta  laRomanacdEtrufca  erudizione, 
c di  quella  altresì  de’  fecoli  di  mezzo  il  valente  differtato- 
re  nelle  fue  profe  vi  prefcnta  illuminato  penfare,abbon- 
devol  dottrina,  ferme  ragioni , irrepugnabili  documenti. 
Lontano  dallo  fpirito  di  lìftema  non  immagina  , madi- 
moftra;e  o dichiarando  venga  le  fue  felici  (coperte  fu  gli 
anfiteatri,  e fegnatamente  fuli'  Aretino,  raro  avanzo  deU 
J’Etrufca  magnificenza, o fui  militare  viaggio  d Anniba- 
le per  la  Tolcana , o fopra  alcune  geografiche  pofizioni 
SI  della  guerra  Gallica  cilalpina,, si  della  V^iaCafsia  ,e 
SI  ancora  della  disfatta,  e morte  di  Totila;  o ragio- 
nando finalmente  del  Vefcovo  noftro  Marcellino,  e 
del  creduto  martirio  di  Flavio  Clemente  confole , e 
viepiù  dell’  antico  dominio  del  Vefcovo  d Arezzo  m 
Cortona;  fempre  ne  fa  fentirc  il  gran  letterato,  e il 
grand’  uomo.' 

Allaquale  ultima difiertazione  io  non  tacerò,  che 
altra  ne  fu  contrapporta , ingegnofa  per  avveutura,  ed 
erudita.  Innato  èa  ciafcuno  l’ amor  del  la  patria;  lodevole 
nel  fuo  principio, ina  capace  talora  d infpirar  fentimen- 
ti  più  forti  della  ragione  , cheli  combatte.  Per  guardarli 
dairillufione,tradue  contrartanti  il  giudizio  tira nicro  è 
da  anteporli.  Querto  è del  chiarifsimo  aurore  del  G iorna- 
le  de’ Letterati  {a'.  ; il  quale  è tutto  per  i’  Aretino  dilscr- 
tatore:per  lecui  letterarie  fatiche  la  nortra  .inclita  Cit- 
tà gode  perciò  come  predente  la  gloria  de’ (ecoli  più  ve- 
tufti;eaicui  pubblici  meriti  c privati  debbono  i cuori 
di  tutti  gii  Aretini  un  pepetuo  monumento. 

Nem- 


(«)  Tomo  VII.  Parte  ly.  Artieoi®  VII. 
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■ Nemnaen  tacerò , die  fu  pur  contraddetto  ai  dubbj 
da  lui  molli  intorno  al  martirio  del  confole  Flavio  Cle- 
mente. Ma  quantaragione  egli  avelfe  di  dubitare  noi  l’ 
abbiamo  afcoltato  da  un  dotto  noftro  Accademico  ((j"), 
che  con  crudi  tiffimadiffertazione  (Picene  ha  fatti  chiari. 

In  tanto  benché  la  più  difficile  arte  fia  quella  di  far- 
fi  un  gran  nome,  il  nome  del  Cavai ier  Guazzelì  era  dive- 
nuto illuflre , e grande.  Certe  qualità  fomme  trovano  in 
tutti  un  cuore  chelefente,  c un  lume  che  le  approva, 
ma  più  ne’ piu  elevati  fopra  i talenti  comuni . I maggior 
dotti  di  quella  età,  un  Cardinal  Paffionei,  un  Niccolini , 
un  Buondelmonti , un  Lami , un  Cocchi , un  Giovanni 
Bianchi,  un  Odoardo  Corfini,  un  Propofto Cori,  un  Fac- 
ciolatijun  Bottari,un  Garampi,unZaccaria,  un  Vcfiri- 
ni  con  fovrane  Iodi  l’ hanno  efaltato . Un  Muratori,  un 
MarchefeM affici,  un  Voltaire  l’hanno  onorato  della  loro 
{lima  ,e  amiciziaquafi  uno  di  loro.  Egli  fra  tutti  in  Fifa 
fu  il  caro  am  icodell’AIgarotti, che  col  più  delicato  faperc 
ha  fatto  bello  il  fecol  noflro;  ne  fu  l’efecutore  degli  eftre- 
mi  voleri  ; e a lui  dal  potentiffimo  Re  di  Pruffia  fu  cora- 
meffaCUrinfcrizion  fepolcrale  deU’amicodi  Federigo. 

M a leggier  frutto  degli  lludj  anche  ottimi  è la  glo- 
ria, bene  aliai  volte  immaginario , che  ha  tutto  l’efsere 
nell’  altrui  opinione . Le  feienze  rettificano  lo  fpirito  u- 
mano , acciocché  più  libero  daH’crrorc  proceda  all’azio- 
ne utile  a fe,  ai  fuoi,  allo  flato.  Danno  capacità  per  le  ca- 
riche, e per  gli  affari;  la  quale  unita  con  le  virtù  morali  e 
civili  conduceproffimamente  al  naturai  fine  delle  politi- 

t f che 

■ , I t -:b  -tu  — 

(a)  Il  Sig.  Avvocato  Zanobi  Perelli . 

(^)Non  è edita  fra  le  altre  del  chiaro  Autore,  ma  fu  da  effb 
Ietta  nell’  Accademia  Aretina  il  dì  31»  Luglio 

(c)  Con  Reale  difpaccio  dato  in  Potzdam  il  dì  j8.  Giugno  17^4* 
ebbe  egli  tal  commilIÌQne^  che  per  ia  fopravvenuta  morte  non  poi^ 
efeguire . 


so 
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che  focietà.  La  vita  del  nofìro  egregio  Cittadino  è (ta- 
ta una  perpetua  azione.  Simile  a quei  pianeti,  che  fi 
ravvolgono  infieme  fopra  il  loro  alle  e intorno  al  fole  , 
ebbe  due  non  incompatibili  moti , T uno  v’erfo  di  fe  % 
perfezionarfì  con  le  verità  intellettuali , l’altro  verfo  la 
repubblica  a concorrere  con  gli  acquiftati  talenti  al  ben 
generale, le  vie  moftrando del  vero  merito, edella  non 
equivoca  fortuna.  Di vifo  trai  pubblici  doveri , e gli  a- 
inati  libri,  o facea  gli  altrui  vantaggi,  o ne  preparava  le 
produttrici  femeoze. 

Figlio  di  quella  Patria,  l’ uno  già  de’quattro  nobili 
Deputati  a rapprefentarla  (a)  appiè  di  Francesco  di 
Lorena  novelloGranduca,  ed  ora  inlìeme  auguflillìmo 
Imperadore  de’  Romani , amolla  quanto  la  vita  fua  , la 
celebrò  ne’  fuoi  ferirti,  la  illoftrò,  ladifefe:  nè  a Iui,o 
qui, o altrove  alcuno  Aretino  ebbericorfo,  che  lieto  non 
folle  di  ritrovarvi  il  benefico,  il  generofo,  l’ofpite,  il 
fratello,  e tutte  la  qualità  di  buon  cittadino,  e d’ ani- 
ma grande.  Membro  del  civil  corpo  Tofeano  meritò 
dalflmperiale  Reggenza  l’onore  delle  piùfpinofe,e  più 
ntalagevoli  commiffioni  (b)-,  e dal  Senator  March.  Car- 
lo Ginori.Configlieredi  Stato,  e Segretario  delle  tratte, 
Minifiro  nato  alla  pubblica  felicità,  fu  prefcelto  a do- 
vere ne’ varj governi  fer.vire  al  Principe, ed alioStato. 

Un  uomo , che  fa  fuo  il  voler  del  Sovrano  per  ren- 
derlo più  attivo  ; ma  aliai  fapendo,  che  dalla  forza  non 
domali  lofpirito,  fa  men  che  fia  pofiìbile  fentire  ai  fog- 
getti  la  dipendenza,:  che  non  conofee  privato  interelle. 
e ci?rite  crede  a fe  vantaggipfo , fe  non  è altresì  al  pub- 
blico : 


{a)  In  Firenze  1*  anno  1739* 

{h)  Nel  1748.  fu  dal  Governo  di  Tofeana  mandato  a Volterra 
per  r affare  del  Vefeovo  Dumenill;  e nel  1749*  fu  niandatò  a Pien- 
ia  per  c-ontroverfie  tra  quei  Vefeove , e il  Maeftrato  de*  Conferva- 
tori  di  Siena» 
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blico:  che  temperando  gli  fcambievoli  bìfogni  edaju- 
ti, muove  le  differenti  parti  della  Città  , come  a cen- 
tro comune,  al  bene  del  tutto;  quello  è un  nobil  ca- 
rattere, e facile,  che  inlpira  il  rifpetto,  e la  fiducia: 
fa  temere  debitamente  la  giulUzia,  e amare  la  benefi- 
cenza e la  bontà:  dimoflra  finalmente  in  tutte  le  cofe 
la  fcienza , e virtù  politica,  la  dignità  del  difcreto  co- 
mando , la  profonda  cognizione  dell’  uomo,  la  necefla- 
ria  relazione  delle  particolari  volontà  alla  generale, 
cioè  de’  collumi  alle  leggi . Tale  è fiato  il  Cav.  Guaz- 
zefi  nel  fuo  governare;  nè  la  brevità  d’  un  Elogio  all’, 
individuazione  degli  atti  può  dar  luogo. 

Fu  avvedutezza,  e ragione,  che  loritrafferodaH’of- 
fertogli  (<?)  reggimento  di  Fifa,  uno  de’ più  onorevoli 
dello  Stato  ; ma  fu  ancora  viepiù , come  credo , una  cer- 
ta fpecial  provvidenza , che  lo  riferbava  alla  falute  del- 
le campagne  di  Pifane.  Tutta  la  provincia  abbracciò 
come  padre  il  nuovo  Provveditore  del  riputatifiìmo,c 
foprammodo  importante  ufizio,  così  detto,  de’ Folli. 
Gran  profitti  ella  tofio  li  promife  da  un  dotto  di  tanta 
fama, e tutto  animato  da  operofo  talento,  e dalla  fo- 
cial  carità.  Le  molte,  e grandi , e falutifere  opere  da 
lui  nel  folo  fpazio  di  non  interi  cinqu’  anni  immagi- 
nate, e a fine  condotte  contro  le  ridondanti,  o mal 
piegate  acque,  e per  la  llcurczza,  e peri’  interiore  or- 
namento della  bella  Città  di  Pifa , ed  anche  per  lo  van- 
taggio economico  di  quel  territorio,  ne  hanno  vinte 
le  fperanze,  ne  han  meritatigli  univcrfali  applaulì,ne 
han  fatta  piangere  1’  acerba  morte. 

Morte  acerba,  io  età  tuttavia  frefea  e valente  (b)‘. 

t z morte 

.11»  ..-■■■■rti»  I ■ I I 

(a)  Nell*  Aprile  175S4  I ^ . 

{h)  Nacque  in  Arezzo  il  dì  lit  Gennajo  morì  in  Pi/s 

la  fera  de*  4*  Settembre 
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mòrte  affrettata  in  due , nè  più , giorni  di  male  troppo 
decifivo;  morte  dal  folo  infermo  riguardata  con  fer- 
mezza, ricevuta  co’  fentiracnti  del  cuor  più  divoto, 
accompagnata  dai  facri  riti,  e dai  divini  tnifleri  del- 
la Cattolica  religione. 

Al  dolore  della  Pifana  provincia,  anzi  della  ri- 
manente Tofcanacon  più  amari  modi  rifponde  il  do- 
lore di  quefta  Patria,  e di  quella  Accademia,  prive, 
e impoverite  del  loro  lume  e ornamento  ; e per  tempe- 
rarlo pure  in  qualche  parte.  Voi  chiariffimo  Vicecu- 
fìode  («),  degno  fucceflore  di  tanto  Uomo,  Accade- 
mici valorolilTimi , con  faggio  decreto  ordinato  avete 
quello  convenevole , e grato  ufficio  di  pubblica  lode 
all’  immortai  memoria  del  Cav.  Guazzelì.  Il  voftro 
decreto  ha  avuta  la  più  lufinghiera  approvazione.  II 
facro  Pallore  ed  ottimo  di  quella  Città  e Diocelì  (a)  , 
in  cui  mirabilmentes’unifconocon  l’amor  perle  lettere, 
e col  più  eflefofaperc  la  gentilezza,  c liberalità  più  be- 
ssefica,  alla  noflra  pubblica  adunanza  umanillimamentc 
ha  oggi  aperto  il  fuo  Hello  palagio, quali  tempio  della  re- 
ligione, della  dottrina,  della  magnificenza.  In  quello 
ampliffimo  luogo , davanti  a cosi  illullre  confeffo  noi 
rendiamo  alla  prefcntc,  e alle  future  età  chiara  tellimo- 
nianza  c lolenne,  che  in  Arezzo  fi  conofee , e fi  onora , 
quanto  fi  può  il  più, il  nome,  e la  virtù  degli  egregi, 
de’  grandi,  de’  benemeriti  Cittadini. 


(«)  Il  Sig.  Giacinto  Foirombroni  Cavaliere  mollo  erudito  e feien- 
ziato. 

(l>)  Monlignor'Iacopo  Inghiraraìdegnilfimo  Velcovo  d’  Arezzot 


Littrt  àu  Roy  de  Truffe 
'viu  Chevalier  Laurent  Guazveji  a Tisi  • 


c 


e/?  avcc  hìtn  des  vegrets  qt4C  f ai  apris  pa^ 
*\)Qtre  Lettre  la  mort  du  Comte  ^AÌgaroti  ^ quoìque  la  main 
mmblante  de  fa  dernier  lettre  rri  cut  inquieti  , f efperorit 
cependant  qu  il  fe  remettroit  ^ et  que  f avrois  encor  le 
plaijir  de  le  voir  ìci  ; dejirant  de  laijjer  un  Souvenir  de 
t eflime  que  f avois  pour  votvé  xAmi , ]e  vous  prie  de 
faire  elever  fur  fa  "tombe  une  "Pierre  de  Marbré  avec.cette 
injcription 


HIC  ].ACEt 
OVIDII  cAEMULVS^ 

ET  NEWTON!  DISCITULVS. 

Vous  m enverés  le  compie  de  ce  que  vous  avrh  dehoursè 
a ce  fujet^  cn  rn  indiquant  on  je  dois  ordonner  qu  on 
vous  en  faffe  tenir  le  montani  ; fur  ce  je  prie  Dkìt  qu 
il  vous  ait  cn  fa  fainte^  et  digne  guardi» 


\A  Pofldam  ce  io..  Jtiin  1764* 
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Sire  Leure  du  Chevalìer  Guazze  fi 

xAu  Roy  de  Truffe. 


j ai  recù  la  Lettre  dont  Votre  Majeflé  / eff  daignè 
de  m^honovér . En  vous  obeiffant  mon  amour  propre  en  a 
eté  fi  atti . 

KAuparavant  £ ordonner  le  Marbré  pour  f Infcription  , 
f ai  cru  de  rri  acquìtter  avec  vous  £ un  devoir  delicat  qu 
on  vous  doit  avec  ju/lice  . 

Un  monument  elevi  par  un  Roy  Thiìofopbe , et  qui 
faìt  bonmur  a f bumanitè , vient  £ immortalifer  la  me^ 
moire  de  mon  Amy  ^ qui  dans  les  Bois  Elifiens  en  defie^> 
rà  Or  ace  , et  V ir  gilè. 

y ofe  pourtant  de  croìre  qu  il  feroit  fort  a propos 
qu  on  lifoit  fur  la  Tierre 

HIC  J^CET  OVIDJl  ^EMVLUS 

Et  mVVrONl  DJSCITVLUS. 

FRIDERICVS  BORVSSl^E  REI 
GOMITI  FR^^NCISCO  ^LG^ROTTO 
MOKVMEKTVM  ET  TITVLVM  TOSVIf. 

y attendroi  , Sire^  votre  refpeLlahle  fentiment  a cet  prò-* 
pos  pour  avQÌT  T bonneur  de  vous  aheir  fans  referve . Re- 
cevez  ce  pendant  avec  votre  homi  ordinane  le  profond  refi- 
peéì  £ un  efprit  penetri  de  la  grandeur  du  votre , et  la 
tendre  veneration  £ un  coeur  attaché  a jamais  au  votre 
bonbeur  • Jé  fuy 


DISSERTAZIONI 

DEL  C A V, 

LORENZO  GU AZZERI 

INSIEME  raccolte, 

E divife  in  Quattro  Volumi 
DEDICATE  ÀLV  ILLUSTR.  SIG.  ABATE 

ANTONIO  NICCO  LINI 

PATRIZIO  FIORENTINO 

DEI  MARCHESI  DI  PONSACCO,  E CAMUGLIANO* 
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DISSERTAZIONE  I 

INTORNO  AGLI  ANFITEATRI  DELLA 
TOSCANA , E PARTICOLARMENTE 
DELL’  ARETINO  . 

N magnifico  avanzo  della  anti- 
ca grandezza  Aretina  fi  prefen- 
ta  ai^  noftr’ occhi  nelle  maeftofe 
vefligia  d’ un  Anfiteatro,  che  lì 
vede  nell’  Orto  de  i Padri 
VIivetani  di  quella  Città,  ben- 
ché malconcio  , e fepolto  fra 
le  ruine  . Le  memorie  , che  a 
noi  trafraifero  gli  Scrittori,  ed 
i refidui  delle  fuperbe  fabbriche  de  i Tofeani , Po- 
polo potentiflimo  , e già  un  tempo  dominator  dell’  I- 
talia,  le  belle  Arti,  ed  i giuochi,  che  prelTo  dì 
lui  coftumarono , m’  inducono  a crederlo  molto  an- 
tico . Il  Laberinto  di  Porfena  in  Chiufi  , il  Teatro 
di  Gubbio,  gli  Anfiteatri  di  Luni,e  di  Populònia, 
il  Sotterraneo  Edificio  fuor  di  Perugia  , le  antiche 
mura  di  Cortona,  di  Fiefole,  e di  Volterra  compofte 
di  fmifurati  fafsi,  e ftupendi  all’  ufo  Orientale,  mi 
fanno  penlàr,  che  i Tofeani,  fra  ì quali  gli  A- 

A retini 
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retini  primeggiarono  fenza  dubbio,  aveiTcro  per  i- 
Joro  fpettacoli  grandi,  e maedolì  Edifidi,  di  cui 
fode  data  maeftra  T Architettura  Tofcana.  Si  fa  che  i 
Romani  da  edi  prefero  quella  maniera  di  fabbri- 
care, che  ordine  Tofcano  il  appella,  o vero  Er- 
culeo per  la  fua  robuftezza,  e perciò  da  molti  ri- 
conofciuto  il  piu  antico  , e nella  fua  femplicità 
perféttidimo.  Gli  Atrii  furono  iavenzion  de  i To- 
fcani  , e Tarquinio  Prifco  per  ergere  il  famofo 
Tempio  di  Giove  Tarpejo  chiamò  gli  Architetti 
dalla  Tofcana  , i di  cui  Principi  , o Lucumoni 
fabricarono  fontuofi  edifici  , e la  Pladica  e la 
Statuaria  di  metallo  , e di  marmo  fecero  codu- 
mare  predTo  di  loro  , ed  il  famofo  Giove  Capi- 
tolino formato  per  ordine  di  Tarquinio  fu  pur 
opera  d’  un  Artefice  di  Fregena , Città  Tofcana 
da  lungo  tempo  didrutta . La  Magnificenza  di 
quedo  Popolo  fi  riconofce  ancor  da  i Sepolcri , 
e fotterranei  Ipogei  in  duro  faflfo  cavati , cui  dan- 
no bellezza  i dipinti  fornici  , e le  Urne  mae- 
dofe  di  fino  Marmo,  di  fuperbi  rilievi  fornite,  ove 
lipolavano  le  ceneri  , e le  offa  de  i loro  defbnti  , 
come  dalle  Grotte  dì  Falarì,di  Corneto,  di  Volterra  , 
di  Chiufi,  di  Cortona  fi  riconofce  . Se  di  que- 
do Popolo  , come,  del  Romano  , e dei  Greco 
confervate  fi  fodero  le  notizie  , e le  Storie  Etruf- 
che  compode  nell’  ottavo  lor  Secolo  , i Libri  , 
ove  le  Idituzioni  fiere  fpiegavanfi  , gli  Storici 
Greci  , che  delle  Tofeane  cofe  parlavano , e final- 
mente le  Tragedie  antichiffìme  di  Volunnio  per- 
dute non  fodero,  quante  notizie  averemmo  noidei 
Tofeani  ? Se  Livio  non  ci  avede  detto  , che  gli 
Idrioni  firono  cofa  Etrufea,  e dall’  Etruria  chia- 
mati a Roma  per  cagioa  della  Pede  I’  Anno  389. 

della 
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della  fua  • Fondazione  » crcderemnib  noi , che  i ' Ro-1 
mani  ne  fodero  gli  inventori;  Dunque  fwrehè  efsi 
non  cominciarono  fe  non  tardi,  ad  ufare  il  Teatro, 
dovremo  credere  che  la  Tofeana  foflTe  mancante  di 
una  tal  fabrica?  Lieve  cofa  , e quali  ombra  de  i 
Giuochi  Scenici  fu  certamente  ciò  che  videfi  in  Ro- 
ma la  prima  volta  , pofeia  che  dopo,  le  Satire , e 
le  Commedie  fi  cominciarono  ; perciò  da  Livio  fu 
detto  un  frindpio^  e rifguardato  come  un  pellegri- 
no iftituto  in  un  Popolò,  che  altro  non  conofee- 
va  che  il  Cerchio  Maffimo . Ma  in  Tofeana  da 
molto  tempo  fi  cofiumavano  tali  Giuochi  , e 
a i tempi  di  Platone  nell’  88.  Olimpiade  famofi 
erano  i fpettacoli  Scenici  dell’  Italia,  e fi  fa  che 
i Romani  i Cembali,  i Crotali,  le  Tibie,  eia 
Mufica  per  i Teatri  , e per  i Sacrifìci  apprefero 
dalla  Tofeana.  Pretende  Polluce,  che  non  andafle 
difgiunta  dagli  Ifirioni  Ja  Scena,  che  fecondo  Vi- 
truvio  era  di  varie  forti  ; per  lo  che  fe  gli  antichi 
•Etrufehi  ebbero  le  Tragedie  del  lor  Voluonio,  eb- 
bero i Comici,  come  fi  deduce  da  Livio,  e le  Sa- 
tiriche ancora , come  ch'amar  fi  poffono  1’  Atella- 
ce,  che  derivaron  dagli  Ofei  popoli,  che  in  origi- 
ne furono  anch’  elfi  Etrulchi,  converrà  dire,  che 
ufo  aveflèro  della  Scena  adattabile  alle  diverfe  azio- 
ni, che  folevaho  rapprefentarc . In  molte  Urne  E- 
trufehe  veggo  impreffi  de  i Ballerini,  veggo  gli 
Iftrioni  co!  focco  , col  coturno,  c planipedi  fo- 
pra  d’un  fuggefto , ed  un  Palco;  alcuni  con  Mafche- 
ra,  ed  altri  fenza,  poiché  ne  i tempi  antichilTuni 
fi  folevano  tinger  la  faccia  col  minio,  e coi  ne- 
ro , come  fi  è veduto  nelle  fceniche  pitture  di  una 
Grotta  feoperta  in  Chiutì , o del  Galero  férvivan- 
fi,  come  in  Rema  prima  d’  Andronico  , o come 
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facevano  gli  antichi  Greci , fra  quali,  al  dire  di 
Suida,  Cherilo  fu  il  primo  , che  ufafle  mafchera 
nella  65.  Olimpiade,  prima  che  gli  Iftrioni  dalla 
Tofcana  paflafsero  in  Roma  . Quantunque  la  fce- 
na , e i Teatri  ufati  lì  veggano  nella  Grecia  , e 
nella  Tofcana,  efsendone  fiato  Bacco  antichilTimo 
loro  Dio  il  primo  inventore,  e perciò  alla  di  luì 
Ara  folevano  i Tragici  appendere  le  loro  mafche- 
re,  e li  fappia  altresì  che  Volunnio  fcrilTe  le  fue  ^ 
Tragedie  prima  che  i Rotnani  s’  impadronilTero  del- 
la Tofcana , da  cui  pofcia  prefero  il  Coturno  , e il 
compimento  degli  abiti,  non  cominciarono  in  Ro- 
ma ad  ufarlì  i Teatri,  fe  non  f anno  559.  della 
, Città  ; e perchè  creduti  nocivi  agli  animi  de  i Cit- 
tadini , a perfualione  del  fevero  Scipione  furon  proi- 
biti, ed  il  primo  Teatro  llabile  fu  quello  del  gran 
Pompeo , benché  Andronico  Icrivelfe  le  fue  Come- 
die nel  515.  e Accio,  e Pàcuvio  le  loro  circa  il 
60Ó,  Prima  di  .RomuIo  usò  il  Trionfo  in  Tofca- 
na, e r ufarono  con  i Molici,  co’  Ballerini,  col 
carro  d’  oro  tirato  da  quattro  Cavalli  , colla  co- 
rona retta  da  un  fervo  fopra  la  teda  del  Trion- 
fante , che  feguitò  in  Roma  a chiamarli  Etrufca . 
Lo  Stadio  fu  antico,  e celebre  in  Grecia,  ma  non 
•coftumò  fra  i Romani,  fe  non  al  tempo  di  Cefare. 
Le  Scienze  in  Tofcana,  in  Grecia,  in  Egitto,  nel- 
la Caldea  antichiffime  non  cominciarono  a colti- 
varli in  Roma  fe  non  dopo  le  Guerre  Puniche. 
Se  dunque  in  Roma  infino  a i tempi  di  Cefare , 
di  Curione,  e di  Tauro  non  trovali  in.  ufo  l’  An- 
fiteatro , non  ne  viene  per  confeguenza  , che  non 
poteflèro  codumarli  da  lungo  tempo  in  Tofcana  da 
cui  per  /entimento  commune  degli  Scrittori  de- 
rivarono tutti  i Spettacoli'i  poiché  fcnza  quelli  non 
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-fecendofi  ne  i tempi  antichi  verun'  facriiizio  , la 
Tofcana,  che  fu  la  Madre  della  Gentilefca  fuper- 
ftizione  tramandò  T ufo  ne  i Popoli  de  i Sacrifi- 
cj,  cd  intìeme  degli  Spettacoli  . Da  ella  le  Cac- 
ce pubbliche,  le  Bighe,  e le  Quadrighe  del  Cir- 
co, ove  era  il  Tempio  di  Vertunno  Dio  de  i Tof- 
cani,  al  di  cui  onore  furono  inventate  le  Salta- 
zioni.  Da  ella  i Pugili,  il  Cello,  le  Pompe,  che 
noi  direllìmo  TroceJJtoni^  ef  ufo  di  far  precedere  nel- 
•le  loro  felle  Teatrali,  e Circenlì  una  truppa  di  Gio- 
vani armati  di  Scudo  , e di  Galea , detti  Ludiones 
da  i Lidj,  che  fondarono  le  lor  Colonie  in  Tofcana 
derivarno  lenza  alcun  dubbio.  Ma  che  diremo  del 
Giuoco  de  i Gladiatori , per  cui  tanto  s’ interella- 
rono  gli  antichi  Romani , e che  flentarono  gli  Im- 
-peradori  Crilliani  a fradicarlo,  ed  a fvellerlo  dall’ 
Italia , tanto  li  era  attaccato  al  cuor  di  quei  Po- 
poli ? 

Un  decifivo  palfo  di  Niccolò  Damafceno  pref- 
fo  Ateneo  al  Lib.  IV.  ci  dimollra  chiaramente  f ori- 
gine di  un  tale  fpettacolo  li  fanguinofo , che  deve 
il  l’uo  principio  a i Tofcani,  da  cui  lo  tolfe  1’  an- 
tica Roma:  I Giuochi^  dice  Egli,  de  i Gladiatori  fi 
facevano  da  i Romani  non  [ol amente  nelle  ptiblicbe  piaz^ 
ze,  e nei  Teatri  ^ toltone  dagli  Etrufci  il  coflume  ; ma 
«ncor  ne  i conviti.  La  prima  volta,  che  lì  vedelle- 
ro  in  Roma  fu  f anno  490.  quando  i due  fratelli 
Bruti  tre  coppie  ne  fecero  combattere  publicamente 
in  memoria  del  defonto  lor  Padre  . Da  ciò  ve- 
delì  quanto  era  antico  nella  Tofcana  quello  collur 
me,  che  ne  i Teatri  era  folita  rapprefentare  tali 
fpettacoli , fecondo  il  detto  del  Damafceno . Ma  i 
Teatri,  fui  bel  principio  non  erano  altro  che  An- 
fiteatri. liidoro  al  Lib.  18.  delle  Origini  Gap.  42, 
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ci  fignifìca  che  il  Teatro  a principio  era  di  rotonda  fi- 
gura , come  /’  ^Anfiteatro , e che  poi  di  mezzo  ^Anfiteatro 
ne  fu  fatto ^ e formato  il  Teatro.  Dunque  gli  antichi 
Etrufci  avevano  1’  Anfiteatro,  in  cui  celebravano 
Io  fpettacolo  de  i Gladiatori  prima  de!  490.  di  Ro- 
ma. L’  Eruditiffimo  Autore  del  ragionamento  fugl' 
Itali  Primitivi  alla  pag.  23.  ben  lo  conobbe,  onde 
trattando  delle  Arti,  e delle  fabriche,  nelle  qua- 
li furono  fingolari  i Tofcani,  Hulìa  più  di  Magnifi- 
co dice  egli,  e di  più  mirabile  fece  mai  /’  Mrchitettu- 
ra , degli  .Anfiteatri . Or  di  quefìo  non  pub  vantar  fi  la  Gre- 
cia perchè  non  gli  ebbe-,  furono  cofa  meramente  Italica^ 
e in  Italia  nata , come  nativo , e particolare  del!  Italia 
■fu  lo  fpettacolo  per  cui  fi  fecero . Polibio  parlando  della 
Campagna,  nomina  alcune  volte  il  Teatro,  che 
può  eflere  quello  di  C apua  Città  Etrufca  . chiama- 
ta prima  Volturno.,  e che  il  Lafena  riconofce  per  la 
fede  degli  Spettacoli  in  quella  Provincia,  o quel- 
lo della  diftrutta  Minturno  nelle  vicinanze  del  Ga- 
rigliano.  Quinto  Catulo  tolfe  dalla  Campana  ma- 
gnificanza  1’  ufo  de  i Velari;  I Gladiatori  Veliti 
furono  così  chiamati,  al  dir  d’  Ifidoro  da  una  Cit- 
tà di  Tofcana  , e colui  che  infegnava  quello  bar- 
baro, e fanguinofo  mefiiere  fi  chiamò  Tempre  colla 
parola  Laniila,  che  penfa  il  Demftero  Lib.  I.  Gap. 
XX.  che  folle  Etrufca.  Gli  antichi  Vali  Tofcani, 
le  infinite  Urne,  che  fi  ammirano  ne  i Mufei  ci 
dimoftrano  il  Giuoco  de  i Gladiatori  particolare 
di  tal  Nazione,  e trovanfi  Lapidi  confacrate  a Ver- 
tunno  Dio  de  Tolcani  Ile  munere  Gladiatorio.  In  on- 
ta dunque  delie  chiare,  autorità  de  Scrittori,  de  i 
Monumenti , che  ci  rimangono  fotto  gli  occhi , vor- 
remo poi  credere’,  che  gli  Etrufci  , popolo  ricco,  e 
potente,  e maeftofo  nelle  fue  fabriche,  non  avef- 
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fc  un  luogo  per  celebrare  i fuoi  'giuochi,  quale 
alla  Maeftà , e alla  grandezza  della  Nazione  fi  con- 
veniva:' Non  folo  Teatro  pe’ giuochi  Scenici , An- 
fiteatro pe’ Gladiatori , ma  il  Circo  ancora  mi  gio- 
va credere  che  non  mancaffe  nella  Tofcana  . Ne 
Romulo,  ne  gli  altri  Regi  penfarono  mai,  ad  un 
luogo  per  gli  Spettacoli  nella  nafcente  Città  di  Ro- 
ma: II  folo  Tarquinio  Prifco  Tofcano  di  nafcita 
pensò  ad  erigere  il  Cerchio  Maflimo,  e dall’ Etru- 
ria  fece  venire  i Pugili,  ed  i Cavalli  per  correre, 
onde  facile  è di  fupporre  che  dello  fteffo  Cerchio 
toglieffe  il  difegno  da  qualche  Etrufca  Città,  eie 
Bighe,  e le  Quadrighe,  che  nell’  Urne  Etrufche, 
t ne  i Vafi  pur  or  li 'veggono,  mi  confermano 
a credere  1’  ufo  di  fi  fatte  decurfioni  in  Tofcana 
da  tempi  antichiflìmi;  Io  che  conferma  il  detto  dì 
Tacito  Lib.  IV.  le  Corfe  de  i Cavali  prefe  furono  da 
i Tojcani.  Non  folo  Gladiatori,  rha  ancor  le  Cac- 
ce con  animali  fìranieri  , cred’  io , che  i To- 
fcani  celebrafiéro  ne  i loro  Anfiteatri . Si  • veggo- 
no dipinte  ne  i Vafi,  ed  in  alcune  Camere  fot- 
terranee trovate  in  Chiufi  , e nell’  Urne  di  marmo, 
c di  terra  cotta  Cacce  di  Tigri,  di  Leoni,  .e  di 
Orfi  ; e in  un’  antica  Tegola,  che  fu  pofieduta  dal 
Ficoroni , vedefi  un  Soldato  armato  di  uno  Scudo 
a guifa  d’  Embrice  con  morione  in  tefta , che  gli 
cuopre  il  mento,  e le  orecchie,  con  grandiflìma 
crifia,  come  veder  fi  fuole  ne  monumenti  rozzi  To- 
feani.  Viene  ad  aflalirlo  un  Lione,  e nel  tempo», 
che  fi  difende , una  Pantera  lo  afferra,  nel  braccio 
che  par  difefo  dall’  armatura,  tenendo  impugnata 
una  fpada  affai  larga  all’  Etrufca  contro  il  Lione. 
Fra  tanto  un  Beftiario  in  verte  fuccinta,  con  cor 
tona  di  foglie  in  tcfla , da  un  Portico  fopra  or.- 
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nato  con  globi , a foggia  dell’ Ova  de  i Calori  j 
ferifce  con  afta  lunga  il  Lione  paftato  dal  fopra- 
detto  Portico , fotto  di  cui  vedeiì  un  uomo  mor- 
to. Nell’  eftremità  del  bado  rilievo  da  una  parte 
vi  fono  tre  colonne  affai  rozze,  che  foftengono  una 
Fabrica  fatta  a merli,  per  ufo  di  vedere  i fpctta- 
coli , giacché  mi  fcinbra  che  vi  fieno  due  perfone 
tunicate,  che  rapprefentino  gli  Spettatori.  Dall’al- 
tra parte  fopra  di  una  Colonna  con  fuo  Capitello 
c una  Dea  talarmente  veftita,  che  tiene  aperta  una 
mano,  e forfè  Prefide  ai  Cuochi.  Parnii  che  da 
un  tal  monumento  ritrovato  nel  regno  di  Napo- 
li Provincia  antica  Tofcana  fi  abbia  una  conferma 
baftante  del  mio  argumento,  onde  in  quella  fa- 
brica 1’  Anfiteatro,  fulla  Colonna  la  ftatua  di  Dia- 
na, che  al  dire  di  Tertulliano,  era  la  Divinità 
Prefidc  di  tali  fpettacoli , e la  Caccia  con  le  Pan- 
tere e Lioni  fenza  alcun  dubbio  vi -fi  ravvili.  V’  è 
ehi  dubita  fe  gli  antichi  Tofcani  potefl'ero  avere 
Animali  ftranieri,  e di  quefti  fervirfcne  per  le  lor 
Cacce.  'L’  Arte  del  Navigare  ha  giovato  agli  uo- 
mini per  il  Commercio  con  i popoli  più  remoti,’ 
e così  le’ prime  deferte  piagge,  e fconofciute  Ifole 
fi  fon  popolate.  I Tofcani,  che  dalla  punta  della 
Calabria  infino  alla  Venezia  fignoreggiaron  l’Italia, 
c furono  Padroni  di  due  Mari  , ove  porti  ebbero 
luperbiffimi , ed  in -particolare  quello  di  Luni,  che 
al  dir  di  Strabone  fu  ricetto  di  quelli^  che  dominarono 
per  lungo  tempo  il  Mar  Italico  ^ detto  per  cagion  loro 
7’irreno-,  e che  infegnarono,  fecondo  Dionigi,  la 
navigazione  a i Pelafgi , onde  Eufebio  gli  fa  Pa- 
droni dei  mare  intorno  a i tempi  della  Guerra 
Trojana',  -e  là  favola  .de  ì Delfini  ne  nacque,  non 
potevano  andare  in  luoghi,  ove  le  Pantere,,  e le 
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Tigri,  e ì Liohi  portar  poteffero  pe’ loro  Spettaco* 
li?  Scopertali  da  i Fenici  XV.  anni  prima  della 
fondazione  di  Roma  1’  Ifola  Gaditana  nel  Mar 
Oceano,  i Tirreni  penfarono  d’ impadronirfene  , c 
di  ftabilirvi  una  loro  Colonia,  ma  furono  da  i 
Cartaginefi  impediti.  Con  quelli  in  altro  tempo  li 
collegarono  contro  i Foceli,  ed  ugual  -numero  di 
navi  contribuirono,  come  li  può  vedere  in  Erodoto. 

Alefl'andro  il  Grande  tornando  dall’  Indie  rice- 
vè in  Babilonia  gli  • Ambafciatori  d’Etruria,  che 
venuti  erano  a rallegrarli  de  fuoi  trionfi.  Arim- 
no  Re  Etrufco  mandò  il  primo  tra  gli  Stranieri 
al  dire  de  i Greci,  al  Tempio  di  Giove  Olimpico 
i doni.  Gli  Argonauti,  e Giafone  combatterono 
con  i Tirreni  che  penetrarono  nelle  parti  più  in- 
terne della  Grecia,  occuparono  l’ Ifola  di  Creta, 
di  Lemno,  d’  Imbro,  di  Stalimene  nel  Mar  Egeo, 
rapirono  un  fìmulacro  di  Giunone  da  Samo , fi  por- 
tarono a mercanteggiare  la  porpora  alle  fpiag- 
ge  di  Sidone,  e di  Tiro,  inventarono  l’ancora,  e 
i roftri  alle  Navi  per  invertir  le  nemiche  , tanto  e- 
rano  efperti  nell’arte  del  navigare.  Se  dunque  Pa- 
droni del  Mare  potevano  in  Affrica,  ed  in  altre 
parti  del  Mondo  portarli  fi  facilmente,  perchè  non 
portiamo  noi  credere,  che  come  fecero  appunto  i 
.Romani,  appena  che  dilatarono  il  lor  commer- 
cio, e difteièro  i loro  Viaggi',  rtraniere  cofe  non 
conduceflero  feco  loro  nella  l'ofcana,  e fra  que,- 
fte  ciò  che  abbifognava  per  la  bizzarria  de  lor 
giuochi  ? Ma  quando  creder  fi  voglia  improbabi- 
le, che  elfi  fi  ferviffero  delle  fiere  Afiatiche,  ed 
Affricane,  non  potevano  prevalerfi  pe’  loro  fpet- 
tacqlì  Cacciatori  e de  i Cignali,  di  cui  è ferace 
l’ Etruria  5 come  in  varie  Urne  di  Volterra,  c 
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di  Chiufi  fi  può  vedere,  e degli  Orfi,  che  oe  i fol- 
ti bofehi  del  noftro  Appennino  li  trovano  ancora 
in  oggi,  onde  ne  i loro  Anfiteatri  ancora  le  Cac- 
ce aggiungeflero  a i loro  fpettacoli  particolari 
d’  una  Nazione,  che  al  dir  di  Diodoro,  era  de- 
dita al  ludo,  alla  Magnificenza  benché  guerriera. 
Si  legge  in  Vitruvio,  che  efii  diedero  a i Roma- 
ni r infègnamento,  onde  prefso  agli  Anfiteatri  do- 
vesfe  efsere  il  Tempjo  d Ercole;  Fìi  diftintiflima 
la  venerazion  degli  Etrufei  a quefio  Dio,  ricono- 
fcendolì  originati  da  una  Dinaffia  degli  Eraclidi , 
al  dir  dì  Dionigi,  e nelle  loro  Monete,  o pe- 
li, che  dir  fi  voglia  la  clava,  il  cello  di  quello 
Nume  con  lettere  Etrulche  ali’  intorno  vi  fi  rav- 
vifa , e la  contefa  coll’  Idra,  c la  l'ua  Apoteofi  , 
ed  il  fuo  Nome  nelle  Patere  ne  Vafi  antichi  To- 
feani  fi  incontra,  onde  rimarcali  la  divozione  vcr- 
fo  di  lui,  a cui  i feroci,  e valoroii  Etrufei  con- 
facravano  i loro  Spettacoli.  Il  vedere  fpeffo  nomi- 
nato dagli  Scrittori  Greci  il  'team  e poche  volte 
J’  Anfiteatro,  ha  cagionato  talora  degli  equivoci  , 
c degli  sbagli.  Camillo  Pellegrini  prova  evidente- 
mente, che  quelli  per  Teatro  anno  per  lo  più 
intefo  l’Anfiteatro.  Cosi  chiamarono  quello  di  Ce- 
fare,  di  Tauro,  e di  Tito.  Ci  narra  Luciano  nel 
Dialogo  dell’  Amicizia , che  ìe  Cacce  tra  i Greci 
tifarono  nei  7'mro. Similmente  Giuliano  Apollata  nel- 
la lettera  agli  Argivi , e Libanio  nel  Panegirico  affer- 
mano, che  ne  i Teatri  di  Antiochia  ^ e di  altri  luo- 
ghi combattevaji  colie  fiere,  e nel  biaiimo  d’ Efcbine 
dicefi,  che  coflui  fu  folito  per  pochi  fichi,  e grappoli 
d uva  efporft  ai  pericoli  delle  Befiie  in  mezzo  a i Teatri. 

S.  Pavolo  combattè  in  Efefo  colle  fiere,  ove 
mi  dò  a credere , che  fofTc  f Anfiteatro  , quantun- 
que 
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que  fcmbraffe  allo  -Spon  di  ravvlfare  in  quelle  mi- 
ne un  Teatro  ; Non  così  al  Bruyn  che  vi  ri- 
conobbe r Anfiteatro  . Voyag.  un  Levant.  Tem.  /. 
fag.  97.  Non  folo  in  Italia  , ma  in  altre  par- 
ti d’  Europa  non  erano  tanto  rari  gli  Anfitea- 
tri, come  taluno  ha  creduto,  ed  ha  fuppofio , 
. che  poche  Città,  c le  più  in%ni,  e le  più  prin- 
cipali avefsero  folo  quello  Edifìcio  ; Un  cele- 
bre Letterato  ha  pcnfato  altrefi,  che  il  primo  An- 
fiteatro di  pietra  fojfe  quello  di  ‘Tito  ^ che  quel  di  Ce- 
fare,  e gli  altri  accennati  da  Vitruvio  fiofer  di  legno. 
Ma  quello  di  Tito  non  fu  certamente  il  primo 
ad  eller  di  pietra  , poiché  Statilio  Tauro  nel  quar- 
to Confolato  d’  Augullo  edificò  a fue  fpefe  un  T ca- 
tto cacciatorio  di  pietra,  per  quanto  ce  nè  alTicura 
Dione.  L’Arena  Veronefe,  fecondo  il  Panvinio, 
c il  Saraina,  feguitati  ancora  dal  Mabillon,  fu 
fatta  a i tempi  d’  Augullo,  e così  credefi  quell’  an- 
cor di  Pozzuolo,  per  ciò  che  11  ha  da  Svetonio, 
Je  dì  cui  maellofe  velligia  pur’  or  fi  veggono . Il 
Lafena  nel  fuo  Ginnafio  ISIapoletano  riduce  a i 
Secoli  Etrufehi  quella  di  Capua , e fatto  a i temr 
pi  della  Romana  Republica  quello  di  Sezza  il  Car- 
dinal Corradini.  Abbiamo  da  Tullio,  che  fi  cele- 
bravano in  Spagna  i giuochi  delle  fiere,  e de  i 
Gladiatori,  quando  Cornelio  Balbo  in  Siviglia 
Cives  Romanos  Be/liis  ohiecit  ; ed  appunto  in  quella 
Città  un  ficuro  avanzo  di  antico  Anfiteatro  vi  tro- 
vò il  Navagero , che  ferbava  a fuo  tempo -tutta 
1’  intera  forma  ed  i gradi.  Vedremo  altresì  quan- 
to antichi  fono  quelli  della  Tofeana,  ed  anterio- 
ri certamente  a quelli  di  Tito,  di  Catione,  e di 
Tauro.  Che  quel  di  Cefare  fofse  di  legno,  Dione 
ce  1’  aflicura,  ma  che  di  legno  fofsero  quelli,, 
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che  accenna  Vitruvio,  noi  credo;  poiché  trattando 
egli  in  quel  libro  delh  Elezione  de  i luoghi  per 
ufo  della  Città.,  de’  muri,  de  fondamenti,  de’  fafsi, 
della  calcina,  e de  mattoni  favella,  non  già  di 
edificj  tcmporarj,  e di  legno;  E fe  egli  vuole,  che 
prefso  al  Tempio  d’  Ercole  dovefsero  efsere  gli  An- 
fiteatri, curiofa  cofa  farebbe  ftata,  che  il  Tempio 
dovéfse  elser  di  Pietra,  e perciò  durevole,  1’  An- 
fiteatro di  legno,  e perciò  temporario.  Ne  giova 
il  dire,  che  1’ Anfiteatro  di  Piacenza,  che  a i tem- 
pi di  Vitellio  bruciò , fofse  di  legno,  perchè  negli 
ultimi  piani  in  tutti  gli  Anfiteatri  vi  era,  al  pare- 
re degli  Scrittori , gran  quantità  di  legname  , on- 
de arfero  quelli  di  Tauro,  e di  Tito,  che  certa- 
mente furono  di  pietra.  Tacito  lo  chiama  ,Anfitea~ 
tra  hellijpmo , e che  in  Italia  non  aveva  pari  nella  gran- 
dezza. Parmi,  che  tali  elogj  non  debban  fani  ad 
un  edifizio  di  legno,  e il  dir,  che  in  Italia  non 
vi  era  il  fimile  nella  grandezza,  induce  a credere 
che  ve  ne  fofser  degli  altri  benché  minori.  Egli 
non  fi  duole  di  quell’  incendio  difiruttore  di  così 
fontuofo  edificio,  fè  non  fe  di  cofa  grande  e pre- 
gevole, come  giudiziofamente  riflette  il  Liplio,  che 
fiabile,  e di  pietra  lo  giudicò.  Lo  ftefso  Tacito 
nominando  1’  Anfiteatro  di  Nerone,  che  fu  di  le- 
gno, non  lo  accompagna  con  gli  epiteti  di  fon- 
tuofo e di  magnifico , come  quel  di  Piacenza,  ba- 
llandogli folo  il  dire,  che  efso  aveva  inalzato  nel 
Campo  di  Marte  una  mole  laudandis  trabibus e 
parlando  di  quello  di  Fidene  una  Mole  di  legno  la 
nominò.  Rammenta  al  Lib.  IL  Cap.  21.  Giufep- 
pe  r Anfiteatro  della  Città  d’  Alefsandria  in  Egit- 
to , dicendoci , che  i Giudei  per  cagion  d'  un  tumulto 
andarono  nell’  ,^nfiteatro  , minacciando  colle  faci  , che 
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avevano  nelle  mmi  di  abbruciare  il  popolo,  che  ivi  Jia~ 
va  raunato.  Ma  ciò  non  prova,  che  egli  fofse  di 
legno  , potendo  ardere , come  iì  è vifto , quelli , eh’ 
eran  di  pietra;  Ne  di  legno,  cred’  io,  fofse  quel- 
lo di  Berenice  in  Cirene  a i tempi  d’  Augulto, 
per  ciò  che  lì  ha  da  una  Greca  Ifcrizione  ripor- 
tata nella  fua  prima  lettera  delle  Antichità  della 
Francia  dal  Marchefe  Scipione  Maffei  ; poiché  gli 
^Arconti  deliberarono  che  un  certo  Decreto  doveffe  /col- 
pirji  nel  Marmo  Tarlo  , e collocarfi  nella  piu  cofpicua 
parte  dell'  Anfiteatro.  Ma  che  diremo  di  quelli  della 
Giudea?  Erano  eglino  di  Pietra,  o dì  legno?  Ci 
racconta  al  Lib.  XV.  Cap.  II.  delle  fue  Storie  il 
nominato  Giufeppe , che  Erode  Re  della  Giudea 
a i tempi  d’  Augufio  fabricò  in  Gerofolima  un 
magnifico  Anfiteatro,  quantunque  'alieno  dal.coftu- 
me  del  Popolo,  non  avvezzo  a tali  edifici . Due 
anni  dopo,  lo  ftefso  Re  fabricò  in  Cefarea  un  Tea- 
tro di  Tietra , e dalla  parte  Metidionak  del  Torto  un 
grandijjìmo  Anfiteatro,  e quejli  edificj  furono  terminati 
nello  fpazio  di  dodici  anni.  Se  quefti  titoli,  fe  quefto 
tempo  fi  debbano  intendere  relativi  .ad  una  Ma- 
china temporaria , e dì  legno,  me  ne  rimetto  a chi 
può  meglio  di  me  giudicarne,  e concludere  infie- 
me,  che  fe  quello  di  Cefarea  fu  di  pietra,  non 
doveva  per  certo  efser  di  legno  1’  altro  di  Gero- 
folima, Città  magnifica,  e Capital  de  fuoi  Stati. 
Lo  flefso  Storico  parlando  del  Re  Agrippa  L.  19. 
C.  6.  dice  che  quefto  Monarca  edificò  in  Berito  un 
Teatro  belli  filmo , ed  un  magnifico  Anfiteatro  con  Bagni 
e Tortici , nulla  rifparmiando  di  fpefa  perche  tutto  foffe 
fatto  con  perfezione,  e che  fplendidifilma  fu  la  Dedica- 
zione di  quefli.U  efprefsione  dello  Scrittore  non  fem- 
bra,  che  lia  convenevole  a fabriche  di  Tavole,  e 
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di  legname;  ed  i Monarchi  della  Giudea  aveva- 
no fòrze,  e ricchezze  tali  da  erigere  in  poco  tempo 
fplendidi , e fuperbi  edifici;  E ben  fi  leggono  le 
grandiofe  fpefe,  le  fodc  fabrichc  di  ffupendi  fafll 
compofie,  che  erefsc  in  Gerofolima  Erode,  e nel- 
la nuova  fua  Cefarca,  ove  non  sò  per  qual  moti- 
V'o  dovefse  coftruir  di  legname  folamente  1’  Anfi- 
teatro. Che  quello  di  Agrippa  l’anno  di  Crifio 
43 . fatto  a i tempi  di  Claudio  non  fofse  ftabile, 
difficilmente  mel  perfuado.  Sedici  anni  innanzi,  che 
efso  fabricafse  il  fuo  Anfiteatro,  era  colla  ruina 
di  50  mila  perfonc  caduto  a terra  quel  di  Fidene , 
onde  colla  memoria  recente  di  quella  ffrage  non 
penferò,  che  egli  volefse  azzardarli  a rinovarla 
nel  fuo  paefe.  Che  poi  Giufeppe  non  nomini  efpref- 
famente  gli  Anfiteatri  di  Berito,  e di  Cefarea  qua- 
lora narra , che  Tito  celebrò  il  dì  Natalizio  del 
Padre  non  mi  reca  fiupore  alcuno;  Anzi  m’  in- 
duce , e coftringe  fempre  più  a credere,  che  f uno 
e l’altro  al  tempo  di  Tito  fodero  in  piede,  e 
perciò  {labili,  e non  di  legno,  il  veder  Tito,  che 
celebrò  quefle  felle  in  Berito,  ed  in  Cefarea, 
Città  appunto,  ove  fi  sà  di  certo,  che  vi  erano 
gli  Anfiteatri,  e celebrarle  con  i Befliarj,  e co 
Gladiatori  in  gran  numero,  con  fpefa,  e magni- 
ficenza incredibile;  E fe  egli  non  nomina  1’  An- 
fiteatro, e non  racconta,  che  ivi  appunto  furono 
fatti  quelli  fpettacoli,  non  viene  perciò  a recarli 
alcun  pregiudizio  all’identità  di  un  tale  edificio 
vedendofi  ancora,  che  nella  Dedicazione  di  Cefa- 
rea fatta  da  Erode , fecondo  lo  llefso  Storico , 
furono  con  fomma  fpefa  fatti  i giuochi  Scenici, 
delle  fiere,  e de  Gladiatori,  e pure  non  individua 
il  luogo  appunto  dove  ei  gli  fece;  Ma  fapendo- 
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fl,  che  Teatro,  e Anfiteatro  ivi  erefse,  non  è 
da  dubitare  del  luogo  ove  egli  gli  celebraise;  nella 
guifa  medefima,  che  Cajo  Plinio  nelll’  ultima  let- 
tera del  fello  libro,  narrando,  che  Mafsimo  Ve- 
ro nefe  aveva  in  onore  delia  defunta  Conforte  dato  a i 
fuoi  Cittadini  lo  fpettacolo  da  i Gladiatori^  e fe  f afferò 
venute  in  tempo  avrebbe  dato  quello  delle  Tantere , non 
rammenta  1’  Arena  Veronefe , ove  ficuramente  fi 
celebrò  una  tal  fella.  Se  poi  il  Sig.  Marchefe 
Mafie!  crede  licuro  fegno  d’  Arena  fiabile  lo  fpet- 
tacolo delle  fiere,  giacché  negli  Anfiteatri  di  Cu- 
rione,  e de  i Fidenati  menzione  fi  è fatta  folo',  de 
i Gladiatori,  ma  non  di  befiie , cofa  dovremo  di- 
re di  quelli  della  Giudea,  ove  al  tempo  di  Ero- 
de, e di  Tito  furono  dati  quefti  fpettacoli  ? Di- 
rò finalmente,  che  fe  tali  edifici  foflero  fiati  dì 
legno  lo  avrebbe  lo  ftorico  diligentillìmo  chiara- 
mente lignificato,  nella  guifa , che  parlando  di  Ca- 
ligola , e della  congiura  fatta  contro  di  lui  ci  rac- 
conta, che  Egli  andò  nel  "Teatro^  che  ogn  anno  fi  ri- 
faceva di  nuovo  ^ e ne  deferive  le  porte  per  cui  s’  en- 
trava ; e quelle  per  cui  ne  ufeivan  gli  >^ìttori . Ne  in- 
debolifce  la  mia  opinione  il  fapere,  che  nei  fpet- 
tacoli  dati  da  Tito  morirono  molti  Giudei  mal- 
fattori, perchè  appunto  quell’  era  il  luogo,  ove 
i .colpevoli  fi  punivano,  e fi  abbruciavano,  come 
al  riferir  di  Prudenzio  fu  fatto  de  i primi  Cri- 
ftiani,  nell’  Anfiteatro  Romano,  ed  io  altre  Cit- 
tà, ove  erano  quelli  Edifici;  Si  maraviglia  il  ri- 
ferito celebre  Letterato  che  Vitruvw,  il  quale  tan- 
to fi  aggirò  per  deferivere  la  forma  del  Teatro  non  ab- 
bia detto  una  fola  parola  dell'  Anfiteatro.  Ma  cofa 
è mai  l’Anfiteatro,  fe  non  due  Teatri  commefsi 
iniieme.'’  Fu  facil  cofa  il  pcnfarc,  che  facendo  in 
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vece  della  Scena  pofta  in  faccia  a i gradini  un 
altra  femicerchio  di  dii , e fi  raddoppiava  il  fito 
agli  Spettatori  , e fi  lafciava  nel  mezzo  ampio  cam- 
po pe’  combattenti  e per  le  fiere.  Nel  rimanente 
ì Teatri  avevano  i Sedili,  le  Porte,  ì Cunei,  i 
Uomitorj;  le  Precinzioni,  e tutto  ciò  che  anno 
gli  Anfiteatri,  e fino  la  parte  più  alta  era  coperta 
a guifa  di  loggia,  per  lo  che  Vitruvio,  che  tan- 
to fi  aggirò  a defcriverci  il  Teatro,  non  ftimò 
neceffario  di  dipingere  a noi  un  altro  femicerchio 
fomigliantiffimo  a quello,  che  aveva  di  già  dcfcrit- 
to.  In  oltre  quelF  infigne  Architetto  molto  della 
Scena  favella,  ed  infegna  in  qual  maniera  debba 
giuocar  la  voce  e la  Mufica  ; difcorre  del  Pulpi- 
to, dell’  Orchefira,  del  Portico,  ed  infinite  altre 
cofe,  che  non  abbifognano  in  un  luogo  ovale,  o 
rotondo , ove  bafta  che  tutti  veggano , e pofiino 
agevolmente  fcendere,  e falire  le  gradora,  che  in- 
torno intorno  fon  collocate.  Il  Barthio  Lib.  30. 
7.  ^dverf.  fuppone , che  noi  non  abbiamo,  che 
1’  Epitome  di  Vitruvio,  onde  in  tal  cafo  può  darli 
che  egli,  alla  di  cui  notizia  erano  gli  Anfiteatri, 
ne  aveffe  diftefamente  parlato  , e che  a noi  nell’  ab- 
breviamento delle  fue  Opere  non  fien  giunti  quei 
luoghi,  ove  egli  ne  infegnava  la  coftruzione. 

Pretende  finalmente  lo  ftefib  Autore  riguar- 
devole e celebre  per  ogni  titolo , Che  il  motivo , e 
la  necejjhà  degli  i^nfiteatri  nafceffe  dall’  avere  i Ro- 
mani introdotto  di  far  combattere  le  fiere  negli  fpettaco- 
li , il  che  ejfit  non  fecero  fie  non  dopo  conquiflata  t i^if- 
jrica  e dopo  giunti  al  dominio  di  tanto  mondo . Io  sò , 
che  la  prima  Caccia  fu  data  in  Roma  nel  Cir- 
co V anno  502.  per  la  Vittoria  di  Metello  Confole 
riportata  fopra  i Cartaginefi  in  Sicilia,  al  dire  di 
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-Verrio  Fiacco , e di  Fifone ■ ne  loro  Annali.  In- 
di moltiflìme  furono  quelle,  che  li  videro  di  Pom- 
peo, di  Cefare , di  Marco  Scauro,  di  Caligola,  di 
Drufo,  d’ Augufto  , di  Lucio  Domizio  Enobarbo  , 
le  quali  tutte  furono  fatte  nel  Cerchio  Maifimo , 
e nel  Flaminio,  fegno,  che  non  ftimarono  necefla- 
rio  r Anfiteatro  , perche  fino  a Tito  non  fe  ne 
vide  in  Roma  uno  capace  di  più  centinaia  di  fie- 
re ; e quantunque  i Romani  lo  avellerò,  non  fem- 
pre  ivi  fecero  le  loro  Cacce.  Adriano  nel  Circo 
uccife  cento  Leoni,  e altre  fiere.  Trajano  fece  Io 
fteff'o,  quando  vinto  Decebalo  diede  per  2j.  gior- 
ni i fpettacoli,  e Settimio  Severo,  come  dalle  fue 
Medaglie  fi  vede,  lo  feguitò.  Gallieno,  che  fe 
di  pianta  il  fuo  Cerchio,  qualora  celebrò  i De- 
cennali, ivi  fece  .lo  fpettacolo  delle  Cacce,  che 
rammenta  nella  fua  Vita  Trebellio.  Carino,  c Pro- 
bo al  dir  di  Vopifeo  fecero  la  fontuofa  Caccia  nel 
Circo,  c Cafsiodoro  nella  fua  Cronica  ci  raccon- 
ta , che  Filippo  Imperadore  col  figlio  , ne  Giuo- 
chi Secolari  che  celebrò , uccife  nel  Circo  un  nu- 
mero grande  di  fiere  ; ed  olfervo , che  in  quelle 
Città,  ove  non  erano  gli  Anfiteatri,  le  Cacce  del- 
le fiere  o nello  Stadio,  o nel  Circo  fi  celebrava- 
no, come  al  dir  di  Sparziano  fece  in  Atene  l’ Im- 
peradorc  Adriano.  Dunque  la  necefsità  di  quelli  e- 
dificj,  con -buona  pace  di  quell’ Illullre  Scrittore, 
non  derivò  dalle  Cacce,  perchè  quelle  non  fi  fa- 
rebbero vedute  in  Roma  fino  a tempi  di  Statilio 
Tauro,  il  quale  non  con  quello  fpettacolo,  ma  ben- 
sì con  quello  de  i Gladiatori  dedicar  volle  1’  An- 
fiteatro, ne  mai  furono  date  in  elfo  le  Cacce;  ed 
cfsendo  in  piede  1’  Anfiteatro  di  Tito,  in  cui  mol- 
tifsime' fiere  capivano,  fempre  in  efso , e non  nel 
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Circo  , c nel  Foro  avrebbero  indìfpenfabiimcnte  i 
Romani  celebrati  quelli  Spettacoli. 

Io  poi,  come  difsi,  non  credo  in  Italia  co- 
si fcarfo  il  numero  di  quelli  fontuoli  Ediiicj;  an- 
zi io  gli  fuppongo  ne  i Municipi  più  illutlri,  e nel- 
le Colonie  più  riguardevoli . Non  voglioqui  tefse- 
re  un  lungo  Catalogo  di  tutti  i relìdui , che  ancor 
lì  veggono  nell’  Umbria,  nel  Regno  di  Napoli, 
nella  Campagna  dì  Roma,  nella  Lombardia , e nel- 
la Sicilia.  Mi  riftringo  alla  fola  Tofcana,  di  cui 
è mio  unico  impegno  di  favellare . Il  Zacchio  Scrit- 
tor  Volterrano  Antiquario  diligentifsimo,  che  fio- 
ri nel  Secolo  XVI.  nel  defcrivere  le  rovine  di  Por 
pulonia,  trovi  parte  d'  un  ^Anfiteatro  , le  di  cui  mum 
fono  con  gran  mae/lria  lavorate  di  belle  pietre  in  fog- 
gia di  diverfe  figure^  e per  quanto  fi  può  congetturare 
tutto  quejf  edifizio  era  di  finijfimi  marmi  incroflato . Le- 
andro  Alberti  nella  fua  dcfcrizion  dell’  Italia  rav- 
vifa  tra  le  rovine  di  Vetulonia,  che  il  CJuverio 
penfa  che  fia  tre  miglia  diftante  dalla  Torre  di  S. 
Vincenzo , in  luogo  detto  Vetulìa  parte  di  un  fuper- 
bo  Anfiteatro , dalla  grandezza , e fontmfità  del  quale 
fi  può  giudicare  quale  ella  foffe  quand'  era  in  ejfere . Qui 
giace  un  gran  pezzo  di  Marmo  molto  mifuratamente  in- 
tagliato di  lettere  Etrufche , come  affermano  i curiofi  in- 
vefiigatori  dell'  Antichità.  Quelli  due  Anfiteatri  con- 
vien  pur  dire,  che  folfero  molto  antichi,  poiché 
Populonia  anco  a tempo  di  Strabene  era  ridot- 
ta un  piccolo,  e difabìtato  Callcllo,  poiché  di- 
fi'rutta  da  Siila.  Dì  Vetulonia  penfa  il  Demllero  L, 
IV.  Cap.  13.  Quod  ante  Romanam  potenti  am  concìderìt  ^ 
ed  in  verità  Silio  Italico  L.  Vili,  la  chiama 
Meoni aeque  decus  quondam  Vetulonia  Gemiti 
lo  che  fa  vedere , che  a i tempi  di  Domiziano  o non 
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efifteva,  o era  affai  pìccola  cofa,  e gli  Autori  Greci  j 
e Latini  non  fanno  alcuna  menzione  di  cffa  ne 
tempi  della  Republica,  e dell’  Impero  Romano. 
Un  altro  magnifico  avanzo  d’  Anfiteatro  fi  vede 
ai  d\  noftri  fra  le  rovine  dell’  antica  Luni , di  cui 
anno  parlato  molti  eruditi  Viaggiatori,  che  lo  an- 
no confiderato,  e ne  parlerà  aocora  1’  eruditilsimo 
Sig.  Targionì  nella  promefsa  defcrizione  della  Lu- 
nigiana;  Ne  sò  per  qual  curiofa  fatalità  non  cad- 
de fotto  gli  occhi  di  un  Letterato,  che  nega  af- 
lolutamente  quelle  rovine.  Effendofi  cbi_.fcrive^  co- 
si fi  fpiega,  gran  tempo  fa  alle  pretefe  rovine  di  Lu~ 
ni  aggirato  pili  volte , niun  vefìigio  vi  ritrovò  di  un 
così  fatto  edifizio.  Oh  quanto  parimente  antico  ci 
è forza  di  credere  1’  Anfiteatro,  di  Luni,  fe  a 
i tempi  di  Lucano,  cioè  ^a  dir  dì  Nerone  Luni 
era  diftrutta  e difabitata  1 

,yituns  incoluit  defertae  maenia  Lunae . 

Tutte  quelle  Città  furono  grandi,  e magni- 
fiche molto  prima  di  Cefare  , di  Tauro  , c 
di  Tito . Prima  dunque  che  quelli  deffero  a i Ro- 
mani la  norma  di  tali  edifici , tre  Città  di  To- 
feana  avevano  da  lungo  tempo  pe’  loro  Giuochi 
gli  Anfiteatri.  Curzio  Inghirami,  il  Giovannclli, 
ed  il  Cori  affermano  avanzi  di  Anfiteatro  ancora 
in  Volterra,  fuori  delle  mura  in  luogo  detto  Val 
di  bona,  ove  antiche  Colonne,  e frammenti,  e la 
celebre  Statua  col  bambino  in  collo,  e con  lette- 
re Etrufehe  fi  fon  trovate . Non  dubito  che  que- 
lla illu'llre  Città,  non  potefse  avere  l’Anfiteatro, 
cfsendo  Hata  ricca  e potente  perciò  che  fi  ri- 
cava da  Livio,  e da  altri  Autori.  Ma  mi  fem- 
bra  un  fegno  afsai  dubbio,  ed  equivoco  quel  fe- 
micerchio  fuor  delle  mura,  che  ha  nel  T.  IH. 

‘ ? C a del 
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del  fuo  Mufco  difegnato  il  Cori  alla  Tavola  XIII. 
parendo  a quel  buonifsimo  galantuomo  di  veder- 
ci i'  fubfellj,  e le  gradora  dove  ftavano  i fpctta- 
tori.  Non  cosi  può  dirli  dell’  Anfiteatro  di  Luc- 
ca, di  cui  parla  Vincenzo  Marchiò,  a carte  46. 
del  fuo  foralHere  informato  ; Una  veduta  di  que- 
llo edifizio  fi  offerva  nel  Tomo  IV.  de  i Viaggi 
per  la  Tofeana  del  Sig.  Dottore  Gio.  Targioni  , 
a pag.  240.  difegnata  da  Crilloforo  Martin  det- 
to il  Saflbne,  e molto  più  efatta  di  quella,  che  è 
incifà  in  Rame  nel  Volume  IL  Parte  IL  dell’ 
Opera  Inglefe  di  Riccardo  Pocoche.  E' quello  di 
forma  ovale , e di  ampiezza  per  quanto  fembra 
uguale  a quello  di  Arezzo.  La  fabrica  è mafsic- 
cia,  e fortifsima  di  fraalto  incroflato  di  grandi 
mattoni , che  fi  chiamavano  Tentadori  e di  lallre 
di  Albarefc  lavorate  a fcarpello.  Tale  incrollatu- 
ra  è fatta  con  gran  difpcndip , e grand  eicgan- , 
za,  perchè  vi  fi  olfervano  tre,  o quattro  filari  di 
mattoni,  e fotto  ad  efsi  altrettanti  di  pietra.  Si 
diflinguono  i menfoloni  di  Marmo,  da  quali  fi 
partivan  le  volte,  che  formavano  i Loggiati  c- 
iìleriori . Ne  i Magazzini  del  Sale  fi  dillinguono  i 
Voltoni  fu  de  quali  erano  pofati  i gradini  di  mar- 
mo. Qucfli  fono  di  getto  di  fmalto,  e fi  vanno 
ìnfcnfibilmentc  angulliando  verfo  il  vano  dell’  Are- 
na, e fi  abballano  verfo  la  medefima  direzione . 
In  fomma  è un  bell’  avanzo  d’  Antichità,  che  re- 
ca onore  all’  Italia , c ad  una  Città  cosi  infi- 
gne.  Vincenzo  Borghini,  il  Sig.  Domenico  Man- 
ni,  ed  altri  Scrittori  riconofeono  in  Firenze  an- 
cora r Anfiteatro,  ove  fi  vedono  maeftofe  volte 
in  figura  Ellittica  tra  la  Chiefa  di  S.  SimonC) 
c la  Piazza  de  i Peruzzi.  Le  Cavee  j o grot- 
te di 
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te  di  duro  fmalto  copcrcc  nelle  cantine  delle  vi- 
cine Cafe  n offervano  ancora  in  oggi,  e rot- 
tami di  Statue,  e di  Colonne,  e relidui  di  tef- 
fellato  ii  fon  fcoperti.  Io  non  sò  fe  altre  Cit- 
tà di  Tofcana  pofllno  vantare,  queft’  edificio. 
Che  in  Pifa , benché  Città  Tempre  grande,  non 
folTe  r Anfiteatro  mi  giova  dedurlo  dal  famofo 
Decreto  della  Colonia  Pifana,  detto  oggidì  i Ceno- 
tafi  fatto  in  morte  di  Cajo,  e di  Lucio  Cefari . 
Ivi  fi  ordina  in  fegno  del  lutto  publico,  ne  Lu- 
di fcaenici  Circenfefque  eo  die  fiant , j'peSìemurque  ^ e 
nulla  fi  parla  di  Gladiatori,  e di  Cacce;  onde 
io  penfo  che  Circo , e Teatro  folamente  fodero 
in  quella  Città.  Nulla  parimente  Tappiamo,  ne 
veftigio  alcuno  appariTce  in  Chiufi,  in  Cortona, 
c in  Perugia,  quantunque  fodero  delle  più  infi- 
gni  della  Provincia,  onde  molto  meno  può  cre- 
derfi  che  lo  avcdTero  alcune  altre,  che  non  an- 
no poi  fatta  quella  gran  figura,  che  fi  fuppo- 
ne , e di  cui  molto  fcarfamente  anno  parlato  gli 
Autori.  Vedali  finalmente  il  nofi:ro  antichidimo 
Anfiteatro  Aretino  di  ovai  figura,  la  di  cui 
Arena  difficilmente  può  mifurarli  , per  Cagione, 
che  Totto , terra  vi  Tono  altri  ordini , come  dai 
muri , che  a luogo  a luogo  s’  incontrano  fi  ri- 
conoTce.  Si  Ccorgono  chiaramente  quattro  Archi, 
c quattro  Tottcrranei  fòrnici  de  i Corridori , i 
qualL  fodcnevano  i fuTsellj,  e i gradini,  dove 
fiavano  i Spettatori  . E'  impofiibile  di  deTcrivere 
i Cunei,  le  Porte,  le  Precinzioni,  il  Podio,  i 
Vomitorj,  e le  Scale,  fe  non  fi  voledì  chime- 
ricamente ideare  una  fabrica , le  di  cui  maedo- 
fe  rovine  non  ci  dimoftrano  , che  Archi , Pi- 
laftri,  Yoltoni  afiai  fmifurati  in  gran  parte  ri- 

coper- 
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coperti  dagli  alberi  , e ripieni  di  ellera , e dì 
paretaria,  in  alcuni  luoghi  enormemente  iquar- 
ciati,  e ripieni  dì  ftillicidj,  ridotti  alla  perfine 
in  un  compafsionevole  fiato • 

La  parte  folo,  che  guarda  la  Tramontana, 
e fu  di  cui  è fabricato  il  Monafiero,  è meno 
^ira^iata  dell'  altra , ed  ivi  fi  veggono  i fotter- 
ranei, che  vanno  in  giro,  e che  ora  fervono 
per  le  ftalle,  per  le  Tinaje,  e per  i magazzini 
de  i Frati  ; La  ftruttura  deli’  Edifizio  non  è all’  ufo 
Etrufco,  ò Orientale  con  quadrate,  ed  enormi 
pietre,  ma  è con  mattoni  ben  grandi,  fafsi  com- 
mefsi  con  molta  giaja  di  fiume,  calcina,  e rot- 
tami di  laterizio,  onde  è formato  un  tenacif- 
fimo  calciftruzzo.  Nell’  interiore  di  effo , giac- 
ché r efterior  tutto  manca,  fi  veggono  gii  Ar- 
chi, alcuni  di  fola  pietra,  alcuni  di  laterizio, 
alcuni  mifchiati  e dell’  uno  e dell’  altro.  La 
groflezza  delle  muraglie  oltre  paffa  tre  braccia  e 
mezzo,  e fi  efié,  c le  volte  de  i Corridori 
refiano  intonacate  dal  divifato  calcifiruzzo , che 
in  molti  luoghi,  in  onta  dell’  umido,  e dell’  ac- 
qua piovana  le  ha  confervate  mirabilmente.  Si 
vede  fatto  ufo  per  abbellimento,  ed  ornato  delle 
muraglie  , di  un  reticolato  di  pietra;  Tale  in- 
^roftatura  è fatta  con  eleganza , perche  le  pie- 
tre , che  lo  compongono  , facendo  un  prifma 
quadrato  , fi  congiungono  cosi  bene,  che  forma- 
no una  figura  di  rete,  e di  quando  in  quan- 
do, fpeciaimente  in  alcune  cavee,  o celle  che 
dir  vogliamo  meglio  confervate  dell’  altre,  fi 
veggono  de  i mattoni  ben  lunghi  come  in  quello 
di  Lucca  , a fei  o fette  ordini  , e fotto  ad 
cfil  il  divifato  reticolato  di  pietra,  unico  abbeU 

limen- 
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Jimento , cred’  io,  di  quell’  Edifizio,  che  fcmpli-- 
ce  me  lo  fuppongo,  come  del  Cavedio  Etrii- 
fco  parlò  Vitruvio  . yAnno  i fajjt  h voce  loro^  on~ 
de  ci  paìefmo  gli  anni  ^ diffe  1’  eruditiflìtno  Moiis. 
Ciampini,  per  lo  che  parlando  egli  del  reticola- 
to di  pietra  , ci  aflìcurò  che  tal  maniera  di  fa- 
bricare  fu  de  i tempi  della  Republica , portan- 
do diverli  cfempi  di  fabriche,  che  nell’  agro  Ro- 
mano, e in  Roma  iteffa  pur  or  fi  veggono;  an- 
zi defcrivendo  quegli  Edifici,  ove  fono  de  lun- 
ghi mattoni  frapofti  orizontalmente  all’  opera  re- 
ticolata ,' non  dubita  d’  aflerire,  che  cìh  cominciaffe 
ad  ufarfi  parimente  in  quel  tempo.  Vitruvio  par- 
lando delle  cave  de  fallì , e del  modo  di  fà- 
bricare,  dice,  che  il  reticolato  a fuo  tempo  era  mol- 
tijfmo  in  ufo  e che  tutti  Je  ne  fervivano.  Che 
quello  comincialTe  prima  affai  dì  Vitruvio  la  Pi- 
fcina  dell’  Acqua  Marzia  fatta  nel  608.  di  Ro- 
ma, il  reticolato  fuori  di  porta  del  Popolo,  al- 
cune muraglie  di  Chiuli,  le  fabriche  dì  Pom- 
peo in  Albano,  le  Scuole  di  Cicerone  in  Fra- 
Icati , ed  in  altri  luoghi  d’  Italia  lo  fanno  co- 
rofcere  ad  evidenza.  Poco  lungi  dallo  Anfitea- 
tro Aretino  fi  veggono  alcune  rovine  di  muri 
della  fìeffa  maniera  cofirutti,  lo  che  potrebbe 
far  credere , che  ivi  flato  foffe  1’  antico  Tem- 
pio di  Ercole , poiché  gli  Are.tinj  avevano  2 
quello  Dio  culto,  e venerazione,  come  fi  ricor 
nofce  da  una  lapida  riportata  dal  Gudio  pag. 
XXXVII.  N.  VII.  e perchè  tali  fabriche  do- 
vevano fecondo  la  difcìplina  Tofcana  efsere  uni- 
te infiemc.  Dall’acqua,  che  intorno  ad  efso  lì 
vede,  e da  i tubi  dì  terra  cotta,  che  nelle  mu- 
raglie s’  incontrano  , nacque  un  antica  tradizione 

fra 
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fra  i nofiri  Vccchj,  che  prefso  all’  Anfiteatro  vi 
tbfse  un  Bagno.  Ma  può  crederli  che  quelle 
acque  ridotte  ne  i Canali,  e ne  i tubi,  o den- 
tro le  muraglie,  lungo  le  Scale  portafsero  dalle 
parti  fuperiori  le  orine,  c che  feavando  nel 
mezzo  fi  ritrovafse  il  Compluvio  ove  le  immon- 
dazze,  c le  acque  piovane  fi  riducefsero , come 
avverte  full’  Anfiteatro  Veronefe  il  celebre  Mar- 
chefe  Scipion  MafFei  (i).  Quando  polsino  gli  A- 

retini 


fi)  Che  Arezzo  fofTc  tra  le  prime  Dodici  Città  d*  Etra^ 
ria  , fi  ha  da  Livio  al  Lib.  XII.  Gap.  IX.,  ne  della  fila  antichità 
fi  dubita  da  veruno  , quantunque  non  abbiamo^  notizie  di 

lei  ne  i tempi  degli  [Umbri  , degli  Aborigeni,  e de  Pc- 

lafgi . Nel  146  di  Roma  fi  legge  in  Dionigi  d*  AlicarnalTo  al 
Lib.  III.  che  i Latini  impegnarono  nel  loro  partito  contro 
il  primo  Tarquinio  cinque  Città  dell’  Etruria  fra^  le  quali  fi 
conta  Jre2.Z9 , Ella  non  fi  unì  nel  fecondo  alfedio  di  Sutri 
con  gli  altri  popoli  della  Tofeana  , ma  fi  mantenne  neutrale# 
Liv;  all*  anno  441.  Rotti  gli  Etrufei  alla  felva  Ciminia  da  Quin- 
to Fabio , ' Arezzo  , Perugia,  c Cortona  Città  principali  della 
Tofeana  in  quel  tempo  chiefero  a i Romani  la  pace  che  non 
ottennero,  ma  bensì  la  tregua  per  anni  trenta.  Nel  451. 
nacque  in  Roma  uno  fpayento  confidcrabilc  poiché  fu  detto  che 
i Tofeani  fi  ribellavano  per  motivo  di  una  difeordia  nata  in 
Arezzo  , ove  la  famiglia  Cilnia  ( da  cui  tralTc  1*  origine  Mc- 
ccnarc  ) potcnti/Uma  per  le^  ricchezze  fu  fcacciata  a forza  d*  ar- 
mi fuori  di  elfa . Crcolfi  in  Roma  per  quello  fatto  Marco  Va- 
lerio Maliimo  Dittatore , il  quale  dalla  Provincia  de  i Marfi 

venne  ad  Arezzo,  c al  riferire  di  antichi  Autori,  fecondo 
Livio,  ritornò  la  quiete  in  Etruria , placata  la  famiglia  Cii- 
m'a,  cd  accordate  le  differenze  degli  Aretini.  Hahf$  Authores 
fine  uìh  neemoTAhm  pra-eìio  pMcatam  a Di  ci  ut  tre  EtrurÌMm  ejfe  , 
feditÌQnihut  tsntum  Aretinorum  compofitis  y ds*  Cilrtio  genere  cum 
Tlehe  in  gratiam  reduce.  Nel  459.' il  Confolo  Poftamio  fece 
nuovamente  guerra  nella  Tofeana,  devaftando  le  campagne  de 
Volfiniclì , c de  i Rofcllani  , onde  trer  validi fiimae  Vrbex  , Etru^ 
ride  eapitM  y FulfiniJ  y Esrufia  , 6*  Aretium  pacem  petiere  y 6* 
Vefiimentif  militum  , frumentoque  paiii  cum  Cunfule  , mandarono 
a Roma  gli  Ambafeiatori , onde  indud.is  in  quairaginta  annor 
iptpetrAVtrunt  ì mùliin  prsefenc  in\  quingentum  millium  aeri/  in 

firtguUs 
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retini  aver  coftrutta  quefta  fabrica  io  non  ar- 
difeo  d’  indovinarlo.  So  che  la  Città  d’  Arez- 
zo ne  i tempi  de  i Re  di  Roma,  e della 
Republica,  primeggiava  fopra  tutte  della  Tofea- 

D na , per 


Jiugulas  Civìtatts  ìmpojìta  » Nel  470.  i Galli  a/Tcdiarono  Armo; 
ma  i Romani  confederati  con  gli  Aretini , che  non  era  pic- 
colo onore  in  quei  tempi,  vi  mandarono  con  un  fiorito  Efev 
cito  pet  difendergli  L.  Metello  Pretore,  che  poco  lungi  dal- 
le mura  della  Citta  fu  feonfìtto  con  la  morte  di  tredici  mila 
Soldati,  di  fette  Tribuni  , di  molti  altri  Ufii/Jali  c di  lui  me- 
defìmo  , al  riferir  di  Polibio  Lib.  II.  Con  tutto  ciò  Arexzo  non 
venne  in  poder  di  quei  Barbari  , perche  i Galli  lafciaron  1*  af- 
fedio,  c s’  incarninarono  verfo  Roma.  Nella  feconda  Guerra 
Punica  fu  prefrelto  Arcz/o  ad  accogliere  1’  Efercito  di  Flami- 
nio Confole  , mentre  1’  altro  faceva  fronte  al  Nemico  dalla  par- 
te di  Rimini,  e/Tirndo  quelli  i due  palli  più  importanti  d’  Ita- 
lia, qualora  temevali  della  Capitale  . C^ialche  difeorfo  fatto  in 
Arezzo  nel  145.  pervenne  agli  orecchi  di  C.  Calpurnio  Con- 
fole, fhc  comandava  due  Legioni  nella  Tofeana  SolUcita  Ci* 
vìtas  de  Etrurìae  defezione  fuit  . Vrinciplum  hujut  rei  ah  Areti* 
nix  fieri  Calpurniux  feripferat.  Liv.  L.  i.  i.  Il  Senato  ordini 
al  Confolo  di  non  muovere  le  Legioni  da  quella  Città  lino 
a che  venuto  non  folfc  il  di  lui  SuccelTore  . Poco  dopo. 
De  Arretinix  fama  in  diex  gravior  , ^ cura  crefeere  Patri* 

lux;  onde  fcrilTero  a Cajo  ORilio  , cheli  facelTe  dare  gli  ortag- 
gi dagli  Aretini,  e gP  invialTc  fubito  a Roma  per  Cajo  Teren- 
zio Varrone , che  a porta  colà  mandarono.  Giunto  quelli  fò 
Cajo  Oftilio  entrare  una  legione  per  prefidio  della  Città  c 
citati  i Senatori  nel  foro,  richitfc  loro  gli  ortaggi.  Do- 
mandò il  Senato  due  giorni  di  tempo  , ma  egli  non  volle 

accordarlo , minacciando , che  il  giorno  dipoi  avrebbe  arrerta- 

li  tutti  i figli  de  i Senatori,  c pofe  gente  a cuftodirne  le 

porte;  ma  Septem  Princìpex  Senatux  priufi^uam  cufiodiae  in  portix 
ìocarent ur  ante  noólem  eum  liberix  evaferunt  • Onde  il  giorno 
dipoi  citato  fui  far  dell’  Alba  il  Senato  nel  foro  , fu  vendu- 
ta la  roba  <ii  quei  che  mancavano,  furono  prelì  in  ortaggio 
no.  figli  de  i Senatori,  che  Terenzio  condulTc  a Roma,  la- 

feiando  per  prelidio  , e per  guardia  due  Legioni  in  Arezzo, 
mentre  Oftilio  guardava  col  certo  dell’  Efercito  la  Tofeana. 
Nel  ^48.  mortrarono  gli  Aretini,  e la  loro  potenza,  c l’amo- 
re al  nome  Romano,  poiché  i Soci;  della  Republica  diedero 
un  grande  ajuto  a Scipione;  Qucfti  forpalTarono  tutti,  al  d»rc 

di  Li- 
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na,  per  potenza,  e per  lufso,  efsendo  in  quei 
fecoli  molto  fplendida,  e luminofa.  Nei  tempo 
deir  Impero  Romano  poche  notizie  di  lei  fi 
anno  dagli  Scrittori,  onde  io  peufo  che  ne  i 

tempi 


dì  Livio  # Etrurìae  primum  Topulì  prò  fuh  qutfqite  facuU.ttibur 
Confulet  ctdìutnros  pollicìtì»  Cucritet  framentum  foctjf  navxlihus 
fommfMtumque  omnis  generis  ^ Topulonienfcs  ferrum  , Tarqutnienfes 
lintex  in  vela  , Volaterrani  armamenta  naviitm  , ^ frur>ìentuìn  , 
Jtrretìni  trigìntA  fcntornn2  , galeafque  tctldem  , pila  , gaffa  , 
hafies  longas  , mlìlium  qulnqtiagint % ' fummam  pari  cujufque  generis 
i9H>nero  expletnror  , fecures  , rutra  , faìces  , aìveolos  , molar  , quantuìn 
in  quadragint a lòngas  naves  opus  effet  i Tritici  centum  ^ viginti 
tnillia  modium  ^ in  viaticum  Decurioni  bus , remigibufque  cal^ 
ìaturas  » Teru  fìni  ^ Clujini  Rufellant  abietem  in  fabricandas  na- 
ves ^ (fr*  frumenti  magnum  numerum.  Qui  fi  vede  l.i  grandezza 
di  una  Città,  qui  appariTce  la  di  lei  forza;  Qi^iefte  non  fon 
chimere,  ne  fogni . L’  anno  medefìmo  Valerio  Levino  conduf- 
fe  in  Arezzo  le  Legioni  Urbane  per  far  fronte  a Magone 
figliolo  d’  Amilcare  ; c quando  Lucio  Furio  vinfe  i Galli  a 
Cremona  , c quando  Minuzio  Confolo  foccorfe  Fifa  aflediata  da 
i Liguri  3 1*  Efercito  de  i Romani  fu  fempre  accolto  nelle  lo- 
ro mura  dagli  Aretini  . Dopo  la  guerra  Sociale  ella  ebbe  con 

gli  altri  Popoli  la  Cittadinanza  Romana  , e nella  Tribù  Fon- 
tina fu  aferitta.  Non  tutte  le  Città , al  parer  del  Sigonio , 
ottennero  dal  Senato  gli  Reffi  onori.  Roma  nell’  ammettere 
alla  fua  Cittadinanza  i Tofeani  diftinfe  quelle  Città,  che  più 
deir  altre  fi  erano  refe  meritevoli  d’  onoranza.  La  potenza 
d*  Arezzo,  la  fedeltà,  ed  i fervigi  preftati  a Roma  meritaro- 
no che  coli*  onore  del  Municipio  le  renJelTero  la  mercede  , 

come  fi  sà  , al  dire  di  Cicerone  , che  fecero  ancora  all’  in- 

fìgne  Città  di  Volterra,  c da^  Fello  fi  ha,  che  lo  iV  fio  feguì 
di  Lucca,  c di  Fifa:  Le  lapidi,  e gli  Scrittori  ci  alTìcuran# 
delia  verità.  Onde  molto  più  riguardevoli  erano  i Municipi 
delle  Colonie  , Cum  Coloniae  , al  dir  del  Sigonio  , ex  Urbe  Ro- 
ma educerentur  ^ Munlcipia  vero  introducerentur  in  Urhem  • Giac- 
ché avevano  il  diritto  di  potere  participare  de  Magiilratì  , di 
dare  il  fuffragio  ne  i Comizi  di  Roma.  Poco  di  pace  potè  go- 
dere la  Città  nofira  dopo  la  legge  Giulia,  perchè  maltrattata 
da  Siila , come  partitante  della  fazione  di  Mirio  ; fapendofi 
da  Appiano  Alelfindrino  al  Uh.  1- pag-  406.  delle  guerre  Civili  y 
che  le  milizie  di  Norbano  , e di  Carbone  li  rifugiarono  in  Arez- 
zo in  numero  di  milk  Uomini  venendo  da  Faenza  , ove  non 

poic- 
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tempi’ felici , in  cui  niuria  cofa  mancar  dovevi 
alla  loro  magnificenza,  avefsero  gli  Aretini  edi- 
ficato 1’ Antiteatro' e confeguentemente  prima  di 
quei  di  Roma,  perchè  nel  tempo  degli  Impera- 

D 2 dori. 


poterono  atterrire  Metello  , che  vi  fi  era  fortemente  prefidia-» 
to . Marco  Tullio  ancor  Giovinetto  -prefe  a difenderla,  come 
nelT  Orazione  Pro  Cecina  fi  conofee  , e difefela  infieme  con  Vol- 
terra , fi  per  la  Cittadinanza  , che  fi  voleva  ritorglierle  , fi  per 
Ja  piiblicazion  del  terreno;  Non  ofiantc  i Coloni  Sillani  Itic- 
dcro  molto  tempo  nel  Territorio  Aretino,  e forfè  allora  fu , 
che  fi  divifero  in  Aretini  Vecchi  e Fidenti  • (Tiefti  ultimi  fa- 
voreggiarono Catilina  , e fi  trovarono  con  elfo  alla  gran  bat- 
taglia nel  Pifiojefe.  Cefare  al  principio  della  fua  guerra  Ci- 
vile fe  ne  prcvalfc  per  piazza  d’  Arme.  Caefar  continuatit  de~ 
leólihus  in  dtes  HUgebat  copiat  jujfas  coire  Aretìum  Ap.  Lib.  Il* 
cd  altra  volta  vi  mandò  Marc  Antonio  con  cinque  Coorti. 
Caef,  Lib.  I.  Bell.  Civ.  Cicerone  ferivendo  al  Aio  Tirone  il  pe- 
ricolo grande,  che  fovraftava  a Roma  ne  i primi  bollori  del- 
la guerra  Civile,  i’  awifa,  che  Cefar  Arimtnum  ^ Anconam  ^ Pi^ 
faurum,  Aretium  occupavit  Lib.  II.  Fpif.  XVI.  Giunto  pofeia 
dopo  la  morte  del  Genero  al  comando  dell’  Impero  Romano 
condulfe  ;nella  Tofeana  le  Colonie  militar),  e fecene  Fabio 

Orca  ripartitore.  Cic.  L.  III.  , impofe  ad  Arezzo  come,  fè  a Pi- 
fa  il  nome  di  Giulia^  ed  allora  fu  che  fi  z>iddero  gli  Aretini 
Vecchi  ^ Fident'  , e Giuleji  rainmentat'  da  Plinio  il  Vecchio.  V*  ,c 
chi  pretende  , che  vi  fieno  fiati  tre  Arezzi  in  d-ficrenti  luo- 
ghi , altri,  che  nella  ftelfa  Città  vi  folTcro  tre  fazionj  divife 
fra  loro.  Io  non  voglio  decidere  queftà  queftione;  la  deci- 
dano altri  piu  illuminati  di  me  . Può  anco  darfi  , che  Au- 

gufto  , e non  Cefare  imponelTe  il  nome  di  Giulia  ad  Arezzo 
in  memoria  del  Zio;  frontino  parlando  di  quefia  Colonia 

dice  , Arretium  maro  dufta  Colonia  lege  lllvirali  dedu- 

rla . Iter  Populo  non  dehetur  . Ager  ejur  militibus  ( al.  lìmiti- 
bus  ) efl  adjìgnatus  . Interrogato  fulla  fpiegazione  di  queft’  Au- 
tore il  dottilfimo  P.  Odoardo  Corfinì  , lume  principale  di  qiie- 
fta  Celebre  Vniverfità  di  Pifa  , ,e  ornam'-nto  della  infigne  fua 

Religione  ebbe  la  gentilezza  di  rifpondermi  quanto  apprelfo., 
,,  Da  quefic  parole  in  primo  luogo  apparifee,  che  la  Citr. 
3,  tà  d’  Arezzo  era  circondata  da  mura,  e che  fu  fatta.  Co-. 
,,  Ionia  al  tempo  del  Triumvirato  , o intorno  alT  anno  710»'  dì. 
,,  Roma,  e che  il  Aio  territorio  fu  ripartito  a i foldati  fe. 
5,  debbafi  legger  militibus , overo  quando  fi  legga  Umìfibur ,. 

» 
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^ori,  noi  che  fiamo  ingenui,  e nemici  infieme 
<ie  4 fogni,  e dell’  Impoftura  confefsiamo  di  non 
avere  notizie,  che  ella  facefse  così  gran  figura 
in  Italia,  per  potere,  come  tanta  altre  Cjttà 

pivi 


fa  divifo  per  mezzo  de  i limiti  confini  , e ripartimenti 

35  già  preferirti  delle  leggi  Agrarie  nella  maniera,  che  oATerve- 
35  remo . In  fecondo  luogo  fi  efprime , che  ne  i terreni  così 

35  ripartiti  non  vi  erano  vie  pubbliche  , o militari  , per  le  qiia- 

35  li  doveva  elTere  femprc  libero  il  paflb  anco  al  popolo  . 

3,  ma  folamente  Vie  diviforic  de  i terreni  , per  le  quali  non 

35  avevano  il  diritto  di  palTare  che  i foli  polTefiori  de  i ter- 

35  reni  contigui . frontino  fielTo  in  un  altro  luogo  d.ce , Co- 
35  Unì  a,  Afretìum  lege  Augnale  a cenfìta  limitihns  Gracchanis  , 
3,  qui  re6iuras  maritimaf  , et  montatuts  fpeéìabant  . PoSleit  per 
35  Cardines  y idejl  decumanot  ^ ^ duodecimanos  ejl  ujjignata  , 

35  nmnerus  Centurìctrum  manet  , quete  quadratae  funt  in  ped» 
35  IICCXX. 

,,  Da  quello  paATo  s’  impara  , che  la  Colonia  Aretina , o 
3,  fu  dedotta  da  Augnilo  5 come  uno  de  i Triumviri  , o fu 
3,  da  lui  confermata  dopo  che  tutta  la  podellà  , o dominio 
35  fu  rillretto  in  lui  folo , c fu  ripartita  allora  fecondo  i li- 
35  miti,  e leggi  Agrarie,  fatte  da  Sempronio  Gracco  Tribuno 
35  della  Plebe  , nelle  quali  fi  prefcrfveva  , che  i limiti  , o vie 

35  diviforie  maggiori  avelfero  in  larghezza  ii*  piedi  , e i li- 

3,  miti  lineari  minori,  o fiibruncivi  foffero  di  otto  piedi  fo* 
35  li,  e che  tra  un  limite,  e 1*  altro  foflc  T intervallo  di  pie- 
90  di  2400. 

5,  Alcuni  di  quelli  limiti , o diritture  erano  marittime,  cioè 
3,  tirate  da  Mezzogiorno  al  Settentrione  , altre  montane  ti- 
35  rate  da  Oriente  a Occidente  , poiché  nell’  Italia  il  Cardine, 
35  n limiti  paralelli  al  Cardine  iflelTo , e indirizzati  verfo  il  polo  , o 
,5  cardine  del  mondo  , erano  infieme  pcralclli  a i due  mari  , che 
3,  llendendofi  da  Settentrione  a Mezzo  giorno  fecondano  la  lunghez- 
35  za  dell*  Italia,  la  dove  il  decumano,  che  chiamavafi  ancora  il 
3 5 diiodecimano  , ed  i limiti  paralelli  al  decumano  illelTo  fecon- 
35  davano  la  dirittura  de’  monti  , e delle  Calile  , da  Oriente 
35  verfo  Occidente.  Dunque  nel  nuovo  ripartimento  fatto  da 
3,  Aiiguflo  nel  mezzo  della  Colonia  furono  tirati  ad  angoli 
35  retti  il  Cardine  verfo  Settentrione  , e il  Documano  verfo 
35  Oriente  c fuccefllvamente  tirati  i limiti , o ilrade  paralellc 
35  al  Cardine,  e al  Decumano,  talmente  che  il  Decumano  fof- 
33  fc  largo  40.  piedi,  il  Cardine  piedi  20.  ed  i limiti  piedi 

„ 12.  ©vero 
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più  grandi,  e più  ricche'  idi  lei  innalzare  a lue 
fpele  una  mole  cosi  niagnifica  pe’  fuoi  fpetta- 
coli:  Niuno  Autore  ,’  perciò  che  io  fappia,  ha 
inai  parlato  dell’  Anfiteatro  Aretino,  fi  negli 

antichi 


5,  ir.  ovfro  S.  Da  queftl  limiti  così  tirati  erano  comprefc  le 
,,  Centurie  , ciaTcuna  delie  quali  era  per  lo  più  compofta  dì 
3,  ro©.  lugeri , ed  aveva  izo.  piedi  per  ogni  Iato,  benché 
,,  1’  ampier^a  delle  Centurie  folfe  diveria  nelle  diverfe  Colo- 
,,  nie,  e diverTa  ancora  la  larghezza  de  i limiti^  perciò  Froa- 
3,  tino  olTt^rva  V^iriae  tegione^  non  habent  ae^uales  Centuria!  y 
5,  vel  menfuraf.  In  agro  Fiorentino  in  centuria:  fingula:  jugera- 
yy  100.  qiii  conduxerit  Decumanum  latur^L  pedes  xL»  Cardinem 
yy  latum  pedes  XX»  Non  odante  però  il  nuovo  ripartrmeiuo 
,,  fatto  da  Augudo  nella  Colonia  Aretina  limìtihur  JugufUìs  ^ 
yy  cioè  coi  Cardine*,  e Decumano,  e con  r limiti  paralelli  ai 
yy  Cardine,  e al  Decumano  olTerva  Frontino,  che  vi  rimafe , 
3,  o fi  confervò  T iftelTo  numero  di  Centurie  nelle  quali  fi 
3,  ripartiva  a i foldati  numero  maggiore , o minore  di  iuge- 
yy  ri  . Così  egli  parlando  della  Colonia  Volterrana  dice  Colonia 
yy  Volterrana  lege  HI»  •virali  in  centuria!  ùngula:  Jugera  CC. 
yy  iecimanis  , ^ cardinihus  ejl  ajjignata  , quam  omnem  Vetera- 
yy  ni  in  portioni’buf  divi f am  prò  parte  kahent  in  quos  limite! 
yy  recipìunt  intervalla  P.  IICCCC»  in  quihus  Centuriis  unufquif-» 
yy  que  militum  accepit  iugera  XXV,  ^ LDXXXV»  & LX.  la 
,,  notizia  accurata  di  quelle  voci  , e mifure  praticate  dagli 
5,  antichi  fi  deve  ripetere  da  Frontino  , c degli  altri  Scrit- 
3,  tori  Cromatici,  e dal  Salmasio,  che  più  di  tutti  ha  illu- 
3,  drata  queda  materia  . A me  certamente  bada  T aver  dirao» 
3,  drato  il  tempo  in  cui  fu  dedotta  la  Colonia  Aretina  , la 
,,  condizione  , e maniera  con  la  quale  fù  ripartita,  e le  altc- 
3,  razioni  , che  vi  feguirono  quando  in  vece  de  i termini 
3,  Graccani  furono  dabiiiti  i limiti  Aiigudei  ,,  Fu  la  Città^  di 
Arezzo  molto  devota  ad  Augudo  , e alla  di  lui  Cafa  , poiché 
fe  i P fani  fedfero  Cajo  , c Lucio  per  Protettor*  , gli  Are- 
tini fecero  Pontefice  Madlmo  della  loro  Colonia  il  Giovane 
Lucio , come  leggefi  in  una  Lapida  , che  fi  conferva  fra  noi  3 
non  elfendo  improbabile,  che  a ciò  gli  dimolalTe  il  loro  con- 
cittadino Cajo  Cilnio  Mecenate  y tanto  benaffetto  ad  Augudo  • 
V ultima  memoria  , eh’  io  abbia  ritrovata  d’  Arezzo  negli 
Scrittori  Greci e Latini  fi  è la  nuova  deduzione  di  elTa  Cit- 
tà in  Colonia  , fatta  da  Vefpafiano , al  riferir  di  Frontino 
Aretium  municìpium  Coloni m y •vel  familiae  Imperatori!  jufiu  ae- 

$€pe-> 
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antichi  tempi,  che  ne  i bafsi  .fecoli.  Da  una 
antica  leggenda  de’  noftri  Martiri  ,Gaudenzio , 
e Columato  che  morirono  per  la  Fede  nel  IV. 
Secolo  deir  Era  nortra,  fi  ha,  ibe  que/li  furono 
decapitati  nell’  Anfiteatro,  chiamato  malamente 
dall’  Autore  del  Pafsionario  Teatro^  c che  ivi  non 
lungi  fofsero  i corpi  loro  fepolti,  lo  che  farà 
accaduto  di  tutti  i Martiri  Aretini,  come  - fi 
fa,  che  facevafi  in  tutti  quei  luoghi,  ove  era- 
no Anfiteatri,  e ciò  da  Prudenzio,  da  Lattan- 
zio e da  gli  Atti  de  i Martiri  raccolti  dal 
P.  Ruinart  fi  ravvifa. 

Ofservo,  che  gli  Anfiteatri  di  Lucca,  quel 
di  Firenze,  e quello  d’  Arezzo,  furono  ne  baf- 
fi tempi  denominati  i Tarlagj , le  Burelle^  e le 
T-rigioni  Vecchie  ; e Matteo  Barfotti  Lucchefe , 
in  un  luo  Libro  ci  dice,  che  quello  di  Luc- 
ca fi  chiamava  ancora  l’  Aringo.  Riferifce  il 
Malafpinì  al  Gap.  28,  'della  fua  Storia,  che 
nel  "Bari agio  fi  avario  i Baroni  Romani  con  Ce  fare  a 
parlamento^  e Gio.  Villani  al  Gap.  23.  Gap.  t. 
lo  chiamò  Parlatorio  injìeme  ^ e Tarlagio  ^ ove  tutti 
fi  vedevano  in  Vifo  e chiaramente  s udiva  ciò  ihe 
uno  parlava.  Gosl  in  molti  libri,  e Groniche 
M-  S.  della  Librerie  Fiorentine  (i)  • Nel  Pro- 
tocol- 


c^perunt  f Poflea  in  lacìnjìt  ager  ejut  ejl  affìgnatut  . Iter  popti* 
h non  dehetuTé  Ecco  ciò,  che  da  i tempi  de  i Re  di  Roma 

fino  al  X.  Imperadorc  .della  medefìma  ho  rirrovato  negli  Scrit- 
tori d*  Are^.zo  . Di  niuna.  altra  Città  di  Tofeana  è ftata  fat- 
ta così  onorata*  menzione  quanto  di  flTa; 

(i)  Die  Jovis  13.  Menfìs  Maii  ( Anno  1333. 

Domino  Johanne  PP»  refid.  ).  A<5ìiim  Aretii  in  loco  qui  voca- 
batur  Parlargi  , & nunc  vocatur  in  loco  S.  Bernardi  Sande 

Marie 
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tocolló  D del  • 1333.  di  :Ser  Guidone  di  Ri- 
dolfo Nota ro  i Aretino  eliftente  ntlT  Archivio 
del  Clero  di  'quella  Città  a pag.  82,  lì  legge 
la  compra  fatta  dal  B.  Bernardo  Tolomei  dell’ 

Anfi- 


Marie  dè  Monte  Uliveto  , prefentibus  Nardo  Settajolo  oL  Ser 
Guadagni,  Francilcho  ol.  Guidonis  Brandallie,  Magiliro  Do- 
nato olim  Eiiofi  , Berardo  q.  Alberti  , Beltramo  de  Albergot- 
tis , BaldKcio  Braccioli,  Mucio  ol.  Ricchomanni,  Lathino  cor 
ol.  Pieri,  Goro  Senfale  ol.  Fucii,  Grande  Ranerio  Mannf, 
Cecche)  oh  Orlandini  , & Salvi  Corfellario  fììio  Cecchi  Areti- 
nis  Civibus  teiVib.  adhibitis  et  Vocatis  . 

Cum  Religiofus,  & Reverendtis  vir  Frater  Bernardtis  Do- 
mini de  Toiomeis  de  Senis  , Abbas  Monaherii  S.  xMa- 
rie  de  Monte  Uliveto  Comitarus  Seriarum  prò  iplb  Monafìeria 
emi/Tct , feu  alio  modo  acquifìvifler  noviter  prò  fe  & Fratri- 
bus  fuis  quendam  lociim  , qui  vocabatur  Ei  Parlafgii  , pofìtum 
in  Civif.  Aret.  in  Porta  S.  Andree  & in  contrata  S.  Jacopì 
propc  rnuros  novos  Civitatis  Aret.  & in  ipfo  loco  intenderent 
facere  Eccleham  ad  laudem  Omnipotentis  Dei  & E.  Virginis 
Marie  , & ad  honorem  B.  Bernardi  principale  vocabulum  dide 
Ecclefie,  & jam  fecilTent  in  dida  parte  didi  loci  quoddam  Al- 
tare; Frater  Symon  olr  JuUde  de  Senis  iiiuis  de  Monacis  feù 
Fratribus  ordinis  fnpra  didi  folempnirer  de  mandato  didi  do- 
mini Abbatis  dixir  MifTam  in  dido  loco  , & ad  diedum  Altare , 
& in^  eo  divina  ofHtia  cclebravir  & Rogavit  me  No-tarium  in- 
frafeript.  quod  de  predfdis  facerem  publicum  Inidrumentum  . 

Ego  Guido  Notar.  Fìlius  Domini  Roduifi  Ind.  de  Aretio 
predida  fcriph  & publicavi  . 

Nei  med.  Protocollo  poco  dopo  cioè  a cv  85^.  appare  come 
i Frati  di  S.  Agoftino  fi  proteidarono  contro  ogni  erezione 
di  Chiefa  in  detto  luogo  di  Parlafgii  , fe  non  ha  dinante 
dalla  Chiefa  loro  più  di  cento  quaranta  Canne  e quella  pro- 
tesa è del  20  Marzo  1335. 

Nel  Protoc  II.  del  medeiìmo  Ser  i Guidone  di  Ridolfo  a 
c.  44.  Eodem  die  ( Cioè  13. ; Settembre  1334»  ) A^um  in  Pa-> 
latio  Conuinis  Aretir,  ubi  jura  reddiintur  prefentibus  Domino 
Caftellano  lud.  oh  Vannis  Ser  Cambii  , & Domino  Galitio  Jiid. 
& Ser  B'ndo  Hot.  Donati  Civìb.  Aret.  tefìib.  adhib.  Conftare 
dicitur  in  quodam  Teftamento  fcripto  manù  Ser  Landi  Not.  Bru- 
ni de  Molinelìis,  quod  Pregnolus  Domini  Jacopi  inter  alia 
que  in  fno  Teli,  difpofuit  , Bartolomeum  Jacopum  , & Jaco- 
pani  fìiios  fuos  fibi  heredes  uniyerfales  inftituit  , & fuos 

fidò 
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Anfiteatro  d’  Arezzo  chiamato  prima  e Tarlafci 
e negli  Annali  Aretini  riportati  nel  T.  XXIV. 
del  Muratori  Menfe  Mali  inceptus  eji  locus  S.  Ber~ 
nardi  Ordinis  Montis  Oliveti  & celebrata  e/l  ibi  Mif- 

fa  ubi 


fldcicommiff.irips  & fui  Teftamenti  execiitores  difpofuit  Do- 
minam  Morbedam  cjus  uxorein  , & Ceccharelium  Mollis  de  A'^is  , 
& Antonium  Taccii  de  Azis  Aretinos  Cives  , premorientibus 
Ciarlone  Domini  Pregnoli  , & Vanne  Petri  Contadinis  fuis 

fìdecommilTariis  in  dido  filo  teftamento  difpofitis  ; quibus  Fidei- 
conamilfarius  dicitiir  effe  data  licentia  in  dido  teltamento  alie- 
r.andi  & vendendi  didum  locum  de  Parlafgij  infraferiptum  &c- 
Conftare  ctiam  dicitur  manti  Scr  Bitti  Not»  Lapide  de  Appa« 
ritijs,  quod  predidi  Antonius  & Domina  Morbeda  tamquam 
fìdei  commilTarii  fiipradiòh  , vendiderint  Monaderio  & fratri- 
bus  Sandi  Bernardi  , Ordinis  S.  Marie  de  Monte  Uliveto  di- 
dum locum  de  Parlafgi  prò  pret’o  contento  in  dido  Inftrum- 
Nunc  autem  didus  Antonius  jurans  ad  fanda  Dei  Evangelia  ta- 
dis  fcripturis  fe  elle  Majorein  15.  Annis  & Johannes  fìliiis 
olim  didi  Taccii  & frater  didi  Antoni!  jurans  & afiirmans 
fe  efie  Majorem  20.  annis  & Nicholaus  fìlius  olim  didi  Tac- 
cii affirnians , fe  efle  majorem  14.  annis,  cum  licentia  & fX- 
prefTp  confenfu  Cecchi  oh  Pedini  de  Azis , & Johannis  Van- 
nis  Petri  Contadini  proximorum  conjundorum  didoriim  Johnn- 
nis  & Nicolai  fìlioium  olim  dicti  Taccii  , & d'di  Antonii 

fratris  didorum  Johannis  & Nicholai  cum  audoritate  licen- 
tia & cxprelTo  confenfu  Domini  Francifei  de  Monte  Alboddo 
provincie  Morchie  Judicis  Comunis  Aretii  in  Porta  Burgi  & 
alT  iToris  Nobilis  Viri  Maftinuccii  de  Callio  honorabilis  Po** 
teftatis  Civitatis,  & comitatus  Aretii  iph  tres  fmul , & qui- 
libet  ipforum  in  folidum  &c. 

E qui  fi  vedono  vendere  a Pietro  del  già  Airnerico  de 
Medicina  , che  compra  a nome  di  Bartolomeo  e di  Jacopo 
figliuoli  del  già  Pregnolo  domini  Jacopi  fuddetto  un  pezzo 
di  terra  Ortiva  polla  intra  Muros  Civitatis  Aretii  in  Porta 
S.  Andree  in  centrata  Sandi  Bernardi  juxta  Terram  domini 
Cini  de  Caftellione  Arct. 

II  Prezzo  appare  di  44.  fiorini  di  oro.  Qual  prezzo  i '^et- 
ti Venditori  confelTarono  averlo  ricevuto  a Fratre  Martino 
Conventuali^  Monafterii  S.  Bernardi  Ordinis  S.  Marie  de  Monte 
Uliveto,  il  quale  pagello  a nome  di  detto  Monaftero  occa- 
fione  emptionis  fade  prò  parte  didi  Monafterii  a domina  Mor- 
beda predida  tamquam  Maire  & gubernatrice  praedidorum 

Bartho- 
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fa  uhi  prius  vocabantur  Tarlagì.  II  Canonico  Mar- 
tini nel  fuo  Magnifico  Libro  della  Balilica  Pi- 
fana  ci  dice,  che  in  Pila  !a  Porta  a Lucca 
chiamavali,  ed  in  oggi  ancora  lì  chiama  ‘ il 
Tarlagio  forfè  dalla  maeftola  fabrica  delle  Ter- 
me, i di  cui  rehdui  ancora  fufsiifono , poiché, 
come  s è villo,  Pifa  può  dubitarli  che  non  a- 
vefse  Anfiteatro.  Quefia  voce  potrebbe  indicar- 
ci che  i Contigli  publici,  e parlamenti  nelle 
nominate  Città  li  facefsero  ne’  detti  luoghi,  co- 
me fi  fanno  prefentemente  nelle  Sale  de’  Palaz- 
zi publici.  Io  non  sò  cofa  credermi  fu  que- 
fìo  punto  , non  difpiacendomi  la  congettura  , 
che  Ja  voce  Tarlagio^  Tarlafcio^  Tkrlagio  ^ come 
nelle  antiche  carte  li  trova,  lia  una  corruzione  di 
nome  Greco  . Il  dottifsimo  Autore  delle  Lette- 
re Gualfondiane  ftampate  1’  anno  1745  nelle  No- 
velle Letterarie  al  N.  VL,  penfa,  che  la  pa- 
rola Tmbafium  di  un  antica  Membrana  dell’  Ar- 
chivio del  Capitolo  Fiorentino  del  1070.  e che 

E il  Sig. 


Bartholonifi  , & Jacopi  fiiionim  olim  Prcgnoli  & ab  An- 

tonio predi(^o  & tamquain  tìdf icomiìiilTxriis  Tcftamcntf  didi 
Pregnoli  in  Cnfatinis  feti  in  biirellis  & orto  retro  porram  in* 
Civitate  Aretii  iir  porta  S.  Andrce  , & loco  qui  tunc  vocabuur 
Parlafgi  mxta  vins  &c.  ut  de  dida  emprione  patere  diciuir 
manu  didi  Sri*  Bitti  Not.  Lapi  de  Apparitijs;  qiiam  folutio- 
ncm  fecit  didus  F.  Mirtinus  eo  quia  Nomine  didi  Monaftfrii 
S.  Bernardi  dixit  fe  elTe  obligmnn  ad  rdftituefidam  didam 
partem  pretii  44*  florenoriim  de  Auro  de  fuinma  venditionis 
eìs  fide  feu  elido  Monafterio  fide  per  didos  fideicoinmilTa- 
rios  de  bonis  ohm  didi  Pregnoli  de  dicto  loco  dei  Parlafgi. 
Befervata  femper  in  preftnti,  contradu  & ante  & poB  didis 
fideiconimilfariis  omni  alia  ’ obligatione  ad  quam  didus  Frater 
Martinus  feu  didum  Monafterium  S.  Bernardi  obligatus  f(  li  obli- 
gatum  appareret  prò  rdiduo  & complemento  folutionis  fìende 
de  dieta  Venditione  fada  per  didos  Fideiconimiflarios  dedido 
loco  tunc  dido  Parlafgi . &c.  &c. 
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il  Sig.  Man  ni  nel  Lib.  II.  Gap.  Vili,  del  Tuo  Trat- 
tato trova  in  una  Carta  del  1050,  voglia  dire 
fondamento  in  giro , e che  da  Terihafntm  liano 
derivate  tutte  le  corruzioni  de  nomi  addotte,  per- 
fino che  ne  fia  nata  li  woct  Tarlagio . La  maniera 
degli  Edifizi  ba  dato  i nomi  ad  alcuni  luoghi . / 
fondamenti  in  giro  ^ e le  bafi  del  Teatro,  e dell'  An- 
fiteatro anno  fatto  che  quelle  parti  della  Città  fi  di- 
cano i Teribaft  e corrottamente  Taralafi,  e Tari  agi, 
foggiunge  ir  lodato  Sig.  Domenico  Manni.  Più 
antica  di  tutte  quelle  è una  carta  del  965.  che 
confervalì  nel  noliro  Archivio  della  Canonica 
Aretina,  ove  Ottone  l.  Imperadore  conferma  gli 
antichi  Privilegi  a i Canonici  di  quella  Chie- 
fa,  c fra  le  altre  tenute,  che  nomina  vi  è 
Campum  unum  qui  dicitur  de  Longoria  cmiacente  prò- 
pe  Terilaftum , che  non  può  efsere , che  T antico 
Anfiteatro,  poco  importando  che  in  un  luogo 
vedali  Teribajium  in  altro  Terilaftum,  onde  parmi 
dilucidata  baliantemente  quella  parola  ricono- 
fcendo  dal  Greco  la  fua  provenienza. 

Curiofa  combinazione  li  è quella,  che  fic- 
come  le  Meretrici  ftavano  ne  bafsi  tempi  nel- 
le Stanze,  e fbrnki  dell’  Anfiteatro  Romano, 
•veggali  ancor  lo  JkCso  nell’  Anfiteatro  Veronefe  , 
e nell’  Aretino.  Nel  principio  dell'  1400.  dice  il 
Sig.  Marchefe  Maffèi  Lib.  I.  Cap.  XV.  degli 
Anfiteatri,  jerviva  di  flanza  alle  Meretrici,  e ne  pa- 
gavan  pigione  come  da  un  curiofo  Ruotalo  dell'  Ar- 
chivio Bevilacqua  ho  ricavato  Durava  quell’  ufo  an- 
co verfo  la  fine  di  quel  Secolo  dicendoli  dell’  An- 
fiteatro nell’  Azion  Pantea. 

Flevimus  hacque  fuper  nohis  quod  flruEìa  pudicis 
Nunc  loca  proflantes  faciant  immunàa  Tuellae. 

Nell’ 
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Nell’  Italia  Sacra  dell’  Ughclli  al  T,  I.  ne 
Vefcovi  Aretini  fi  vede,  che  a i tempi  di  Car- 
Jo  Magno  era  T Anfiteatro  Aretina  ridotto  pa- 
rimente nido  delle  Meretrici , e perciò  il  det- 
to pio  Imperadore  per  togliere  queit’  abufo  Io 
donò  alla  Chiefa  d’  Arezzo.  Leggeii  in  un  Di- 
ploma deir  Imperador  Sigifmondo  Cum  Crijììanif- 
Jimus  Trìnccps  Carolus  Romanorum  Imperatore  ut  fuo 
cun/tat  Indulto  e che  per  fatalità  infiene  con  mol- 
ti altri  li  è perduto,  dum  Romam  iter  faceret  ^ ^Are^ 
tiumque  pervenilfet  comperiens  Ginnafium  quod  tunc 
erat  intra  Domum  B.  Donati  & F lumen  Caflri  e/- 
feEìum  effet  proflihulum  ut  diEìum  errorem  in  dìElo 
loco  tolleret  e Ulttd  Ecclejiae  B.  Donati  , et  fuccelfori^ 
bus  Juis  Imperiali  largitate  libere , é"  gratiofe  con^* 
donavit  ; E negli  Annali  Aretini  al  1333.  ibi 
fiabant  publicae  Meretrice s . Da  quanto  ancora  fi  è 
vifio  r Anfiteatro  di  Lucca',  e quello  di  Firen- 
ze anno  fervito  per  publiche  Carceri.  Quello  del- 
la prima  Città  fi  chiamavano  le  Trigioni  vecchie  ^ 
e quello  delia  feconda  Burelle*  Può  vederli  quan- 
to ne  ha  fcritto  1’  eruditifsimo  Sig.  Manni  al 
Gap.  Vili,  del  fuo  Parlagio , ove  difFufamentc 
ragiona  di  quefie  Burelle,  o fia  Carceri,  nelle 
quali  tenevanli  i prigionieri  di  Guerra  , e fem- 
bra  che  lo  fiefso  li  pofsa  dire  dell*  Anfiteatro 
d’  Arezzo,  dal  documento,  che  hò  riportato. 
La  diftruzione,  e la  rovina  di  quello  noilro  Anfi- 
teatro, io  credo  che  comìnciafse  dapoi  , che  cefsa- 
rono  i Gladiatori , e i Spettacoli  vietati  da  i Prin- 
cipi. Tutte  le  fabrichc  anno  corfo  una  fimil  for- 
te, c il  non  ufo  delle  medelime  ha  contribuito 
a quella  fatai  negligenza,  onde  non  fi  fecero  lo- 
ro quei  neeelsari  rillauri,  c a poco  a poco  gia- 

E 2 equer 
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quer  neglette  e caderonò,  onde  non  bifogfìa  at- 
tribuirne totalmente  a i Barbari  la  rovina;  li 
dono,  che  fecene  Carlo  Magno  a i Canonici, 
e la  vendita  fattane  pofcia  al  Beato  Bernardo 
Tolomei  dalla  nobilifsima,  e antichifsima  Fami- 
glia degli  Azzi  una  delle  principali  e più  in- 
ligni  della  Cictà  d’  Arezzo,  furono'  V ultima, 
e la  più  forte  cagione  della  Tua  decadenza,  quan- 
tunque il  noftro  Vafari  nella  vita  di  Spinello 
Pittore  /o , dica  ^ rovinato  da  i Goti.  Marco  Atti- 
lio AlelTi  Aretino  nelle  fue  Storie  M.  S.  che  fi 
confervano  nella  Librerìa  Riccardiana  fcritce  al- 
la metà  del  Secolo  XVI.  ci  dice,  V^dc/i  con  mi^ 
Tabu  a'itc  una  machina  di  un  bello  antico , e nobile 
Anfiteatro , già  fuori  della  Città  al  prefente  nelt  Or^ 
to  dei  Frati  di  Monte  Olive to , che  oggi  fi  dicono 
di  S.  Bernardo^  da  ejfit  e da  loro  Ortolani  giorno  per 
giorno  dirupato  , e guajìo  per  mettere  in  vero  il 
Proverbio  che  il  Canto  de  i Corvi  non  fi  conviene  al 
fiuon  della  Lira.  Sicché  efsendo  quell’  edificio  flato 
fuori  della  Città  fino  al  1321.  nel  qual  tempo 
Guido  da  Pietramala  f inclufe  nel  nuovo  cerchio 
delle  fue  Mura , e perciò  foggetto  a tutti  gli 
attacchi  de  i Nemici  , ed  i Monaci  per  fabri- 
care  il  lor  Monafiero  ne  difirufsero  buona  por- 
zione, fi  vede  bafiantemente  la  vera  cagione  per 
cui  è ridotto  nello  fiato  infelice,  nel  quale  fi 
trova  prefentemente. 


DIS- 
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DISSERTAZIONE  li. 

S.  I. 

UNa  delle  imprefe  più  interefsanti , e più 
celebri,  che  fi  ammirino  nella  Storia 
Romana  è fenza  dubbio  alcuno  la  fe- 
conda Guerra  Cartaginefe,  perciocché 
in  efsa  fi  riconofce  con  qual  faviezza, 
con  qual  politica,  con  quali, forze  fi  regolafle  quella 
famofa  Republica,  prodigio  mirabile  di  coftanza, 
e confervatrice  inlìeme  dell’  antiche  fue  maflìme. 
Dall’  altra  parte  fi  ravvifa  in  Annibaie  un  Uo- 
mo grande  , un  Eroe  lontano  certamente  da 
quel  carattere  con  cui  lo  dipinfero  a noi,  alcu- 
ni Scrittori  , fra  quali  ancor  Tito  Livio  , vinci- 
tore di  tutti  gli  oftacoli , che  fe  gli  pararo- 
no innanzi,  e che  le  Alpi,  le  Nevi,  le  ftermi- 
nate  Paludi  , lo  sforzo  di  un  formidabil  Nemi- 
co, la  virtù  di  un  Senato,  non  gli  fecero  mai 
abbandonare  il  difegno  giurato  di  abbaffare  la  po- 
tenza Romana,  ne  concepire  fpavento,  moto  per 
lui,  benché  commune  a i grandi  Uomini,  fem- 
pre  incognito  . Non  è certamente  di  minor  rilie- 
vo a conliderarfi  la  fìcurezza  della  Storia  Ro- 
.mana'in  quei  tempi,  poiché  Fabio  e Alimento, 
che  fi  trovarono  prefenti  a quei  farti,  ne  tra- 
mandarono a i pofteri  la  memoria;  e Polibio  qua- 
li contemporaneo  ci  dipinfe  quella  famofa  guer- 
ra, memorabile  fopra  tutte  le  altre  al  dire  di 
Livio  piena  di  fatti  maravigliofi , e di  firepitolè 
azioni  fanguinofiliim e , fra  le  due  più  infigni  Re- 

F publi- 
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publiche,  che  fignoreggiaTero  in  quell’  età.  Col 
tòndamento  dunque  della  certezza,  lì  polTono  be- 
ne impiegare  le  riflelfioni  fopra  quei  fatti  piìi 
celebri,  lenza  timore  di  favolofa  impoftura.  Io 
che  non  può  dirli  della  Storia  de  i primi  Se- 
coli di  Roma,  ove  'le  popolari  tradizioni,  gli 
Annali  de  i Sacerdoti  rupcrftiziofi  fondati  ne  i 
principi  di  una  reiigion  menzognera,  e qualche 
ìbrta  di  alterazion  del  linguaggio  rendevano  af- 
fatto dubbiofa  qualunque  memoria  , che  fcritto  avef- 
lero  quegl’  Autori,  i quali  vilfero  innanzi  la  guer- 
ra di  Pirro  in  Italia,  di  che  veggalì  la  bella  Dif- 
fertazione  flarapata  in  Utrecht  nel  1738.  (2)  Se 
il  viaggio  fatto  da  Annibaie  per  venir  dalla  Fran- 
cia in  cinque  foli  meli  in  Italia,  ha  cagionato, 
fra  gli  Eruditi,  gravilfime  controverlìe  , intorno 
al  palio  del  Rodano,  a i Popoli  della  Gallia, 
che  io  accompagnarono  lino  alle  pendici  deli’  Al- 
pi, a i nomi  di  quelle  felvagge,  e barbare  gen- 
ti , con  le  quali  gli  fu  d’uopo  combattere;  mag- 
gior motivo,  o uguale  almeno  alla  difparità  de 
i pareri,  ha  fempre  dato  il  di  lui  palTaggio  per 
quelle  fcofcefe , e dirupate  montagne,  che  divi- 
dono dalla  Francia  1’  Italia,  chiamate  Alpi,  nel 
folo  termine  di  giorni  quindici,  ed  ia  ftagione 
freddiUima,  giacché  al  dire  di  Livio  nel  nono 
giorno  del  luo  cammino,  in  cui  tramontavano 
le  Virgilie,  cioè  circa  gli  11.  di  Novembre  egli 
pervenne  al  giogo  delle  medcfime.  Vi  è tra  gli 
Scrittori  più  rinomati  chi  crede,  che  quelle  fof- 

fero 


(«)  Sur  r incertude  des  cinq  primiers  fiecles  de  1’  Hiftorie 
Rombine . 
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(ero  le  Alpi  Cozzie,  chi  le  Graie,  chi  le  Pea" 
nine;  chi  divifo  tra  Celio  Antipatro,  tra  Poli- 
bio, c tra  Livio,  gli  fa  intraprendere  diverfe 
ftrade,  per  quell’  alto  giogo,  a tenor  delle  mi- 
glia , che  da  Cartagine  nuova  fi  contano  a piè 
deir  Alpi,  e dal  fiume  Rodano  alla  di  lui  fon- 
te; chi  col  tefto  di  Strabene,  chi  con  quello 
di  Marcellino,  fa  minore,  o maggiore  il  viag- 
gio di  Annibaie,  per  farlo  giugnere  dal  Monte 
Ccnis  nel  pian  di  Turino  ( quantunque  1’  Ol- 
flenio  creda  aperto  quello  palTi^gio  dai  Longo- 
bardi ) e chi  per  il  piccolo  San  Bernardo  per 
la  Valle  di  Aofia  nel  Vercellefe  . Io  non  voglio 
difeutere  qual  lìa  la  più  verifirnile  tra  le  varie 
opinioni , e tra  le  cinque  ftrade  atte  a penetrare 
in  Italia  dalla  Gallia  detta  già  Tranfalpina,  qual 
fofte  la  battuta  dall’  Efercito  di  Annibaie  avendo- 
ne ampiamente  trattato  molti  dotti  Uomini,  de 
i quali  poflono  vederli  le  erudite  Dilfertazioni  ; 
non  pollo  però  difpenfarmi  di  non  far  riflelfio- 
ne  fui  racconto  di  Tito  Livio  L.  XXL  che  vuol 
darci  ad  intendere,  che  nel  palfaggio  dell’ Al- 
pi fpianalfe  Annibaie  a forza  di  aceto  una  Ru- 
pe, (i)  la  quale  fi  crede  dai  Geografi  commu- 
nemente  fopra  la  Valle  di  Aofta.  Polibio'  nulla 
parla  di  quello  fatto,  benché  a lungo  deferiva 
il  palfaggio  per  1’  Alpi  dell’  Efercito  Cartagine- 
fe  ; colìcchè  io  non  farei,  lontano  da  credere, 

F 2 che 


(i)  Inde  ad  Rtipem  municndam  per  quam  unam  via  effe  po- 
terai , niilites  diidi  ; cum  caedendum  effet  faxinn  , arboribus  circa 
immanibus  dejedis,  detruncatifqiic , ftruem  ingentem  lignoriimfa- 
ciunt  5 camque  ( cum  Se  vis  venti  apta  facicndo  igni  coorta  tf- 
fet)  fuccendunt,  ardentiaqiic  faxa  infufo  aceto  putrefaemnt  • 
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che  Io  Scrittore  Padovano  lo  abbia  dedotto  da- 
gli Annali  di  Roma,  ove  le  popolari  Tradi- 
zioni avevan  luogo;  Giovenale  ancora  lo  crede 
alla  Satira  X.  (i)  ed  Appiano  ne  i fatti  di  An- 
nibaie, Ammiano  Marcellino,  e Servio  al  Lib. 
X.  deir  Eneide  ce  lo  confermano , appoggiati 
probabilmente  alla  tradizione  medelima.  La  cre- 
dè una  favola  il  Boxhornio  alle  QuelHoni  Ro- 
mane, Cap.  35.  Tom.  V.  del  Grevio,  (i)  e Io 
lleffo  fofliene  f Inglefe  Tommafo  Brovvn  nel 
Lib.  VII.  del  fuo  faggio  fu  gli  errori  popolari, 
fra  i quali  conta  ancor  quello.  Afferma  Plinio 
al  Lib.  XXIII.  Cap.  i.  che  I’  aceto  infufo  di- 
fcioglic  i faffi,  che  non  ha  avuto  forza  di  fcio- 
gliere  il  fuoco  applicatovi  da  per  fe  folo;  (3) 
nel  qual  cafo  bifogna  fupporie,  che  'Annibaie 
ne  aveffe  fatta  moltiffima  provvilione  contro  le 
vafte  rupi  di  quelle  Montagne,  e che  ciò  ope- 
raffe  con  molta  preftezza  , poiché  in  un  fol  giorno 
potè  ridurre  quell’  erta  .roccia  atta  al  palfaggio 
de  fuoi  Cavalli,  ed  in  tre  giorni  per  gli  Ele- 
fanti. Ma  tacendoli  dal  medelìmo  Plinio  una  ta- 
le imprefa,  s\  nel  raccontarci  il  di  lui  palio 
per  r Alpi,  SI  nel  defcriverci  gli  effetti,  e la 
natura  dell’  aceto,  mi  fa  fupporre,  che  noi  cre- 

delTe, 


(i)  Diducit  fcopuìot  ^ ^ montem  rupìt  aceto* 

(1)  Non  ignorabant  enim  antiqui  effe  aceti  quoddam  ge- 
mi s , qu0  tabffcunt  Margaritae,  ipfa  decique  faxa  cìifTolvuntur  . 
Quale  fere  eli  illud  quod  in  officim’s  aqua  fortis  appellatur  , 
quae  fcrriim  ipriim  confumit  ♦ Cum  igitur  aliam  rationem  qua 
CLim  copiis  fuis  Annibai  poturrit  excogitare  non  polfent  , a- 
ceti  benefìcio  didiidos  fcopulos  , praeruptofquc  montes  in  iit- 
teras  mifere.  Quod  ncmo  facile  crediderit* 

(3)  Aceturn  faxa  rumpit  infufum  quae  non  rupcrit  ignìs 
antecedcns  . 
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dcfie,  non  perchè  qualche  forte  di  attività  nell’  ace- 
to non  riconofceii'e  , ma  perchè  alla  vaftità  dell* 
imprefa  non  iì  confaceva  quello  foccorfo;  e co- 
si nulla  menzione  di  eflfo  fecero  Cornelio  Nipo- 
te, Silio  Italico,  Orolio,  e Zonata. 

■ Lafciando  dunque  da  parte  quello  rnaraviglio- 
fo  tragitto  , e quanto  operò  ne  i paell  della  Lom- 
bardia quello  celebre  Cartaginefe,  voglio  fol  tan- 
to cfporre  al  pubblico  Letterato  alcune  conlide- 
razioni  fopra  il  di  lui  palfaggio  per  le  Paludi , 
feguitandolo  ancora  dopo  la  battaglia  del  Trali- 
meno,  fino  a tanto,  che  ei  giunfe  alle  rive  dell’ 
Adriatico.  Mi  fembrano  cosi  lontane  dal  vero  al- 
cune opinioni  degli  Eruditi  intorno  al  luogo  ove 
follerò  quelli  Pantani,  a fronte  dell’  evidenza,  c 
dell’  autorità  degli  Scrittori,  che  mi  è duopo  pri- 
ma di  llabilire  la  mia  , mollrar  di  elfe  chiara- 
mente la  incongruenza.  Filippo  Cluverio  nel  Lib. 
II.  della  fua  Italia  antica  , dopo  la  gran  batta- 
glia feguita  fulle  rive  del  Fiume  Trebbia  vuole, 
che  Annibaie  partitoli  da  i contorni  del  Piacen- 
tino, traverfall'e  quelle  fangofe  Paludi  in  Tofca- 
na,  nel  luogo  appunto  ove  è prefcntemente  Fi- 
renze, correggendo,  o per  meglio  dir  corrom- 
pendo llranamente  il  Tello  di  Tito  Livio  (z). 
Sembra  che  Luca  Olftenio  , feguito  pofcia  da 
molti  , nelle  fue  Ollervazioni  Geografiche  pen- 
fi  che  ciò  feguilfe  nella  Valle  d’  Arno  di  fo- 
pra 


(r)  Certum  eft  tranfi(fe  Annibilfm  Apenninuin  Montem  io 
ca  parte,  qua  etiam  mine  iter  a Bononia  Florcntiam  ducit,  de- 
in  Arnum  amnem  tra>ecifTe  in  FaeTulanó  Agro  fub  «pils  Fae- 
ful  s &c.  Alperato  A^no  , adiaccnterqiie  Paludes  ex  adverfo 
Facfularuna  caftra  poAiit  . 
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pra  (i).  Gio.  Villani,  Bartolommeo  Scala,  il  Cini 
da  S.  Marcello,  ed  il  dottiffimo  Autore  del  Ragio- 
namento falla  Valdichiana,  alla  pag.  15.  ftabili- 
fcono  quello  maravigliofo  paffaggio  nella  pianu- 
ra porta  • fra  la  Città  di  Prato,  e Pirtoja,  per 
le  di  cui  Montagne  lo  fanno  giungere  nella  To- 
fcana.  Finalmente  il  Sig.  Folard  nelle  note  al 
Polibio  tradotto  in  lingua  Francefe  da  Don  Vin- 
cenzo Thuiller  Monaco  Benedettino  Tom.  IV. 
pag.  202.  va  curiofamente  penfando  che  ciò  fe- 
guifse  l’otto  1’  antico  Chiuli , e che  la  famofa  Pa- 
lude fia  giurtamente  la  Chiana,  rinnovando  la 
falfa  opinione  del  Sanleolino,  e del  Dini,  i qua- 
li lì  diedero  a credere,  non  meno,  che  Gio: 
Duiat  nelle  Annotazioni  a Tito  Livio,  che  la 
Valle  traverfata  da  Annibaie  forte  appunto  la  Val 
di  Chiana.  Non  è mancato  ancor  chi  fuppon- 
ga,  che  V Efercito  Cartaginefc  s’  impantanaffe 
così  rtranamente  nel  Valdarno  dì  fotto  tra  le 
Paludi  formate  dal  trabocco  dell’  Arno,  e de  i 
Laghi  di  Bicntìna,  e di  Fucecchio,  penfando, 
che  fcendefle  • Annibaie  dalle  Montagne  della  Li- 
guria Apuana  nel  Pian  di  Pifa.  Conviene  pri- 
ma di  ogn’  altra  cofa  ■ riferir  pienamente  il  Te- 
rto  di  Polibio,  e di  Livio,  onde  fi  porta  fenza 
alcun  dubbio  indurre  nell’  animo  de  i Lettori 
una  precifa  neceflìtà  di  non  creder  vere  le  fo- 
praddette  opinioni,  e da  quelli  Scrittori , che  fo- 
no i puri  fonti  della  Storia  Romana  ricavarne 
una  giurtilfima  conclufìone  in  favore  di  quel  fen- 

timento , 


(i)  Tranlìtus  ille  a Bedefis  Sapifque  fluminum  fontìbus 
fwpra  Forum  Livi),  per  Caftellum  S.  Sophiae  in  oppofitam  Ar 
ni  Valkm,  & Cafentinam  ditioncm  perdiicit» 
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timcnto,  che  fiancheggiato  dalla  ragione  ardi- 
fco  io  di  proporre.  Dice  adunque  Polibio  nel 
Lib.  III.  delle  file  Storie  (i):  Venuta  la  fi  agio  ^ 
ne  di  Trimavera  , Cajo  Flaminio  alla  te/la  delle  fue 
Truppe^  marciò  nella  Tofeana  ^ e fi  accampò  fotta 
la  Città  di  kAtcz'lo  ; Gneio  Servilio  per  un  altra 
parte  fi  poflò  a Rimini  per  far  quivi  fronte  al  Ne^ 
mico . ^Annibale  accorgendofi  ^ che  i Galli  Offrivano 
di  maf  animo  ^ che  il  loro  Taefe  ^ fojfe  la  fede  del-- 
la  Guerra^  e che  erano  impazienti  di  campeggiare  nei 
territorio  de  Nemici^  apparentemente  per  odio  contro 
i Romani , ma  a dire  il  vero , più  per  f utile , che 
ne  fperavano  ^ giudicò  a propofito  di  sloggiar  quanto 
prima  ^ e fecondare  il  moto  delle  Truppe.  Quindi  nel 
mutarfi  della  fiagione  effendofi  informato  da  quelli  , 
che  fembr avano  aver  maggior  pratica  del  paefe , tro^ 
vò  ^ che  tutte  le  altre  firade ^ le  quali  conducevano 
nel  territorio  Nemico , erano  lunghe , e cognite  a i 
Nemici , e quella  fola , che  attraverfo  delle  Taludi  me^ 
nava  in  Tofana.^  era  in  vero  malagevole^  ma  che 
farebbe  fiata  corta  ^ e avtrebbe  forprefo  t E fere  ito  di 
Flaminio  ; ed  e fendo  egli  naturalmente  portato  a y?- 
miì  partito^  per  quefla  firada  determino  f incarni^ 
narfi.  Ma  e fendo f divulgata  fra  i Soldati  la  fa* 
ma.,  che  il  Generale  era  per  condurli  attraverfo  di 
certe  Taludi , ogn  uno  fi  mefe  in  apprenfone  di 
quella  marcia , fofpetPando  delle  voragini  ^ e de  i pantani 
ne  i luoghi  paludofi.  Annibale  effendofi  diligentemente  in* 
formato  della  qualità  del  fuolo  , per  cui  fi  doveva  p^fare  5 
che  era  veramente  paludofo  ^ ma  fodo^  levò  il  Campo, 

Segue 


O)  E’vrrae/jtfy)}?  li'  tìT?  «pay  Tccìo^  fJHf  (pKet/J-tvic^  Taj 

•eyr»  lvfifj.H^  vpoiì'yi  lise  T>Tf  Tv^py\v79Lì  KXf  HQtreTfzroTTiiìtjri  rSta 

voMor.  cc. 
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Segue  quindi  il  Greco  Iftorìco  a racconta- 
te il  paffo  deir  Efercito  di  Annibaie  a traverfo 
delle  Paludi,  con  cui  mirabilmente  fi  accorda 

Tito  Livio,  che  quella  malagevole,  e perico- 
lofa  marcia  quali  colT  iftelfi  termini  così  ci  de- 
fcrive  al  Lib.  XXII. 

Comandò , che  marciajj'ero  i primi  gli  Spagna^ 
li  j e gli  KAffricanì  ^ ne  i quali  conjìfleva  il  ner- 

ho  delle  fue  Truppe  veterane^  e injieme  con  ejjì  k 
loro  bagaglie^  acciocché  non  ma?K afferò  delle  cofe  ne^ 
cejfarie  ^ quando  erano  obligati  a fermar/i  ; dopo  que^ 
fli  volle  ^ che  / incamminaffero  i Galli  ^ formando  il 
centro  delt  Armata  y e t ultima  a sfilare  foffe  la 

Cavalleria  y quindi  ordinò  a Magone  ^ che  con  la  Ca^ 
Vétìkria  leggiera  de  i Numidi  fo/teneffe  t Armata  , 
ritenendo  fpecìalmente  i Galli  fe  per  forte  attediati 
dalla  fatica , e dalla  lunghezza  del  viaggio , come 
che  è una  Nazione  delicata  , e non  atta  a fimili 

sforzi  y Jì  foffero  sbandati  , o non  ave  fiero  voluto  an-- 
dare  più  avanti.  1 primi ^ alla  te/la  de  i quali  mar* 
davano  i condottieri , per  le  alte , e profonde  vora* 
gini  del  FiurnCy  quaji  afiorbiti  nella  melma  ^ e tifi* 
fandojìy  tutta  volta  ^ feguitavano  le  loro  Infegne  : I 

Galli  , i quali  nè  fi  potevano  reggere  fcìvolando  , 
nè  riaverfi  dalle  voragini  ^ ne  animavano  i corpi  con 
il  coraggio , nè  il  coraggio  con  la  fperanza  ; altri 
flrafcinando  malamente  le  fi  ambe  membra , altri  una 
volta , che  fi  jofiero  lafciati  andare  vinti  dal  tedio , 
fpirando  fra  i giumenti  ^ che  giacevano  anche  ejfi  qua  ^ 
e là  dificfi.  E più  di  ogn  altra  coja  li  rifiniva* 
no  le  veglie  [offerte  già  per  quattro  giorni  y e tre 
notti  y ‘ ed  effendo  ogni  co  fa  ingombrato  dalf  acqua  y 
ne  potendofi  trovar  luogo  y ove  pofare  il  corpo  (lan* 
co  neli  afeiuttoy  fi  coricavano  Jopra  i bagagli  am* 


DISSERTAZIONE  IL  49 

majfati  neìf  acquea  1 mucchi  de  i giumenti  projìratì 
per  tutto  il  corfo  del  cammino  , perché  re/ìavano 

alquanto  fuori  deli  acqua  davano  il  comodo  di  ri^ 
pofarjt  a i Soldati^  che  ne  cercavano  per  il  necef^ 
/ario  follievo  di  pochi  momenti. 

il  i/ìc(fo  xAnnihale , che  aveva  antecedentemente 
contratto  del  male  agli  occhi  a cagione  dell  intempe-^ 
vie  della  nuova  /ìagione , che  recava  incoft antemente 
ora  caldo , ora  freddo , montato  [opra  di  un  Elc^ 
fante^  che  folo  gli  era  avanzato^  poiché  refi  ava  più 
folkvato  fuori  delt  acque;  finalmente^  e per  le  lun^ 
gbe  veglie , e per  t umido  della  notte , e per  f aria 
delle  Taludi^  che  gli  aggravava  la  te/la  ^ e perchè 
non  vi  era  nè  luogo  ^ nè  tempo  di  medicarjt  ^ rimafe 
cicco  da  un  occhio . 

f^ttraverjati  (i)  fuori  di  ogni  efpet fazione  quei 
luoghi  paludofi^  e Jentendo  ^ che  Flaminio  era  accam^ 
paio  in  Tojcana  /otto  la  Città  di  %Arezzo , per  al-^ 
lora  pofe  t alloggiamento  prefo  alle  Taludi^  volen--. 
do  rifiorare  f Ej eretto^  e ripigliar  fiato  ^ e intanto 
informar  fi  minutamente  dello  flato  de  i Nemici  ^ e del-- 
la  fttuazione  de  i luoghi^  che  aveva  innanzi.  KAven-^, 
do  dunque  intefo , che  il  Taefe , che  fe  gli  parava 
d avanti  era  molto abbondante  delle  cofe  necefarie  ^ 
e che  Flaminio  era  un  ciarlone^  e gabellato  folo  dal 
Popolaccio  ^ ma  non  molto  atto  alt  amminiflr azione 
degt  affari  importanti  , e di  quelli  in  particolar  della 
Guerra^  e che  oltre  a que/lo  fi  fidava  molto  di  fe 
me  de  fimo  ^ per  le  imprefe  fatte  ; andava  difeot  rendo  fra 
fe  ^ che  fe  foffe  p a fato  avanti  alt  Armata  nemica , 
e 'dijcefo  ne  i luoghi^  che  gli  /lavano  innanzi^  il 

G Cou- 


<i)  Pclib.  Lih.  Illa 


50  dissertazione;  IL 

Confalo  parte  malaynente  [offrendo  le  dicerìe  , e gìt 
Schiamazzi  del  Popolaccio  non  averebbe  potuto  vedere 
la  devaft azione  del  Taefe  ^ e parte  punto  ^ e fìimo^ 
lato  farebbe  flato  pronto  a feguirlo  in  qualunque  luo^ 
go  5 ambiziop)  di  condurre  f imprefa  J'enza  afpettar 
la  prefenza  del  fuo  Collega^  che  aveva' autorità  ugua^ 
le  a lui  ^ per  le  quali  cofe  fupponeva  ^ che  egli  gli 
avejfe  a porgere  molte  buone  opportunità , per  Jorpren-^ 
derlo . Le  quali  cofe , avendo  fin  / allora  anti^ 
veduto^  € così  fra  fe  ragionato  xAnnìbale ^ circa  la  con^- 
dotta  del  Generale  nemico , non  andiede  in  fallo  il 
Juo  difegno  , imperocché  toflo , che  ebbe  levato  il  Cam^ 
po  da  i luoghi  circonvicini  di  Fiejole^  e di  poco 
avanzato  fi  di  là  dagli  ^^lloggì  amenti  Romani^  fi  gei* 
to  nel  Taefe , che  gli  flava  d'  avanti  ; fubitamente 
reflò  Flaminio  foprnffatto , e pieno  di  maf  umore  , 
filmando  di  effere  difprczzato  da  fuoi  Nemici , ed  ol^ 
tre  a ciò  ejfendo  devaflato  il  Taefe  ^ e da  tutte  le 
parti  indicando  il  fumo  ^ che  fi  follevava  ^ il  guaflo 
de  i luoghi , fi  [enti  toccato  gagliardamente  dalf  atro^ 
cità  della  cofa . Intanto  xAnnibale  marciava  innanzi 
come  alla  volta  di  Roma  a traverfo  della  Tofeana , 
avendo  a finiflra  la  Città  chiamata  Cortona  ^ e i fuoi 
Monti  , alla  dritta  il  Lago  detto  T rafimeno , e men^ 
tre  fi  avvanzava  faccheggiava  ^ e dava  il  guaflo  al 
Taefe ^ volendo  provocare  lo  sdegno  de  i fuoi  Nemici. 

La  differenza,  che  trovafi  in  quefto  luogo 
tra  Polibio  , e Tito  Livio  , è folamente  quella  • 
Vuole  il  fecondo  Scrittore,  che  Annibaie  traver- 
. falle  la  deferitta  Palude  preffo  al  Fiume  Arno 
in  Tofeana  (i).  Noi  vedremo  nel  profeguimen- 

to  di 


(i)  Propiorem  viam  per  Paludem  petit  qua  Fluviiis  Arnus 
per  cos  dies  foiito  magis  inundaverat*  Lìv*  hib»  XXll» 
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to  di  quefte  mie  OiTervaiionj  qual  conto  pof- 
fa  fare  di  una  fimile  variazione;  e parinaentc 
ci  fa  vedere  (i)  l’  Efercito  Cartaginefe  accoita- 
tofi  al  fuo  Nemico,  che  era  con  le  Legioni  in 
Arezzo,  lafciarlo  pofcia  a'  lìniftra,  e depre- 
dando i campi  fertili  del  Valdarno,  incammi- 
narli alla  volta  di  Fiefole. 


Onfiderate  le  predette  Autorità,  e le  dilFe* 


renti  opinioni  di  già  efpofte,  io  non  cre- 
do, che  lia  difficile  il  perfuadere  1’  infuffiftenza 
dell’  opinione  del  Sig.  Folard,  apparendo  chia- 
ramente dalle  parole  di  Polibio,  e di  Livio,  che 
Annibaie  aveva  già  pafl'ate  le'  Paludi,  quando 
era  verfo  Fiefole,  e depredava  le  Campagne  tra 
Fiefole,  e Arezzo,  e non  afpettò  a paflarle  nel 
Cortonefe  col  Nemico  alle  fpalle , e così  vi- 
cino, anzi  non  folo,  non  pofe  quattro  giorni, 
e tre  notti  nel  pallate  i luoghi  della  Chiana, 
del  cui  flato  in  quei  tempi  , non  voglio  ora 
difputare,  ma  la  fua  marcia  fu  così  veloce  , 
che  giunfe  di  là  da  Cortona  fenza  ne  pure , 
che  il  Confole,  che  era  in  Arezzo,  e che  fa- 
cilmente credeva,  che  dovefle  venirli  in  faccia 
dalla  parte  del  Valdarno,  fapefle,  che  Egli  sboc- 
cava nel  Cortonefe  dalla  Valdichiana;  Laonde 
un  dotto  Accademico  Etrufco  a torto  rimpro- 
vera Lucio  Floro , qualora  penfa , che  quello 

G z Autore 


(i)  Laeva  rcliélo  hofte  Faefulas  petens  , medio  Etruriae 
agro  praedatum  profc^us  , quantam  maxime  vafiitatem  poteft 
cacdibus  incendiifque  Confali  procul  pftcndit* 
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Autore  defcrivenclo  la  Battaglia  del  Lago,  nel 
nominare  i Virgulti  Paluftri,  abbia  voluto  in- 
tendere delle  Chiane.  Rigettata  adunque  la  fo- 
praddetta  opinione,  palTerò  a confutare  tutte  1’  al- 
tre, che  pongono  intorno  a!!’  Arno,  1’  accen- 
nate Paludi  , sì  con  ragioni  particolari  di  cia- 
fchedun  luogo , ove  fi  fifla  da  varj  Autori  il 
detto  pafiaggio , sì  con  ragioni  generali,  che 
1’  deludono  totalmente  da  i confini  dell’  Arno. 
Altri  fi  fervirebbe  forfè  con  ficurezza  delle  pre- 
cìfe  parole  di  Polibio,  il  quale  afserifee , che 
la  via  fatta  da  Annibaie  guidava  in  Tofeana 
per  le  Paludi,  c ne  dedurrebbe  , che  le  Pa- 
ludi non  potessero  efsere  intorno  all'  Arno,  che 
è dentro  la  fiefsa  Tofeana;  Ma  io  non  mi  avan- 
zo a dedurre  la  verità  della  mia  propofizione 
dalle  antedette  parole,  ftante  il  giufto  fofpetto, 
che  vi  è,  che  i Confini  della  Toìcana,  o Etru- 
ria  fofsero  allora  afsai  differenti  da  quello,  che 
fono  al  prefente , e fono  fiati  in  diverfi  tempi 
dell’  Impero  Romano.  E’  quefio  un’  Articolo 
fopra  cui  mi  convien  fare  qualchè  difiinta  ri- 
fiefsione  per  maggior  chiarezza  di  ciò , che  fo- 
no in  apprefso  per  dire.  A i tempi  di  An- 
nibale, e di  Polibio,  i Popoli  Liguri,  oltre 
che  inondavano  buona  parte  della  Lombardia, 
detta  allora  la  Gallia , abitavano  ancora  tut- 
to queir  Appennino,  che  ora  è comprefo  nel- 
la Tofeana . Fa  vedere  il  Cluverio  Lib.  Geog. 
con  gli  Scrittori  alla  mano,  che  la  Liguria  da 
quella  parte  fiendevafi  fino  al  Pò , ed  a Pia- 
cenza , e così  s intende  in  qual  forma  Anni- 
baie rimandato  in  dietro  dalla  tempefia.  e dal 
freddo  nel  voler  pafsar  1’  Appennino  fi  ritirò 

mi  Tmfe 
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nel  Taefe  de  t Liguri  (i).  S’  incontrano  molte 
volte  i Galli  Liguri,  come  due  Popoli  confu- 
fì  infieme  da  quella  parte,  e Cicerone  fra  gli 
altri  racconta  (2),  che  il  giorno  della  battaglia 
del  Trafimeno  il  Terremoto  fece  del  male  in 
Liguribus  Galliae  , ed  il  Noris  (y)  parlando  della 
Città  di  Fifa  , riflette,  che  la  Gallia  chiama- 
valì  ancora  Liguria,  Liguriae  nomine  veniebat.  E’ 
rimarcabile  il  palso  di  Polibio  nel  Libro  fe- 
condo, qualora  deferive  i confini  della  detta 
Provincia.  I Liguri  alitano^  dice  egli,  /’  ^y4ppen~ 
nino  da  principio  [opra  Marjìlia , dove  fi  congiunge 
con  t ^Ipi  td  oltre  ciò  tutto  quel  lato^  che  guar- 
da il  Mare  Tirreno , e r campi  ver/o  il  Mare , fino 
alla  Città  di  Tifa , che  è la  prima  Città  di  ToJ'ca- 
na,  e verfd  il  Taefe  Mediterraneo  giungono  fino  al  con- 
fine degli  pretini.  Il  Territorio  di  Arezzo,  non 
folo  fi  efiendeva  moltìrsimo  dalla  parte  Orien- 
tale deir  Umbria,  ma  includeva  ancora  le  prin- 
cipali Montagne  del  Cafentino,  giacché  1’  Ar- 
no, fecondo  il  Cluverio  in  quei  tempi,  non  tan- 
to dalla  parte  di  Fifa,  quanto  dalla  parte  dì 
Arezzo  era  il  termine  della  Liguria  (4),  e co- 
sì penfa  il  dotto  Padre  Berretta  nell’  antica  Co- 
rografìa dell’  Italia.  Se  tutto  quello,  che-  era 
di  là  dall’  Arno  al  tempo  di  Polibio  era  Li- 
guria , non  sò  fe  Fiefole , e Piftoja  potevali 
allor  comprendere  nella  Tofeana,  o fe  doveva 
riguardarit  della  medefima  condizione  di  quegli 

‘ Appen- 


(i)  Liv  Lib.  XXI. 

De  nivi'n*  Lib. 
il)  Coen.  Pìf.  Ì>if.  1. 

(0  It.  An.  Lib.  h Caf. 
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Appennini,  che  appartenevano  a i Liguri.  Si 
sà,  che  un  tal  Popolo,  era  diyifo  tra  molti  Po- 
poli; Vi  furono  gli  Apuani,  che  buona  parte 
dell’  Appennino  occupavano,  e chi  credefle  ad 
Annio  nelle  note  a Sempronio,  i Liguri  Mon- 
tani giungevano  alle  fonti  del  Tevere.  Vi  erano 
i Briniati  y i Fnniati^  e vi  .erano  ancora  i Ma^ 
gelli  ; Non  è mancato  phi  riconofea  quelli  ul- 
timi nella  Valle  di  Mugello,  chiamata  pofeia 
da  (i)  Procopio  e nella  (Carta  Geografica 

dell’  Italia  apporta  alla  grand’  Opera  del  Mura- 
tori, ed  in  quella  del  Sig.  dell’  Ifola  , e del 
Sig.  d’  Anville  qnerti  fi  vedono  intorno  a Fie- 
fole,  nel  qual  cafo  il  mio  dubbio , averebbe  qual- 
chè  forte  di  fondamento.  Non  so  per  qual  ca- 
gione r Plftenio  Annot.  Geog.  pag.  3.  non  ap- 
provaffe  la  voce  A’ff »jT/vc,y  che  lì  legge  in  Polibio, 
e ne  tentaffe  la  correzione.  Quai  fono,  dice  egli, 

quei  Liguri  , fhe  poteffero  giungere  fino  al  territorio 

fi  i^rezzo , fe  non  avejfero  occupato  tutta  la  To- 
jeana  intorno  alt  ^irno , ptefole , e dove  è ora  Fi- 

renze ? Ma  da  quanto  fi  è detto,  non  ricono- 
feo  improbabile,  che  tutto  il  Pifano  di  là  dall’  Ar- 
no con  Lucca,  le  Montagne  Pirtojelì , la  Val 
di  Mugello  col  Fiefolano, . .e  la  parte  montuo- 
fa  dell’  Appennino  confinante  con  gli  Aretini 
non  potefie  eflere  de  i Liguri  ; ed  In  Liguribus 
pone  Arirtotile  , di  cui  parlerò  tra  poco,  1’  unio- 
ne dell’  Arno,  e del  .Serchio  preflò;  di  Pifa,. 
Dunque  fiegue'  1’  .Olftenio,  ejfi  occuparono  tutta  la 
Galli  a Cif padana,  e una  buona  porzion  del  Ticeno  ? 

■ ■ ' • = • ' Che  ' 
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Che  fino  al  Pò  , ed  a Piacenza  fi  ftendeffero 
quelli  Popoli,  Io  ha  dimoftrato  il  Cluverio:  Che 
dalla  parte  Orientale  poteflero  giungere  al  Ter- 
ritorio di  Sarfina,  conliderando  con  T autorità 
di  Polibio,  e di  Dionigi  Alicarnafieo , che  i 
Liguri  confinavano  con  gli  Umbri,  e che  i Sar- 
finati  erano  gli  ultimi  Popoli  di  quella  Provin- 
cia, non  ho  difficultà  di  alTerire,  che  i Sarfi- 
nat*  erano  confinanti  con  i Liguri,  e che  in 
tal  guifa  anco  una  parte  del  Cafentino  folfe  in- 
dubitamente  Liguria.  Dobbiamo  noi  conliderare 
quelli  Popoli  affai  feroci,  e come  gli  chiama 
Virg.  Lib.  II.  Georg,  adfuetum  malo  Ligurem  , 
indurati  allo  fiento , e alla  Guerra,  e da  prin- 
cipio Abitatori  non  di  Città , che  non  erano 
nel  loro  dominio  , come  ha  in  una  bella  Dif- 
fertazione  provato  il  Sig.  Giufeppe  Averani , ma 
bensì  di  afpre  Montagne , e di  luoghi  alpe- 
ftri , e difficili,  come  riferifcono  Diodoro,  Livio, 
e Strabene,  delideroli  all’  cftremo  di  dilatare  i 
loro  confini , guerreggiando  da  valorofi  conti- 
nuamente con  i Romani,  da  i quali  Tricies  agrum 
Ltguribus  datum  efl  (i),  per  finalmente  acquietar- 
li, per  Io  che  hanno  più  volte  cangiato  fiffe- 
ma  i confini  di  quella  Provincia,  la  quale,  non 
può  in  conto  alcuno  determinarli,  per  ciò  che 
rifguarda  la  fua  antica  eftenlione:  Supporto  per 
tanto,  che  tutta  la  delira  dell’  Arno  ne  i tem- 
pi di  Annibaie  fofse  Liguria:  le  parole  di  Po- 
libio non  formano  un  ficuro  argomento  per  li- 
tuarle  fuori  dell’ Arno  per  quello  folo  motivo, 

perchè 
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perchè  tlovevano  efsere  fuori  della  Tofcana  ; ma 
con  tutto  ciò  foftengo  per  altri  motivi , che  que- 
llo piano  si  paludofo,  ove  Annibaie  viaggiò 
con  r Efercito  per  quattro  giorni,  e tre  notti 
fofle  ferita,  dubbio  fuori  deli’  Arno,  e della  Li- 
guria Tofcana,  e andando  a feconda  della  fua 
corrente  comincerò  dall’  efarainare  1’  opinione  di 
quelli,  che  pongono  le  dette  Paludi  nel  Valdar- 
no  di  fbpra  (i).  Io  non  nego,  che  ne  i tem- 
pi antichilGmi  verfo  1’  Incifa  potefle  effere  qual- 
che oftacolo,  che  attraverfaffe  il  corfo  dell’  Ar- 
no, e ne  facefse  follevare,  e dilatare  le  acque. 
La  bruttura  delle  Colline  , che  s’  inalzano  alla 
fua  delira  verfo  Oftioa  , e Monte  Carelli,  in- 
torno la  Faella,  e i due  Refchi,  chiaramente 
dimoUra,  che  quivi  flagnavano  una  volta  le  ac- 
que, formando  un  golfo  molto  profondo;  ma 
nego  bensì,  che  Annibaie  pafsafse  1’  Arno  in 
quello  luogo,  e quello  fofse  la  fua  Palude;  Pri- 
mieramente è da  crederli , che  a tempo  di  An- 
nibaie fofse  flato  dato  lo  fcoio  alle  acque,  e 
naturalmente,  o artificiofamente  aperto  l’  adito 
alle  medelime,  verfo  il  pian  di  Firenze,  altri- 
menti gli  Autori  avrebbero  parlato  di  un  limi- 
le taglio  fatto  da  luì  medelimo,  come  fognano 
alcuni.  Non  era  il  Valdarno  in  quei  tempi  un 
Paefe  difabitato,  entrando  egli  in  quella  Regio- 
ne, che  Polibio  chiama  ubertofa , e facendoci 

dilli  Qr 

(i)  Ha-nc  olim  Paliiftris  iimndatio  faedabat , & pacne  inu- 
LÌIem  reddebat . At  pofterorum  cura  faxiim  incifum  viac  iili- 
gni  egerendae  praebuft  * Unde  Oppidiim  inibi  , etiam  mine 
liodie  Anci/a  . BifficiUimus  bajc  fuit  Annibalis  traniitus#  Dcm§» 
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diftintamente  fapere  Tito  Livio,  che  i Camp! 
EtrHfchi,  che  fono  tra  Ficfole,  e Arezzo,  giu- 
dicati dair  Oiftenio  faviamente  per  il  Valdarno, 
èrano  fertili  di  grano,  di  pafcoli,  di  beftiame, 
e di  tutto.  Se  le  acque  avefsero  rigurgitato  dall' 
Incifa  , e inondato  tutti  i fondi , e bafse  Col- 
line del  Valdarno,  in  che  doveva  coniiftere 
quella  fertile,  e cleliziofa  opulenza  dì  tal  Pae- 
iè  i*  In  oltre  fe  Annibaie  voleva  in  tal  luogo 
pafsarc  T Arno,  non  averebbe  dovuto  pafsare  una 
Palude,  ma  un  golfo  molto  profondo,  e dato, 
che  folse  Palude,  e non  golfo,  non  poteva 
avere  , che  due,  o tre  miglia  di  larghezza  ; 
ficchè  non  ci  volevano  quattro  giorni,  e tre 
notti  a traghettarla.  Ma  fenza  fermarli  fu  ta- 
li giudi  riflefsi,  i quali  converrà  ancora  ripe- 
tere trattando  delle  Paludi  tra  Pidoja,  e Fi- 
renze ; dalle  parole  de  i due  mentovati  Stori- 
ci , lì  vede  chiaramente,  che  Annibaie  arrivò  ver- 
fo  il  Valdarno  molto  dopo  aver  pafsato  le  Pa- 
ludi, e ridorato  il  fuo  Efercito;  onde  non  può 
dirli,  che  foffrifse  tale  incomodo  in  vicinanza  di 
fedici  o diciafsette  miglia  dal  centro  dell’  Armata 
di  Flaminio,  che  non  averebbe  certamente  la- 
fciato  di  vendicare  la  llrage  di  tanti  Romani, 
col  tagliare  a filo  di  fpada  tutto  quel  mifero, 
e languido  avanzo  dell’  Efercito  Cartaginefe. 

Qual  altra  occalione  potevafegìi  prefentare 
più-  opportuna,  e più  comoda  per  dar  battaglia, 
e trionfare  licuramente  del  fuo  Nemico?  Con- 
verrebbe non  aver  idea  dello  fpirito  impetuofo 
di  Flaminio,  e {limarlo  affatto  ignorante  con 
tutti  i fuoi  Unziali  dell’  arti  della  Guerra,  per 
farlo  trafcurare  un  vantaggio  sì  grande,  a cui 

H quando 
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quando  non  fe  ne  folle  accorto  fu  bel  princl" 
pio,  aveva  tutto  il  tempo  di  riflettere,  per  ef- 
ferlì  Annibaie  fermato  molto  tempo  fui  Cam- 
po dopo  i!  palio  delle  Paludi,  e non  aver  po- 
tuto rilforare  il  fuo  Efercito , e i fuoi  Caval- 
li folamente  in  tre  giorni . 

Ma  fcendianio  verfo  le  Paludi  , che  il  Sig. 
Cini  (i)  , e il  Cluverio  pongano  tra  Piftoja,  e 
Firenze;  e fe  bene  il  Cluverjo  voglia,  che  An- 
nibaie le  paflafle  verfo  Firenze,  e il  Sig.  Cini 
verfo  Pifloja , io  non  per  tanto  ne  ragionerò 
indifHntamente , militando  contro  l’uno,  e con- 
tro 1’  altro  quelle  ragioni  , che  dimoftrano  im- 
poffibile  , che  Annibaie  ì impaludafse  in  dette 
parti  . 

L’  origine  di  dette  Paludi  viene  ordinaria- 
mente attribuita  alla  Golfolina  , che  nell’  iflefsa 
guifa  , che  fuccedeva  all’  ineifa  , facefse  un’  al- 
tro riparo  alle  acque  dell’  Arno  , e di  altri  Fiu- 
mi, che  in  efso  imboccavano,  e le  facefse  ri- 
gurgitare, ed  inondare  quella  ora  bella,  e de- 
iiziofà  pianura  . E'  lìngolare  a queflo  propofito 
J’  erudita  notizia  , che  ci  da  Annio  Lib.  VII. 
full’  Etimologia  del  nome  di  Fiefole  allorché  ci 
dice  , che  Faefulae  fignifichi  in  lingua  Aramca 
’Tranfeenfus  a paludibus , e che  però  fofse  dato  un 
tal  nome  a detta  Città  : Subiacens  enim  Thnities 
paludofa  erat  a Jani  etate . Ma  poco  importa  il  cer- 
care qual  fofse  la  condizione  di  detto  Piano  a 
jani  etate  mentre  fi  parla  del  VI.  Secolo  di  Ro- 
ma . Il  Sig.  Cini  fuppone , che  in  detto  tem- 
po fol- 


ti) offer.  Stor.  Gap.  4. 
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po  fofserc  ancor  le  Paludi , c che  i Liguri  vin-» 
ti  da  Fulvio  Confole,  portili  ad  abitare  querte 
pianure,  fofsero  i primi,  che  ne  alciugafsero  le 
acque.  Senza  ricorrere  alla  lingua  Araniea  pote- 
va darci  un’  altra  etimologia  da  porli  in 
coppia'  con  quella  di  Fiefole,  egli  che  ricono- 
fce  la  Valle  Lenta  da  Lentulo,  DordogUo  da  Dori- 
dis  Dolium , e la  Terra  di  S.  Marcello,  da  Mar- 
cello Confole;  Il  detto  Scrittore  però  non  dee 
credere,  che  quello  Piano  fofse  da  il  Liguri  in- 
teramente ralciutto , giacché  con  il  Salvi  fuo  di- 
letto Autore  racconta,  che  folo  nel  590,  di  Cri- 
fto,  reftò  intieramente  profciugato,  allorché  per 
intercelGone  di  S.  Zenone  li  aperfe  un  piccio- 
lo Monte,  dentro  al  quale  le  acque  dell’  Om- 
brone , e de!  Pian  di  Piftoja  erano  rattenute; 
onde  arreca  non  piccola  maraviglia , che  i Sol- 
dati feriti  di  Antonio , riconofciuti  dal  Sig.  Ci- 
ni per  fondatori  della  Città  di  Pirtoja,  eleg- 
gefsero  per  loro  fede  un  luogo  cosi  umido,  e 
paludofo,  che  poteva  recare  del  pregiudizio  alle 
loro  ferite.  Chiunque  ha  un  barlume  di  Cri- 
tica mi  accorderà  efsere  pericolofa  cofa  appog- 
giare quell’  opinione  fulla  vacillante  bafe  delle 
Storie  del  Salvi,  di  alcune  Croniche  Piftojelì  , 
del  Padre  Dondori,  di  Girolamo  Parabofco,  e 
di  Gio:  Villani  difcofti  per  molte  centinaia  d’  an- 
ni dalla  difcefa  di  Annibaie,  e privi  di  crite- 
rio per  ragionare  fu  i fatti  antichi  , ed  efamina- 
re  le  circoftanze.  Se  vi  fofse  un  Autore  di  cre- 
dito, e fìncrono  al  fatto,  che  ci  riferifse,  nel 
fello  Secolo  di  Roma,  non  avere  il  Fiume  Ar- 
no avuto  il  fuo  sfogo  alla  volta  di  Pifa,  c 
del  Mare,  e che  il  Monte  della  Golfoiina  con- 

H a tinuato 
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tinuato  fofse  fervito  alle  acque  di  catadupa,  o 
di  cataratta , per  cui  rallentando  elleno  il  loro 
jnoto  dovefsero  fpanderfi  per  quella  Valle,  do- 
ve è Firenze,  e Pilioja,  non  avrei  certamente, 
che  replicare:  ma  confiderando  quanti  Secoli  è 
antico  il  corfo  dell’  Arno,  e quanto  fia  gran- 
de la  forza,  e 1’  impulfo  delle  acque  corren- 
ti nel  rompere  i ripari , che  fi  oppongono  al 
loro  moto , fe  poi  lì  aggiunga  I’  ajuto  dell’  ar- 
te umana  5 per  liberarli  da  quegl’  incommodi , 
-che  fono  nocivi  alla  vita,  e al  commercio,  qua- 
le farebbe  Hata  quella  Palude,  come  faviamente 
riflette  fui  taglio  della  Golfolina  I’  erudito  Si- 
-gnor  Targioni,  converrà  dire,  che  molto  pri- 
ma di  Annibaie  , fofle  flato  fatto  dalla  Natu- 
ra , o dagli  Uomini  queflo  necelTario  canale  , 
come  farà  feguito  a Rignano  , e all’  Ancìfa  . 
Il  Piano  di  Fiefole , e di  Pifloja,  non  era  un 
paefe  della  Zona  frigida  , o fìtuato  fui  Monte 
•Caucafo , ficchè  follò  incognito  agli  Sctittori,  ed 
inolpito  per  i Romani  ; Dagli  Storici  li  raccon- 
tano molte  cofe  appartenenti  a i detti  luoghi  , 
e vari  paffaggi  degli  Eferciti  Romani  a traverfo 
•dell’  Arno  , per  portarli  a combattere  contro  ì 
Galli  , ed  i Liguri  , come  fuccelfe  fino  fetf  an- 
ali avanti  alla  difcefa  di  Annibaie  in  Tofcana,  e 
le  Legioni  medefime  di  Sempronio,  che  da  Luc- 
ca vennero  ad  Arezzo  , non  potevano  non  te- 
ner quella  via  . E'  dunque  da  crederli , che  i Ro- 
mani s immergelfero  ogni  volta  nelle  Paludi  , 
o che  , fe  vi  foflero  fiate  , gli  Storici  non  fof- 
fero  per  farne  alcuna  menzione  , come  hanno 
fatto  di  altri  luoghi  paludofi , ed  acque  flagnanti 
anco  meno  conliderabili  ? Cajo  CalTio  Longino, 

che 
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che  nel  595.  vi  condufTe  una  ftrada  , la  qua- 
le fu  pofcia  denominata  da  lui  , non  è a no- 
tizia di  alcuno,  che  afciugaffe  llagni,  e paludi. 
Voglio  concedere  al  Sig.  Cini , che  come  accade 
a i tempi  noftri  nel  piano  tra  Pilloja , e Fi- 
renze , quando  fono  più  copiofe  le  pioggie  , it 
renda  il  cammino  molto  fangofo,  e difficile";  Non 
potrà  mai  ragionev'olmente  provarli  , che  le  ac- 
que Io  inondalfero  in  tal  maniera  da  formare 
una  palude  , quale  ci  viene  defcritta  la  tragit- 
tata da  Annibaie  : Ma  luppongalì  ancora  , che 
quella  vi  folfe  , dunque  Annibaie  la  pafsò  ? Fi- 
guriamoci di  grazia  quello  Capitano  , che  fcen- 
da  con  la  fua  Armata  dalle  montagne  del  Pi- 
llojcfe;  efaniiniamo  i fuoi  difegni,  ed  i luoghi, 
ne  i quali  fappiamo  dall’  autorità  della  Storia, 
che  egli  nel  feguito  del  fuo  viaggio  licuramen- 
te  pafsò  : O Egli  voleva  andare  direttamente  a 
Roma  , o voleva  attaccarli  col  Confole  appofta- 
to  in  Arezzo . Se  penfava  di  andare  a Roma  , 
poteva  pall’are  f Arno  fotto  la  Golfolina,  e per 
diverfe  vie  difcolle  dalla  lituazione  dì  ambi  gli 
Eferciti  de’  Romani  avanzarli  verfo  quella  Capi- 
tale, con  meno  pericolo.  Se  Egli  voleva  tocca- 
re le  vicinanze  dì  Arezzo  poteva  egualmente  paf- 
fare  1’  Arno  fotto  la  Golfolina  , e paffato  detto 
Fiume  viaggiare  all’  afciutto  alla  finillra  deli’  Ar- 
no, e così  giungere  nel  Valdarno  di  fopra,  in 
meno  tempo  di  quello  , che  gli  fu  necelTario  per 
il  paflb  delle  Paludi  , nelle  quali  fguazzò  per 
quattro  giorni , e tre  notti  . Chi  crederà  mai  , 
che  un  Capitano  sì  aftuto  , e sì  faggio  , fi  efpo- 
nefle  fenza  vantaggio  veruno  ad  uno  paffo  co- 
tanto pericolofo  ? Voleva  Egli  forfè  avanzarli 

verfo 
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yeiTo  il  nemico  , e giungergli  addolTo  inarpeu 
tato  ? Ma  a che  gli  giovava  per  tal  fine  im- 
brogliarfi  in  quelle  fuppoile  Paludi?  Se  egli  te- 
meva di  non  poter  marciare  occultamente  per 
eller  vifio  pafiare  fiotto  la  Golfolina,  doveva  e- 
gualmente,  o maggiormente  temere  di  efiser  ve- 
duto nelle  medelime  vicinanze  attraverfiare  i Pan- 
tani. E’  da  ofservarli  ancora,  che  altro  è gua- 
dar Marazzi,  e Paludi  , altro  è pafisar  un  Fiu- 
me, ed  un  Lago,  come  già  fi  accennò,  ragio- 
nando del  Valdarno  verfio  1’  Ancifia  ; L’  Arno 
linfierrato  dalla  Golfolina  formar  poteva  lateral- 
mente delle  Paludi,  ma  nel  mezzo  era  Fiume, 
e fie  le  molte  acque  follevavanfi  all’  altezza  del- 
la Golfolina,  che  dee  fupporfi  molto  .alta,  per 
tenere  in  collo  tant’  acqua,  e rigurgitare  Janto 
indietro,  è certo,  che  nel  mezzo  I'  acqua  do- 
veva efisere  molto  profonda,  ficchè  vi  farebbe  re- 
fiato  annegato,  e fommerfio  tutto  1’  Elercito, 
e Annibaie  iftefiso  col  fuo  Elefante,  ne  quelle 
perfione  prat  ic  biffi  me , e amiche,  dalle  quali  cer- 
cò d’ informarfi, diligentemente,  gli  averebbero  det- 
to, che  quelle  Paludi  erano  fode  ne!  fondo. 
Che  le  fi  vuole,  che  Egli  non  pafisafise  tutto 
r Arno,  ma  folamente  le  Paludi  adiacenti  alla 
dì  lui  defira  tra  Piftoja , ed  il  luogo,  ove  ora 
è Firenze,  io  non  sò  vedere  qual  motivo  aver 
potefse  Annibaie  ad  impegnarli  in  tal  pafisaggio. 
Egli  cercava  di  entrare  nel  paefie  de  fuoi  perni- 
ci; qual  avanzamento  faceva  ad  ingolfarli  nelle 
Paludi , per  isboccare  fiotto  Fiefiole  , lenza  ufici- 
re  dalla  Liguria?  Il  fiolo  pafisaggio  dell’  Arno 
fiotto  là  Golfolina  lo  poteva  contentare , e co- 
^iituirlo  a dirittura  nell’  Etruria;  fie  voleva  avan- 
zarli 
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zarfi  ne!  Fiefolano  , fenza  attraverfar  le  Paludi, 
poteva  cofteggiare  alle  falde  di  Monte  Murello  , 
e verfo  Je  Colline  di  Fiefole,  e quindi  anche 
tirando  avanti  verfo  f imboccatura  della  Sieve , 
ridurli  fovra  il  Ponte  a Rignano  con  f Ar- 
no alla  delira,  e penetrare  lino  nel  Valdarno 
di  fopra  a piedi  afciutti.  Qiial  vantaggio  dun- 
que ne  ricavava  dall’  entrare  nelle  Paludi?  Che 
bell’  Imprefa  era  quella  da  forprender  Flami- 
nio? Di  quante  miglia  veniva  ad  accorciare  il 
cammino,  licchè  gli  tornafse  conto  fare  quella 
Il  rada , difficile  sì  ma  più  breve,  mentre  I’  imba- 
razzo delle  Paludi  glie  la  rendeva  più  lunga? 
La  cofa  è sì  chiara,  che  mi  pare  efcluda  ogni 
dubbio  da  chi  non  è privo  affatto  del  fenfo  cotn- 
mune,  per  giudicare. 

Ma,  o palfalfe,  o nè  l’  Arno,  dalle  parole 
di  Tito  Livio , lì  vede  chiaramente  , che  egli  non 
giunfe  nel  Fiefolano,  nè  alle  rive  dell’  Arno  dal- 
la parte  del  Pillojefe;  Ci  dice  chiaramente  il 
detto  Illorico , che  Annibaie  pallate  le  Paludi, 
ed  avanzatoli  verfo  la  Tofcana,  fapendo,  che 
Flaminio  era  alloggiato  in  Arezzo,  lafciato  il 
Nemico  a lìnillra,  andò  verfo  Fiefole,  Io  sfido, 
chiunque  a cercarmi  un  pollo  da  Fiefole  in  giti 
verfo  il  Mare  , in  Cui  pofTa  avverarli,  che  uno 
il  quale  venga  dalle  parti  di  Pifa,  Lucca,  e Pi- 
floja  ritrovandoli  alla  delira,  o alla  lìnillra  dell’ 
Arno,  fi  volti  verfo  Fiefole,  e pofla  dirli,  che 
egli  lafci  a lìnillra  Arezzo.  Balla  riconofcere,  o 
figurarli  la  lituazione  de  i luoghi,  per  rellar 
perfuali,  che  Arezzo  rimane  Tempre  alla  delira, 
c Fiefole  alla  linillra,  oltre  il  non  dare  il  gìu- 
fto  lignificato  alla  voce  latina  relinquere ^ che  co- 

. , me  lì 
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me  u vedrà  tra  non  molto,  non  puoie  in  <jue- 
fto  iiilema  aver  forza. 

Qiierta  con  altre  delle  fopraddette  ragioni 
milita  egualmente  contro  chi  voleffè  fupporre, 
che  Annibaie  valicando  1’  Appennino  verfo  la 
Liguria  Apuana  s’  impantanane  fotte  la  Golfoli- 
na; Ma  per  evacuare  affatto  da  tutto  1’  Arno  iL 
paludofo  palio  di  Annibaie,  mi  fia  permeffo' fog- 
giungere  altri  rifleffi  particolari  , che  f efcludo- 
no  anco  da  quella  parte.  Annibaie  non  palio 
certamente  da  Pila,  perchè  gli  Storici  avrebbe- 
ro opportunamente  nominata  quella  Città  , lo^ 
che  non  han  fatto,  ed  egli  dopo  elTere  entra- 
to in  Italia  non  lì  accollò  al  Mare,  fe  non  quan- 
do, dopo  la  battaglia  del  Lago  s’  inoltrò  nel 
Piceno  verlb  del!  Adriatico,  e diede  nuova  a 
Cartagine  de  i fuoi  progrelfi  (i).  Neppure  è 
credibile,  che  palTalfe  da  Lucca,  ove  lì  era  ri- 
tirato Sempronio,  il  di  cui  valore  aveva  di  frefeo 
fperimentato  di  là  dall’  Appennino  con  molto 
danno  delle  fue  Truppe , con  efsere  rellata  in- 
certa fra  di  lor  la  Vittoria;  Oltre  di  che,  qual 
Fifica  cagione  formar  doveva  fra  la  Golfolina, 
ed  il  Mare  quelle  li  ampie  Paludi , quali  fon 
quelle,  che  pafsò  Annibaie  in  tanti  giorni,  con 
tanto  llento?  Vi  era  forfè  una  nuova  Goifolina.'’ 
Qual’  altro  ollacolo  lì  attraverfava  al  libero  cor- 
fo  dell’  acque  ? . 

Potrebbe  forlè  taluno  fupporre , che  il  loro 
corfo  rattenuto  fofse  dallo  fcambievole  incontro, 
che  facevano  le  acque  del  Secchio  , e dell’  Ar- 
no, im- 


(i)  Polyb.  Lib.  III. 
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no  , impedendofi  1’  uno  1’  altro  lo  fcarìcarfi  li- 
beramente nel  Mare  , con  addurmi  a tal  propo- 
sto r autorità  d’  Ariftotile,  e di  Strabono . 

Il  primo  nel  Libro  De  Mìrahììihus  auditioni- 
bus , rifèrifce , che  apfre[fo  i Liguri  ; per  quanto  Jì 
dice  , vi  è un  Fiume , le  di  cui  acque  fi  innalza- 
no  tanto , che  impedirono  di  veder  quelli , che  fono 
nell’  oppofia  riva,  Strabone  Lib.  V.  poi  dichia- 
ra fuccedere  ciò  all’  imboccatura  del  Serchio 
nell’  Arno  , ove  quefti  due  Fiumi  concorrendo  in 
una  fola  corrente  , fi  innalzano  tanto  fcambievolmen- 
te  tra  loro  , con  contrarj  impulfi , che  quegli  , che 
fìanno  fult  una , e / altra  riva  non  fono  veduti 
gli  uni  dagl’  altri . Primieramente  io  ftimo  quello 
avvenimento  tanto  ilraordinario , che  ofo  dire  , 
che  poffa  impunemente  negarli , come  affatto  im- 
ponibile . Non  so  come  polTa  accadere , che  le 
acque  di  un  Fiume  li  innalzino  tanto  fopra  il 
piano  del  fuo  alveo  , che  impedifcano  per  la 
loro  altezza  perpendicolare  là  libera  corrifpon- 
denza  de  i ràggi  vifuali  , a chi  è lituato  fulle 
due  r ve . E’  proprietà  de  i fluidi  , quando  noa 
fono  ritenuti  da  i laterali  impedimenti  1’  appia- 
narli, per  quanto  e pollibile  a tenore  delle  Leg- 
gi Idrollatiche , ed  occupare  in  ogni  parte  un 
luogo  egualmente  dillante  dal  punto  della  co- 
mune tendenza  . Qui  non  li  parla  del  Paraguai', 
o del  Rio  della  Piata  Fiumi  vaPiffirni  , ne  i 
quali  , a fomiglianza  di  ciò  che  fuccede  nel 
Mare,  la  sferoidale  figura  della  Terra -polfa  in 
tanta  diftanza  impedire  il  palio  a quei  raggi, 
la  direzione  ' de  i quali  li  concepifca  parallela 
alla  tangente  orizontale  , o inclinata  lotto  di  ef- 
fa  ; Si  parla  dell’' Arno , e del  Serchio,  de  ‘ i 

I quali 


66,  DISSERTAZIONE  II. 

quali  a baftanza  è nota  1’  eilenfìone,  e la  copia 
delle  acque,  anche  verfo  la  loro  foce.  -Quelli 
due  Fiumi  adunque  , o erano  riferrati  da  altri 
argini,  e grottoni  alle  rive,  o nò.  Se  nò,  1’  ac- 
que dovevano  ftenderli  in  piano  orizontale,  fic- 
chè  per  quanto  elevate  folsero  per  la  loro  co- 
pia, dovevano  mantenere  a delira  nel  mezzo, 
c a llniftra  Io  fteffo  livello,  e chi  ponevalì  da 
una  delle  loro  rive,  doveva  liberamente  vede- 
re, chi  era  lìtuato  nell’  altra,  non  potendoli  con- 
cepire tra  fpazj  si  angufti,  che  le  acque  nel 
mezzo  dell’  alveo  formafsero  all’  insù  un  piano 
più  alto  delle  rive,  fenza  rinnovare  i Miraco- 
li del  Mar  RolTo , e del  Giordano  fopra  le 
ordinarie  Leggi  della  Natura;  Se  poi  detti  Fiu- 
mi erano  circondati  da  argini  piu  alti  de  i 
campi  adiacenti,  chi  era  nel  piano  de  i campi 
farà  flato  impedito  di  vedere  dall’  altra  riva, 
non  già  dall’  altezza  dell'  acqua,  ma  da  quella 
degli  argini , anche  quando  i detti  Fiumi  Itati 
fodero  del  tutto  alciutti.  Se  poi- fai  iva  full’ ar- 
gine, r acque  intermedie,  non  potevano  certa- 
mente impedirgli  la  villa  dell’  altra  riva  come 
che  in  ogni  punto  fempre  più  bafsa  della  di- 
rezione de  i fuoi  fguardi . 

Avranno  dunque  creduto  una  tal  cofa  A- 
rillotile,  e Strabone?  Arillotile,  veramente  era 
Filofofo  ; ma  chi  sà  fe  fi  pofe  ad  efaminare  il 
racconto  di  un  avvenimento , che  fuccedeva  in 
Paefe  da  lui  tanto  lontano  ? Egli  poi  non  dice 
di  credere  , che  ciò  fuccedelTe  , nè  altro  argo- 
mento riporta  , che  1’  autorità  de  i Relatori  ; 
Ed  è noto  di  più  agli  Eruditi , che  il  Libro 
mirabilibus  auditionibm ^ non  è ficuro  parto  dì 

Ariflo- 
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Ariftotile,  onde  fi  può  francamente  negare,  che 
un  Filofofo  sì  rinomato,  preftafse  fède  a fimil 
novella-  Strabone  poi,  come  meno  Fiiico  T ave- 
rà  facilmente  creduto,  sì  per  averla  Ietta  nel 
Libro  attribuito  ad  Ariftotile,  sì  per  non  aver- 
la ftimata  tanto  impofsibile  quanto  la  favoletta 
raccontata  da  i Pifani  del  patto  fatto  tra  f Ar- 
no, ed  il  Serchio  la  prima  volta,  che  fi  uni- 
rono infieme,  di  non  fommergere  Fifa.  In  fat- 
ti fe  le  acque  fi  fòftcro  in  tal  guifa  follevate, 
non  poteva  naturalmente  non  reftar  fommerfa  la 
detta  Città.  Non  altro  dunque  fi  puoi  concede- 
re, fe  non  che  le  acque  di  detti  Fiumi  cfe- 
fciute  più  del  folito  per  la  pioggia , a tal  le- 
gno, che  r alveo  dell'  Arno  non  fofse  più  ca- 
pace di  contenerle,  e portarle  raccolte  in  tri- 
buto al  vicino  Mare,  fi  fpagliafsero  per  le  adia- 
centi campagne  (i).  Ma  chi  obbligava  Anniba- 
ie ad  accollare  il  fuo  Efercito  alle  ripe  dell’  Ar- 
no quando  poteva  dal  Territorio  Lucchefe  facil- 
mente condurli  nel  Fiefolano,  fenza  calare  ne 
i bafsi  di  Bientina,  e di  Fucecchio,  non  che 
corteggiare  la  corrente  dell’  Arno.^  Nè  aveva  bi- 
fogno  di  aprirli  una  nuova  ftrada , poiché  è 
certo,  che  pochi  giorni  avanti  Sempronio  da 

I ^ Lucca 


(i)  Il  sig.  di  Buffon  Hift.  Nat.  T.  I.  Car.  341.  pcnfa  cht 
U fuperficie  d’  un  fiume,  che  corre  rapidamente  non  Jìa  a 
•vello,  prendendola  da  una  [pondo,  alV  altìa\  ma  chela  corren-- 
te  del  mezzo  Jìa  conjìderahi  Imeni  e più  alta  che  la  corrente  con~ 
tjgua  alle  fponde  , mafimamente  in  qualche  difianza  dal  fuo 
shocco  nef  mare  , e Je  la  direzione  del  fiume  è diritta  . Dove 
sboccalTe  il  Scrchlo  nelT  Arno-,  in  qual  maniera  qiieilì  due 
fiumi  cingeffero  l’antica  Pifia,  è da  vederfi  il  Tom.  I.  del 
Sig.  Targioni  alla  pag.  400. 
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Lucca  fi  era  condotto  con  le  Legioni  ad  Arez- 
zo, fenza  impegnarfi  io  Stagni,  o Paludi,  men- 
tre anco  Ja  fiagione  doveva  efser  più  cruda  , 
c meno  a propolìto  per  campeggiare. 

Ma  che  diremo  di  quelli  Elefanti,  di  cui 
nel  Cortonefe,  nel  Valdarno  di  fopra,  e di  fol- 
to, e ne  i piani  da  Firenze  a Fifa  fi  trovano 
fotterra  le  ofsa , e che  molti,  tra  quali  il  Ce- 
falpino  (i),  ed  il  Giovio  (z)  prendono  per  ar- 
gomento del  pafsaggio  di  Annibaie  dalle  Palu- 
di dell’  Arno  i Primieramente  ritrovandofene  in 
tanti  luoghi  diverfi,  converrebbe  dire,  che  An- 
nibaie avefie  palfato  le  Paludi  nel  tempo  fteflb 
da  tutti  quelli  luoghi , o avendole  pallate  la  pri- 
ma volta  in  uno,  fi  fofse  prelb  il  divertimen- 
to, di  pafsarle  ancora  negli  altri  , e di  farvi 
annegare  i fuoi  Elefanti.  Ma  per  dire  la  ve- 
rità, che  hanno  che  fare  1’  ofsa  degli  Elefan- 
ti , che  fi  trovano  nel  Cortonefe,  ed  altri  luo- 
ghi d’  intorno  all’  Arno,  con  gli  Elefanti  di 
Annibaie?  Di  trenta  fette  al  dire  d’  Eutropio, 

e d’  Appiano  , o di  quaranta  al  parer  di  al- 

cun’ altri , che  egli  dalla  Spagna  condufse  in 
Italia,  abbiamo  dal  citato  Storico  Greco,  fegui- 
tato  dall’  Orofio,  e dallo  Zonara,  che  quan- 
do giunfe  nelle  Paludi  da  effi  fuppofie  in  To- 
fcana,  non  ne  aveva,  che  un  folo,  efsendo  gli 
altri  periti  nel  pafsar  1’ Alpi,  nelle  Guerre  del- 
la Gallia  con  i Romani,  e nel  primo  tenta- 

to pafsaggio  dell’  Appennino,  di  cui  a fuo  luo- 
go fi 


(i)  Mann.  Tom.  V.  Sig. 
(i)  Lib.  17. 
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go  fi  parlerà.  E quantunque  Livio  ne  faccia 
fopravvivere  alcuni  dopo  la  battaglia  di  Treb- 
bia, fcrive  nondimeno,  che  nel  tentare  la  pri- 
ma volta  il  pafso  dell’  Appennino,  ove  Itiede 
immobile  due  intieri  giorni  dalla  neve,  e dal 
freddo,  ne  morirono  fette  (i);  Polibio  poi  Lib. 
III.  chiaramente  ci  dice,  che  in  quella  giorna- 
ta gli  Elefanti  tutti  a riferva  di  un  folo  pe- 
rirono; ed  in  fatti  nella  battaglia  del  Trafime- 
no , e di  Canne,  non  fanno  gli  Storici  menzio- 
ne alcuna  degli  Elefanti  ; E benché  Silio  Itali- 
co al  Libro  IX.  nel  defcrivere  il  detto  fatto 
gli  nomini  fpefse  volte  contro  f autorità  degli 
Storici,  non  debbono  molto  attenderli  le  fue  ef- 
prefsioni , perchè  non  fa  ne  i fuoi  v'erfi , a mio 
credere  perfèttamente  fa  figura  di  Storico,  ab- 
bandonandoli a quella  libertà  prefunta  lecita  a 
ì Poeti , come  mi  converrà  altrove  di  dimoftrare  ; 
Anzi  credo,  che  nel  Tefto  di  Tito  Livio  al 
Lib.  XXIII.  Gap.  XVIII.  vi  fia  un  errore  fu 
quello  conto:  Defcrivendo  egli  f afledio  di  Ca- 
filino  nella  Campagna  felice,  racconta ,' che  An- 
nibaie per  mezzo  degli  Elefanti  refpinfe  indie- 
tro i Nemici , i quali  avevan  fatto  una  fortita 
dalla  Città  (2).  Ma  d’  onde  aveva  egli  avuto 
quelli  Elefanti?  Già  fi  è villo  di  lopra,  che 
di  quei  condotti  di  Spagna,  uno  folo  ve  n’  era 
rìmallo,  e fu  di  cui  cavalcava  nel  pafsar  le  Pa- 
ludi , e che  il  foccorfo  domandato  a Cartagine 
da  Magone,  non  era  ancor  giunto;  Il  citato 

alTedio 


(»)  Liv.  Lib.  XXI. 

(t)  Semel  ultro  irrumpentes  agmine  Elephantorum  oppo- 
(ito  , prope  fiKerdufit  • 
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afsedio  di  Cafilino  fecefi  nel , Confolato  di  M. 
Terenzio  Varrone  1’  anno  537.  Bomilcare  col. 
rinforzo  de  i Soldati , e degli  Elefanti  giunfe 
a Locri  1’  anno  di  poi,  efsendo  Confoli  Sem- 
pronio, e Fabio  (i).  Come  dunque  poteva  for- 
mar un  muro , o una  trincierà  con  quelle  be- 
liie,  fe  .egli  allor  non  le  aveva?  Forfè  deve 
leggerli  CatapbraSìorum  ? lo  non  sò  fe  Annibaie 
ufaìse  quella  milizia:  lo  decidino  altri  pratici 
deir  Erudizione , a i quali  lafcio  la  correzione 
di  quello  pafso,  in  cui,  non  vi  ha  dubbio, 
che  non  vegga  uno  sbaglio,  fuppollo  il  quale, 
con  le  altre  autorità  fopraddette  è manitèllo, 
che  le  ofsa  degli  Elefanti,  che  li  ritrovano  nel- 
la Tofcana  nulla  provano  per  favorir  f opinio- 
ne di  quelli,  che  pongono  intorno  alf  Arno  le 
Paludi  pafsate  da  Annibaie,  e ciò  in  parte  av- 
verti ancora  Filippo  Rubenio  Lib.  IL  Eleél. 
Cap.  22.  (2) 

Per  dare  maggior  foddisfazione  al  Lettore  , 
non  llimo  fuperfluo  di  riferire  quello  , che  altri 
hanno  pcnfato  per  rintracciare  in  qual  modo,  e 
in  qual  tempo,  quelli  animali  abbiano  l'oggior- 
nati  ne  i noltri  Paelì . Tra  molte  opinioni,  che 
regnano  lii  tal  quellione  può  fembrare  non  im- 
probabile, quella  che  li  deduce  da  Lucano  nel 

X.  Libro 


(1)  Per  cos  dies  Bomilcar  cum  Militibns  ad  fupplemen- 
tum  Cartagine  miilìs  Elephantis  , & commeatu  Locros  accefllt . 

(2)  Vana  , ac  futilis  conjedura  leviflimumque  argiimentum  . 
Qj_iomodo  illic  Elephantum  pliirium  offa  , cum  fiiperftes  unus 
tantum  fnerit  Deinde  cum  vix  per . caliginem  rationem  iti- 
nerum  Annibalis  videamus  adhiic  incompertum  , inexploratum- 
qiie  eft  , an  per  illam  Vallem  tranfierit  Annibai . 
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X.  Libro  della  fua  Guerra  Civile  (i).  Dall’  au- 
torità di  quello  Scrittore,  fi  deduce  chiarifsima- 
mente  la  venuta  di  Sefoftri  in  Italia,  prima  di 
conquiflare  I’  Etiopia  , quantunque  Erodoto  nell’ 
Euterpe,  e Diodoro  ci  rifèrifcano,  che  efio  nel- 
le fue  Ipedizioni  non  pafsò  la  Tracia,  e la  Sci- 
zia  . Non  può  fupporli  ficuramente , che  Lucano 
quantunque  Poeta  , voleffe  quivi  far  campeggiar' 
r impofiura,  e fpacciare  una  menzogna  fuori  di 
ogni  propolito,  e nulla  addattata  al  cafo  in  cui 
fcriveva,  oltre  di  che  nella  fua  Farfaglia  all’ u- 
niverfal  giudizio  de  ì Critici  fu  più  Storico, 
che  Poeta;  onde,  fe  parlando  a Romani  ram- 
menta loro  la  venuta  di  Sefotlri  in  Italia,  è un 
evidentifsimo  fegno,  che  qualche  lume  di  verità 
c di  nozione  Storica  Io  fpinfe  a ciò  fare  . Po- 
fto  quello  per  vero,  farebbe  facile  Io  {piegar  la 
cagione  del  ritrovamento  delle  ofla  Elefantine  ne 
i noftri  Paelì  , come  un’  avanzo  dell’  Egiziano 
Efercito.  Ma  chi  legge  con  attenzione  la  dot- 
tifsima  Opera  del  Cupero  fu  gli  Elefanti , fi  tro- 
verà fubito  fofpefo  ed  incerto  a determinarli  ful- 
r aflerzione  del  fovralodato  Poeta . Prova  egli 
con  un  erudito  apparato  di  ottime  riflefsioni  , 
al  Cap.  VI.  che  i Re  Egiziani,  non  fi  fervirono 
nelle  loro  guerre  degli  Elefanti  fino  a Tolomeo 
Filadelfo , cioè  a dire  dopo  AlelTandro  Magno , 
al  tempo  di  cui  fi  videro  anche  quelli  anima- 
li la  prima  volta  in  Europa:  ed  in  tutte  le  bat- 
taglie , che  elfi  ebbero  per  1’  avanti  , o con  il 

Popolo 


(i)  ì^enit  ad  Occafum  ^ mundique  extrema  Sefoflrh 
Et  Phar/or  chyyus  Yegum  cervtcibuT  egit 
Ante  txmen  veflror  amnes  PJjodanumque  , Vadumqus  , 
Quam  Hilum  de  fonte,  bibit  • 
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Popolo  d’  Isdraello  , o con  altri , trovali  negli 
scrittori  un  fommo  lìlenzio  per  gli  Elefanti.  Sic- 
ché non  può  edere,  che  le  oda  , che  fi  ritro- 
vano fieno  r avanzo  dell’  Efercito  di  Sefoftri, 
il  quale,  o lo  vogliamo  credere  quel' Sefac , che 
vifse  a i tempi  di  Roboamo , o lo  vogliamo 
Re  deir  Egitto  nel  tempo,  che  il  Popolo  E- 
braico  era  fiotto  la  fichiavitù  di  Giabino,  o li 
creda  lècondo  il  Perizonio,  Egyptiac.  Orig.  Iiivef. 
Cap,  12.  che  egli  fìa  quel  Ramefse,  che 
Manetone  al'serifce  efsere  uno  degli  ultimi  Re 
della  diciottefima  Dinaftia,  dovrà  Tempre  confèf- 
farfi,  che  fu  parecchie  centinaia  di  anni  diftaa- 
te  da  Tolomeo  Filadelfb,  che  come  fi  è detto, 
fiu  il  primo  a porre  in  ufo  gli  Elefanti  nelle 
battaglie.  Ofiserva  in  oltre  Diodoro  Bib.  Hift.  L. 
I.  che  quefto  Sefiofiri , fu  il  primo  ^ che  portajfe 
la  guerra  ne  i Taefi  dell’  Etiopia  e che  obbligafe 
i vinti  a pagargli  in  tributo  f oro,  f ebano,  e i 
denti  degli  Elefanti;  generi  tutti,  che  non  erano 
nell’  Egitto,  onde  egli  non  ebbe  il  dominio  de- 
gli Elefanti  , fe  non  dopo  la  conquida  dell’  Etio- 
pia, la  quale  per  fentimento  dello  deiTo  Luca- 
no, fu  poderiore  alia  fua  decantata  venuta  in 
Italia  ; Sicché  bifogna  ricorrere  ad  altra  cagio- 
ne, che  fembri  più  certa.  Ma  quale  è mai 
queda?  Penfano  alcuni,  tra  i quali  mi  vien 
fuppodo  anche  il  celebre  Buonarroti , che  i Ro- 
mani manda.ffero  a pafcere  in  quede  parti  gli 
Elefanti,  condotti  in  Italia,  per  fervirfene  ne 
i loro  giuochi,  e ne  i loro  trionfi.  II  Rube- 
nio  fi  dichiara  di  qued’  opinione  (2),  ed  il  Ca- 
però 

(r)  Potuerunt  vere  eruilTe  Elephamiim  olfa , fcd  alioruin 
qui  poflea  in  Italia  ad  iudos,  & ad  fpedacuia  . 


DISSERTAZIONE  IL  n 

pero  conferma  tal  fentimento  con  una  Lettera 
di  Ottaviano  al  fuo  Mecenate,  in  cui  fra  gli 
altri  graziofi  nomi  Io  chiama  avorio  della  Tosca- 
na \ molto  più  che  il  fito  delle  Chiane,  e dell’ 
Arno  fembra  molto  adattato  per  quelli  animai 
li , i quali  godono  di  Ilare  vicino  a i Fiumi. 
II  fentimento  di  quelli  Scrittori,  come  ognun 
vede,  ci  libera  da  dover  riferire  alla  fpedizio- 
ne  di  Annibaie  le  olla  Elefantine  ritrovate  lino 
a i dì  nollri  in  Tofcana,  ma  lìccome  gli  altri 
argomenti  da  me  riportati  lì  opponevano  invin- 
cibilmente all’  opinione  di  quelli  , che  ricono- 
fcon  quell’  offa,  come  avanzi  della  Punica  im- 
prefa,  così  reffa  alcuna  non  piccola  difficoltà 
contro  quell’  altra  opinione,  che  le  attribuifce 
agli  Elefanti  condotti  in  Italia  per  un  ufo  af- 
fai differente,  cioè  per  fervire  alla  pubblica  i- 
larità  ne  i fontuoli  fpettacoli.  Veruno  Autore, 
o Greco,  o Latino,  veruna  Lapida;  o Monu- 
mento, per  quanto  io  fappia,  ci  porge  alcun 
lume  per  riconofcere,  fe  i Romani  tenevano  a 
pafcere  i loro  Elefanti  in  Tofcana  • Bensì  Gio- 
venale alla  Sat.  XII.  ci  addita  il  luogo  pre- 
cifo,  ove  quelli  animali  erano  culloditi  per  ufo 
dell’  Imperadore  (i). 

Leggeli  a quello  propofito  una  Ifcrizione  ri- 
portata dal  Grutero  pag.  ^91.  n.  ii.  dalla  qua- 
le il  Cupero  fuppone  dedurre,  che  nella  Città 

' ; K di  Lau- 


{i)  QjAcitenus  hi£  mn  funi  nec  venajes  Elephanti  ^ 
Nec"  Latto  ^ aut  ufquam  noBro  fub  Jtdere  talis 
Bellua  concìpìtur  , fed  furva  gente  petita 
jirhoribus  Rutulis  , 6*  Turni  pafdtur  (fgro  ^ 
Caefaris  armentum  ^ nulli  fervire  pfiratum 
Privato . 
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di  Laurcnto  fofle  un  Cuftode  degli  Elefanti , col  ti- 
tolo di  Procuratore . L’  Ifcrizione  è la  feguen- 
te,  la  quale  efsendo  I’  unica,  che  nomini  que- 
llo impiego  fi  rende  molto  limabile,  ma  iniie- 
me  dubbìofa. 

DM 

TI  . CLAVDIO  . SPECLATORI 
AVG  . LIB 

PROCVRATOR  . FORMiS  FVNDIS 
CAIETAE  . PROCVRATOR 
LAVRENTO  . AD  . HELEPHANTOS 

CORNELIA  . BELLICA  . CONIVGI 

B M 

Quello  Tito  Claudio  era  dunque  un  Agen- 
te del  Patrimonio  Privato  di  Augufto,  e lopra 
intendente  degli  Elefanti . 

Credei  tempo  fa , aderendo  ad  un  dubbio 
del  Cupero  medelimo,  che  xAd  Hekphantos  po- 
tefse  efsere  un  luogo  limile  a quelli,  che  lì 
veggon  notati  nella  Tavola  Teodoliana  , e nell’ 
Itinerario,  che  dicefi  d’  Antonino,  ^Ad  Capras^ 
xAd  Gallina!^  .Ad  Graecos^  Ad  Statuas  de.,  ma 
confiderando  poi  meglio , che  Laurento  non  e- 
ra  difeofio  da  i Rotoli,  e dalle  campagne  di 
Turno,  m’  indurrei  quali  a credere,  che  fe  co- 
ftui  fu  Agente  in  Formia,  ed  in  Fondi,  ed  in 
Gaeta  de  i beni  privati  di  Augufto , lo  fofle 
ancora  in  Laurento  di  quegli  Elefanti,  che  Gio- 
venale chiamò  Armtntum  Caefmsy  onde  la  fo- 

praddet- 
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praddetta  Ifcrizione  pofla  fervir  di  conferma  , 
e d’  illuftrazione  al  Poeta  medelirao,  fapendolì 
dal  Marmo  Ancirano , da  Dione,  c da  Plinio, 
il  numero  grande  degli  Elefanti,  che  aveva  Au- 
gufto  per  ufo  di  quei  fpettacoli  dati  da  eflb 
al  Popolo  con  Romana  magnificenza. 

Non  sò  poi  qual  conto  fi  pofla  fare  di  - que- 
lla Ifcrizione , ove  fi  ha  pofìo  l’H  per  inizia- 
le di  una  voce,  che  ordinariamente  ne  manca- 
va in  un  fecolo,  in  cui  fcrivevafi  con  tutta 
la  pulitezza,  e della  copia,  che  ne  fece  il  Maz- 
zocchi, da  cui,  e dalle  Schede  Metellìane  il 
Grutero  la  ricopiò . 

Ma  lafciando  da  parte  quelle  minute  olTer- 
vazioni , che  nulla  fanno  a propofito,  fe  non 
in  quanto  dimoflrano , che  le  notizie  del  fog- 
giorno,  e del  nome  degli  Elefanti  fi  hanno 
Iblamente  fuori  della  Tol'cana,  torno  a dire, 
che  le  offa  di  quelli,  che  li  trovano  in  tal  Pro- 
vincia ponno  effer  più  antiche  di  Annibaie,  e 
de  Romani.  Quelli  ultimi  non  avrebbero  cer- 
tamente lafciati  fotterra  i loro  denti,  che  in 
quei  tempi  erano  in  gran  valore,  come  fi  ha 

da  Ateneo,  e da  Plinio:  (i)  E pure  • alcuni 

di  quelli  denti  fe  ne  fono  trovati  fino  a d\ 

nolfri  nella  Tofcana . L’  Avorio  era  qui  ufato 
molto  prima  di  Annibaie,  elT'endo  celebri  i la- 
vori Etrufchi,  e tra  elfi  la  Sedia  Curule  traf- 
portata , fin  da  principio  dall’  Etruria  in  Ro- 
ma; e può  anco  darli,  che  una  certa  Città 

della  Sardegna  , che  al  dire  del  Pocheron  chia- 

K 2 mavaii 


(i)  Dentibus  ingens  pretium , & deoriim  fimulacra  lauda- 
tiffima  ex  bis  materia  l,ih*  8,  Gap*  io» 
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inavafi  Eìephantaria  cosi  fi  nominaffe,  perchè  ivi 
appunto  fi  lavorafi'e  1’  Avorio,  non  perchè  ivi 
paiceflero  gli  Elefanti.  Per  quefto  forfè  può  ef- 
fere,  che  Augufto  chiamaife  vezzofamente  Me- 
cenate (i)  Eòter  ex  Etruria,  fe  pure  fi  dee  far 
conto  di  una  lettera  familiare  dell’  Imperadore, 
in  cui  usò  molto  gli  fcberzi  fuoi  foliti,  e tro- 
vali nominato  col  titolo  di  ^damas  fuperms , Ti- 
hurtimm  Margaritum  ^ Lajar  ^retinum,  con  altre  fi- 
miii  graziofe,  ed  amichevoli  efprdfioni,  le  qua- 
li giufta  r olfervazion  del  Fontano,  nulla  con- 
cludono per  la  verità.  In  fomma  è certo,  che 
gli  Elefanti  in  Italia  vi  fono  fiati , e che  non 
furono  condotti  in  Tofcana  da  AnnibaJej  chi 
altri  poi  ce  gli  abbia  trafportati,  non  credo  , 
che  pofia  con  ficurezza  indovinarli  : ricorra  chi 
vuole  alla  mutazione  dell’  interfezione  dell’  Equa- 
tore coir  Eclittica,  e fupponga  in  antico  1’  Ita- 
lia di  un  clima  diverfo  dal  prefente,  e perciò 
abile  alla  produzione,  e conferv^azione  degli  Ele- 
fanti; onde  fcheletri  di  Elefanti  di  tutte  le  gran- 
dezze intermedie  da  » Puledri  e . bambini  fino 
a i più  adulti  e più  vecchi  li  trovino;  ricorra- 
no altri  a Diluvj,  agli  urti  delle  Comete,  a 
Vulcani,  ed  a tutte  quelle  cagioni  dalle  quali 
li  vuol  prodotta  quella  mutazione , che  appari- 
fce  fenfibile  fulla  fuperficie  del  noftro  Globo, 
che  io  ne  concedo  loro  pienilfima  libertà  : e 
fin  che  farà  vero,  che  fi  incontrino  in  Euro- 
pa Elefanti  anche  dove  non  è fiato  Annibaie , 
Ipecialmente  nella  Siberia  nell’  Olanda  e In-; 

ghilter- 


(i)  Mac.  Sat.  Libi  I.  Cap*. -lY» 
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ghilterra , éd  in  altre  parti  del  Nord  in  clima 
freddo  ed  infopportabile  a quelli  animali,  e che 
fi  vedono,  o Teftacei  o Pefci  impietriti  fu  i 
Monti  (i;,  e fcheletri  di  raoftri  marini  he  i 
luoghi  lontani  dal  Mare,  con  altre  limili 'ma- 
raviglie , che  dilettano  nel  tempo  fteffo,  e con- 
fondano la  mente  degli  Eruditi,  potrò  Tempre 
francamente  aflerire,  che  gli  Elefanti  delle  Chia- 
ne, e deir  Arno  poflbno  aver  1’  origine  da  qua- 
lunque altra  caufa,  fuor  che  da  quella,  che  fup-> 
pongono  i fautori  delle  Paludi  Annibaliche  nel- 
la Tofcana . 

§.  III. 

{ 

SArà  il  lettore  impaziente  di  lèntire  qual  fia 
il  mio  fentimento  fopra  il  luogo  in  cui 
folfero  quelle  Paludi.  Io  fono  perfuafo,  che  la 
mia  opinione  gli  fembrerà  nuova,  e come  ta- 
lora accade  per  quello  motivo  ancor  falfa:  ma 
dopo  aver  mollrato  quanto  fia  vérilimile,  c pro- 
pria, farò  anche  vedere  quanto  fia  antica. 

Io  penfo  adunque,  che  quelle  Paludi  fof- 
fero  nella  Lombardia , e che  Annibaie  le  paf- 
falTe  prima  di  fuperar  T Appennino;  Per  dichia- 
rare con  la  maggiore  evidenza  quello  mio.  fen- 
timento, in  primo  luogo  farò  vedere,  che  di 
la’  dall’  Appennino  vi  erano  Paludi  tali,  da  ri- 
chiedere uno  fpazio  di  4.  giorni,  e 3.  notti  per 
guadarle;  In  fecondo  luogo  come  quello  fito  del- 

r ! , le  Pa- 

~ . f :■  . \ 

• ^ '(i)  Due  Secoli  fono  fu  trovata  una  Cpfta  di  Balena  , o 
di  Fifitcre  di  eiiormé  grandezza  lungo  lé/nvè  dèi  noftro  Fia-  ' 
me , due  miglia  lontano  dalla  Città  . 
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le  Paludi , .confronti  con  quanto  dicono  gli  Au- 
tori fopra  il  viaggio  di  Annibaie , c finalmen- 
te rifponderò  a quelle  difficoltà,  che  mi  fi  po- 
trebbero opporre , fperando  cosi  di  non  eflerc 
ftimato  tanto  irragionevole  nel  mio  penfare  , 
quanto  forfè  pretenderà  di  rapprefentarmi , chi 
nel  giudicare  della  verità  di  un  opinione,  non 
sà  fpogliarlì  di  quei  pregiudizi,  che  fono  più 
foftenuti  dalla  paffione  , che  dalla  ragione.  Dan- 
do un  occhiata  alle  pianure  della  Lombardia  , 
o fia  Gallia,  ne  i tempi  di  Annibaie,  è faci- 
le il  ravvifarla  ingombrata  dall’  acque,  e ripie- 
na di  Paludi  e Pantani  , cagionati  da  i Fiu- 
mi, che  l’inondavano.  Scorreva  in  mezzo  di  ef- 
fa  il  Fiume  Pò,  che  al  dire  di  Polibio  Lib.  IL 
abbonda  di  moltitudine  di  acqua  fopra  tutti  gli  altri 
Fiumi  d'  Italia , perchè  tutte  /’  acque  , che  difcendo- 
no  dall’  Appennino , e dall’  .Alpi  , vengono  ad  unir  fi 
nel  letto  folo  del  Tò.  Plinio  al  Lib.  III.  c.  i6. 
lo  conferma  non  meno  di  Tito  Livio  Lib.  XXL 
qualora  parlando  del  luogo,  ove  Annibaie  diede 
la  rotta  a i Romani  verfo  la  Trebbia  , ci 
deferivo  quei  luoghi  in  mezzo  all’  <yilpi , ed  all’ 
xAppennino , ì quali  per  la  vicinanza  delle  Taludi , 
e de  i Fiumi  ^ erano  molto  freddi . E con  tutto  , 
che  foflero  poi  da  Scauro  fatti  de  i folli  per 
lo  fedo  delle  acque  tra  Parma , e Piacenza , 
e foffe  condotta,  da  Emilio  Lepido  nel  567.  di 
Roma  una  magnifica  firada  da  Piacenza  a Ri- 
mini, c la  Romana  Repubblica  penfafle  a ne- 
ceffarj  ripari  de  i Fiumi,  ed  agli  fcoli  dell’  ac- 
que, come  può  vederli  da  molte  antiche  Ifcri- 
zioni;  con  tutto  ciò  non  lafciò  di  eflere  palu- 
dofa  quella  Provincia,  come  li  ricava  da  una 

lettera 
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lettera  fcritta  a Cicerone  da  Galba,  c riporta- 
ta nel  Lib.  X.  delle  fue  Familiari;  ove  fono 
nominate  le  anguftie  delle  Paludi  nella  guerra 
d’  Irzio,  e di  Antonio,  fatta  nelle  pianure  di 
Modena,  e di  Bologna,  e parimente  Appiano 
ai  Lib.  III.  della  fua  Guerra  Civile  chiama  quel- 
la campagna  piu  che  paluftre , ripiena  di  foffe , 
di  cannucce,  e di  fango;  e lo  fteflb  dice  Vi- 
truvio,  Lib.  I.  Cap.  IV.,  che  viffc  a tempi  di 
Cefare;  e neppure  fotto  T Impero  di  Balbino  , 
e Pupieno  era  migliore  la  di  lei  condizione  per 
quanto  racconta  Erodiano  Lib.  8.  Balta  poi  leg- 
gere la  Dilfertazione  XXL  del  Sig.  Muratori  io- 
pra  r Antichità  del  Medio  Evo,  per  vedere 
quanto  folTe  anco  ne  i Secoli  barbari  incolta 
la  faccia  della  Lombardia,  e da  quali  Paludi, 
Laghi,  e • M arazzi  reftafle  ingombrata.  Da  tut- 
to ciò  lì  può  ben  comprendere , qual  folTe  la 
vaftità  di  tali  Paludi  ne  i tempi  di  Annibaie, 
prima , che  da  Romani  ne  fofse  con  1’  arte 
procurato  lo  fcolo  ; Si  eltendevano  efse  fecondo 
le  ofservazioni  del  Chiariflimo  Signor  Conte  Sil- 
vellri  nella  Storica  defcrizione  delle  Paludi  A- 
driane,  per  il  tratto  di  150.  e più  miglia  di 
lunghezza,  ed  in  larghezza  avevano  tal  dimen- 
fione,  che  dalla  parte  di  mezzo  giorno  giunge- 
vano lino  alla  ftrada  Emilia.  Si  sà  in  oltre, 
che  vi  era  la  Palude  Padufa  chiamata  da’  Gi- 
rolamo Rolli  Talus  ingens y che  occupava  colle 
fue  acque  gran  tratto  di  quel  terreno,  che  for- 
ma oggidì  le  Campagne  di  Modena,  .Ferrara, 
Bologna,  Faenza,  ed  Imola,  ed  anche  il  Ce- 
lebre Sig.  Marchefe  Malfèi  nel  Lib.  II.  della  fua 
Verona  Illuflrata  ravvifa,  che.  ne  i tempi  Ro- 
mani 


8o  rSSEDRTAZIONE  IL 

mani  era  forza  di  rigiranì  molto  intorno  alle 
Paludi  adiacenti  al  Pò,  pel  vallo  tratto,  che 
efsc  occupavano  fotto  Piacenza . . 

Supporta  per  tanto  I’  elirtenza  di  querte  Pa- 
ludi, e r eftenlione  delle  medelime,  ritorniamo 
al  campo  ove  lì  sà,  che  fvernava  Annibale 
verfo  il  Pò.  i primi  ed  incerti  fegni  della  Tri’- 
mavera  intraprefe  il  parto  dell’  Appennino  ; ma 
forprefo  da  una  fiera,  ed  orribil  tempefta  defcrit- 
taci  da  Tito  Livio,  ove  molto  fortèrfe  il  fuo 
Efercito,  fu  obbligato  per  rirtorarlo  tornare  ia 
dietro  , , come  fece , fermandoli  in  lontananza  di 
dieci  miglia  dalla  Città  di  Piacenza.  E’  facile 
il  comprendere,  che  quello  palio  da  lui  tenta- 
to forte  in  luogo  propinquo  a detta  Città,  e 
così  verfo  quelle  Montagne,  le  quali  divido- 
no il  Piacentino  dalla  Liguria  Apuana,  non  già 
verfo  le  Montagne , che  fovrartano  al  Bologne- 
fe , alle  radici  delle  quali  per  giungere  molte 
marce  vi  abbifognavano , e non  potevano  fcan- 
farfi  i luoghi  paludoli,  che  vi  eran  di  mezzo; 
nè  di  querte  lunghe  marce , nè  della  difficoltà 
de  i luoghi  paludoli,  prima  di  arrivare  in  quell’ 
occafione  a i Monti  dell’  Appennino  , fi  ha  il 
minimo  rifcontro  da  Polibio,  e da  Livio. 

Ritornato  verfo  Piacenza  il  giorno  di  poi 
marciò  alla  volta  del  fuo  Nemico,  e li  accam- 
pò tre  miglia  lontano  da  elfo,  che  non  sfuggì 
il  cimento  della  battaglia,  cflendo  di  frefco  tor- 
nato da  Roma,  dopo  aver  tenuto  i ComizJ  Con- 
folari  . Nel  dì  feguente  fi  venne  all’  armi,  eoa 
fcambievole  . perdita , ficchè,  fu  obbligato  Sem- 
pronio di  ritirarli  a Lucca,  ed  Annibaie  occu- 
pò fra  Piacenza^  ed  i Monti,  dell’  Appennino 
' . .1  quella 
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quella  parte  della  Liguria , che  aveva  abbando- 
nata Sempronio  nella  fua  ritirata,  il  quale  fi- 
dandoli troppo  de  i paefani , fu  dagl’  ifteffi  tra- 
dito , che  in  quella  occafione  arreftarono  due 
Queftori,  due  Tribuni,  e cinque  Cavalieri  Fi- 
gli di  Senatori  Romani,  per  entrare  in  grazia 
ad  Annibaie,  e glie  li  diedero  nelle  mani  per 
moftrare  di  eflerli  parziali,  e fedeli.  -Quelia  fi- 
ttiazione,  e ritirata  di  Sempronio  a Lucca  fa 
vedere,  che  egli  paffafie  1’  Appennino  in  quella 
parte,  che  fovrafta  alla  detta  Città,  e fe  noi 
non  vogliamo  fupporre,  che  allora  non  folle  1’ 
Appennino  da  quei  luoghi  fuperabile  da  un  Efer- 
cito  per  molte  parti , converrà  credere , che  il 
palio  tentato  avanti  da  Annibaie  fofle  lo  ftelTo, 
per  cui  dopo  li  condufie  Sempronio;  almeno  è 
certo,  che  I’  uno  dall’  altro  non  poteva  elTe- 
re  molto  diftante. 

L’  incoflanza  de  i Galli , i quali  fi  univa- 
no con  Annibale  per  là  fperanza  di  elTere  a 
parte  delle  fue  Vittorie,  con  foggiogare,  o de- 
predare i Romani  e che  folfrivano  di  rnaf  ani- 
mo di  averlo  acquartierato  ne  i proprj  Paefi  con 
loro  difpendio,  e pericolo,  obbligò  Annibaie  ad 
affrettare  la  marcia  per  inoltrarli  nel  Paefe  ne- 
mico. A tal  fine  s’  informò  delle  varie  ftrade, 
che  lo  potevano  condurre  a quella  volta.  Da 
ciò  li  vede,  che  egli  non  voleva  paffare  dalle 
parti  dì  Lucca,  perchè  quella  era  una'  llrada 
rota,  e fatta  allora  allor  da  Sempronio,  e dal 
fuo  Efercito,  ed  egli  al  riferire  di  Appiano  (i) 

L , faceva 
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faceva  tutti  i fuoì  viaggi  nafcofamente  a i Roma- 
ni Ma  Annibaie  facilmente  non  volle  per  ella 
valicar  1’  Appennino,  temendo,  che  Sempronio 
non  gli  tendelfe  imbofcate  nella  fcefa , o non 
1’  ailaltafle  nell’  arrivare  al  piano,  allorché  le 
lue  Truppe  affaticate  foffero,  e ftanche  per  vi- 
aggio cosi  dilaffrofo.  Sentendo  per  tanto,  che 
vi  erano  altre  ftrade  per  inoltrarli  nella  Tofca* 
na , ma  che  una,  la  quale  era  più  commoda, 
era  altresì  più  lunga,  e che  la  più  breve  era 
lo  attraverfar  le 'Paludi,  le  quali  non  erano  tan- 
to profonde  da  non  poterli  guadare,  fìimolato 
dall’  audacità  dell’  imprefa,  da  cui  il  fuo  fer- 
vido naturale  reftava  più  toffo  allettato , che 
intimorito,  credendo  ancora  di  far  maggior  im- 
preflione  nell’  animo  de  i Romani  con  un  viag- 
gio così  infolito,  e perigliofo,  e da  elli  inafpet- 
tato,  regolata  la  marcia  da  i luoghi  verfo  Pia- 
cenza a traverfo  del  Modanefe,  pafsò  con  quel- 
la fatica,  e quel  danno,  che  ci  viene  defcrit- 
to,  quelle  Paludi,  che  abbiamo  già  veduto  eP- 
fere  in  quella  parte,  ed  alla  fine  dopo  4.  gior- 
ni, e 3.  notti,  tempo  atto  a traghettare  tale 
eftenfione,  fi  ritrovò  al  loro  termine,  il  quale 
dovè  effere  nelle  campagne,  che  li  follevano  da 
i baffi  del  Modanefe,  e Bolognefe , alla  volta 
dell’  Appennino,  ove  non  lontano  dalle  Paludi 
pofe  gli  alloggiamenti.  Gli  Storici  ci  rapprefen- 
tano  la  marcia  di  Annibaie  in  guifa  tale,  che 
dimoffrano  chiaramente,  come  il  primo  palio 
difficile,  che  fi  opponefse  alla  di  lui  molsa,  lu 
quello  delle  dette  Paludi;  Lo  chè  non  fi  può 
comprendere  fenza  fiffarle  di  là  dall’  Appennino; 
perchè  fe  egli  avefse  fubito  intraprefo  il  pafso 

di  que- 
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di  quefto  Monte , ove  fi  fuppone  da  molti , fa- 
rebbe certamente  venuto  ciò  alla  notizia  di  Sem- 
pronio, e gli  Storici  ci  avrebbero  trafmefsa  qual- 
che memoria,  odi  alcuna  oppofizione  fattagli, 
o della  fua  ritirata  all’  avvicinarli'  di  Annibaie. 
Una  tale  confìderazione  m’  indulse  facilmente  a 
credere,  che  egli  avefse  pafsato  la  cima  dell’ Ap- 
pennino in  luogo  molto  diftante  da  quello,  in 
cui  lo  pafsò  Sempronio,  e che  per  confeguen- 
za  avanti  di  giungere  a quella  Montagna  fof-, 
fe  coftretto  ad  impegnarli  nelle  Paludi,  che  ho 
defcritte  di  fopra;  giacché  quelle  ingombravano 
il  diritto  cammino,  che  dal  campo  di  Anniba- 
ie conduceva  a quello  pafsò  degli  Appennini , 
remoto  da  quella  llrada , che  aveva  prima  bat- 
tuta Sempronio. 

Opprefib  quali  dal  numero  degli  Autori,  che 
pongono  quelli  paludofi  luoghi  d’  intorno  all’ 
Arno , benché  la  Storica  ragione  gli  efcluda  , 
avrei  avuto  qualche  ritegno  a dichiarare  intorno 
a 'un  tal  punto  il  mio  fentimento,-  fe  per  buo- 
na forte  fpalleggiato  non  folle  dall’  autorità  di 
un  inligne  Geografo  , quale  é Strabone  , tanto 
llimato  dagli  Eruditi  , quanto  vilipefo  dal  Sig. 
Cini.,  perché  non  nomina  Fiefole , e deferivo  maìa~ 
"mente  il  corfo  dell'  ^rno  . Non  tutte  ad  una  ad 
'una  nominò  Strabone  le  Città  di  Tofeana,  ed 
"altre  di  maggior  conto  di  Fiefole  ne  tralafciò , 
£ SI  di  quella  Provincia,  come  del  Lazio,  e 
dell’  Umbria  , e delle  altre  fi  sbrigò  facilmente 
con  una  generale  efprelTione  , ed  altre  molte  sì 
antiche^  che  fabbricate  da  i Romani.  Circa  il  corfo 
delf  Arno  veggafi  quanto  eruditamente  ne  fcrif- 
fero  nella  Par.  I.  del  fuo  Odeporico  il  dottif- 
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fimo  Sig.  Dottor  Lami,  e nel  Tom.  II.  de  i 
Viaggi  della  Tofcana  il  diligente  , ed  accurato 
Sig.  Targioni. 

Dice  adunque  chiaramente  Strabone  al  Lib. 
V.  rapprefentandoci  le  mentovate  Paludi  di  Lom- 
bardia. Occupavano  k Taludi  molto  di  quel  Taefe^ 
che  è di  qua  dal  Tò,  per  le  quali  con  /lento  pafcà 
K/innibale , marciando  verjb  / Etruria  ; poiché  metten^ 
do  foce  la  Trebbia  nel  Tò  verfo  "Piacenza^  dopo  altri 
Fiumi  ^ fra  tutti  lo  riempiono  oltre  mifura  ; ma  Sca- 
rno afe  fugò  quelle  campagne  avendovi  tirato  de  i fojjì 
navigabili  da  Piacenza  /ino  alla  Città  di  Parma  (t). 

Io  non  sò,  perchè  non  debbali  preftar  fede 
ad  una  autorità  cosà  chiara , e decilìva , ed  eC- 
preffa  in  termini  da  efcludere  ogni  fofpetto  di 
ambiguità,  per  parte  dell’  Autore,  e di  errore, 
per  parte  de  fuoi  copifti  . Il  folo  motivo  , che 
ha  moffo  molti  Scrittori  a coftituir  le  Paludi  d’ 
intorno  all’  Arno , e a non  offervare  , o non 
dar  fede  alle  parole  di  Strabone , è 1’  autorità 
di  Plutarco,  di  Silio  Italico,  e di  Tito  Livio, 
i quali  deludono  le  Paludi  della  Lombardia  , 
quantunque,  non  reftino  efclufe  dalle  parole  di 
Polibio,  che  dee  confiderarfl  come  il  primo  fonte 
della  Storica  Annibalica . 

Per  ciò,  che  riguarda  1’  autorità  di  Plutar- 
co, io  ftimo  inutile  il  favellarne,  effendo  noto 
agli  Eruditi  , che  la  vita  di  Annibaie  inferita 
tra  le  Vite  di  elfo  Scrittore,  è Opera  di  Dona- 
to Ac- 
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to  Acciaioli,  come  fe  ne  proteftò  ìegli  medefi- 
mo  in  una  lettera  a Piero  de  Medici.  Anzi  T 
originale  di  quella  vita  infieme  con  quella  di 
Scipione  AfFricano  era  nel  fecole  , XVI.  nelle 
mani  del  Robortello  , per  quanto.  Girolamo  Ma- 
gi di  Anghiari  alTicurò  al  Sanlbvino  e ciò  ha 
evidentemente  provato  nel  Tomo  III.  [dell’'  I- 
Horia  dell’  Accademia  delle  Ifcrizioni  Monlieur 
Mandaiors . Circa  a Silio  Italico  pare,  che  egli 
le  efcluda  dalla  Lombardia  , mentre  deferivo  T 
incommodo  delle  Paludi,  dopo  il  paiTo  dell’  Ap- 
pennino (1)  . 

Che  le  Paludi  pallate  fbffero  da  Annibaie 
dopo  aver  fofferte  le  tempefte  degli  Appennini 
è cofa  certilfima , e 1’  accordo  ancor  io  ; quel 
che  nego  li  è,  che  ei  le  guadalTe  dopo  aver  va^ 
licato  i detti  Monti:  Due,  come  lì  è villo,  fu- 
rono i palli  dell’  Appennino;  uno  tentato,  V al- 
tro eleguito.  Le  Paludi  lì  guadarono  in  un  tem- 
po di  mezzo  fra  1’  uno,  e 1’  altro;  Ma  Silio  I- 
talico  non  ha  fatto  diftinzione,-  veruna  fra  que-^ 

‘ . i -'  . - Ili  due 
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fti  due  paffi  , non  efaminando  minutamente  la 
Storia  con  tutte  le  fue  circoftanze  , e facendo 
più  da  Poeta,  che  da  Iftorico;  e però  di  qual 
pefo  tia  fpecialmente  in  così  piccola  cofa  la  di 
lui  autorità  , lo  dica  chi  fa  effer  uno  de  i Ca- 
noni di  buona  Critica  ne  i punti  di  Storia, 
il  non  far  Tempre  molto  cafo  delle  parole,  e de- 
fcrizioni,  che  ufa  un  Poeta,  il  quale  fa  molte 
volte  fervire  i fatti  alle  proprie  idee  , in  vece 
di  riftringere,  e accomodar  quelle  alle  particola- 
rità de  i fatti.  Oltre  di  che  lì  vede  chiaramen- 
te, che  quello  Poeta  , oltre  f edere  molto  lon- 
tano da  f tempi  di  Annibaie  , non  era  molto 
accurato,  ed  efatto  nelle  fue  defcrizioni,  nè  a- 
veva  r intiera  pratica  de  i fatti , e de  i luoghi , 
mentre  in  defcrivere  la  battaglia  del  Lago,  po- 
ne il  Trafimeno  alla  finiftra  del  Confolo,  quan- 
do effer  li  doveva  alla  delira  (i).  E nella  gior- 
nata di  Canne  fuppone , che  vi  fodero  gli  Elefanti , 
mentre  come  lì  è villo,  non  vi  potevano  edere 
in  conto  alcuno;  onde  pare,  che  polTa  dirli  di 
lui  col  Gronovio , che  egli  non  adempie  la  Jìncerità 
di  uno  Storico  , e che  per  ciò  dee  tutto  lafciarjì  alla 
fua  licenza  Noetica  (z).  Maggior  fadidio  può  arre- 
care r autorità  di  Tito  Livio,  che  chiaramente 
fi  efprime  edere  /late  le  dette  Taludi  / intorno  al- 
t ^rno  . Ma  lìccome  quello  Scrittore  non  era  a 
i tempi  di  Annibaie,  ma  vide  più  Secoli  dopo, 
vi  è luogo  a dimandargli  da  qual  monumento 
abbia  egli  faputo  , che  quelle  Paludi  fodero  in- 
torno 


(i)  "Ree  l Avet  Jlagnantihut  undìr 
"Effugìum  patet  , (è*  teftui  fla/ft  tramite  fauee  ♦ 
(2)  Aniraadt  in  Liv»  pag.  15. 
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torno  air  Arno  . Polibio,  il  quale  era  perfetto 
Iftorico,  e che  feguendo  1’  orme  del  vero  , fof- 
ferfe  la  taccia  di  empio , per  non  eflere  favolo- 
fo,  che  vidde  T Ifcrizione  del  Promontorio  La- 
cinio,  ove  Annibaie  defcritte  aveva  in  caratteri 
Punici,  e Greci  tutte  le  fue  imprefe  fatte  in  I- 
talia,  che  era  quali  contemporaneo  di  elio,  A- 
mico  di  Scipione,  c di  Lelio  informatillimi  del- 
la Guerra  Punica  , e che  lì  era  prefo  la  pena 
dì  vilitare  non  folo  le  pianure,  ma  fino  le  Al- 
pi più  fcofcefe  , e tutti  i luoghi  , per  i quali 
era  pafsato  Annibaie  , Polibio  , in  fomma  , (i) 
niente  ci  parla  dell’  Arno,  anzi  chiaramente  lo 
efclude,  eppure  egli  è fiato  il  primario  fonte  da 
cui  ha  attinto  Livio , al  dire  del  Sig.  Marchefe 
Maffei  Lib.  I.  Ver.  Illufir. , e da  luì  ha  copiato 
come  ofservano  i più  eccellenti  Critici  , tutto, 
ciò,  che  nel  Lib.  XXI.  e XXII.  racconta  di 
Annibaie,  e de  Romani;  onde  Giacomo  Palme- 
rio  nelle  fue  Ofservazioni  ad  OpHmos  ^u&ores  Grae~ 
cos  lo  chiama  Tlagiarum  Toìybii.  Ma  dì  ciò  non 
è da  dubitarli,  mentre  Io  fieffo  Livio  il  confef- 
fa  (2).  Se  dunque  Polibio  non  nomina  1’  Arno, 
torno  a dire  , da  quali  fonti  ha  ricavato  Tito 
Livio,  che  le  Paludi  fbflero  intorno  alle  fpon- 
de  di  detto  Fiume  ? Riflettendo  fopra  di  ciò, 
mi  venne  in  mente  il  fupporre  qualche  variazio- 
ne nel  di  lui  Tefio,  molto  più,  che  la  miglior 
via,  per  accertarli  della  vera  lezione  di  qual- 
che Au- 


(i)  Loca  vidit,  & homines  eorum  temporum  eguales  res 
fiarrantés  audivit.  Clerìc,  Hot.  ad  Lib»  11.  Tit».Uv» 

(2.)  Nos  Polybium  fecuti  funitts  , noa  incertum  -Romana- 
rum  rcrtìm  auiftoremr  Lib»  XXX in» 
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che  Autore,  fi  è 1’  offervarne  il  confronto,  con 
i fonti  ove  egli  attinie.  In  tale  fiato  mi  venne 
fubito  in  mente  la  neceflità  di  confultare  gli  an- 
tichi Codici  Manuferitti  , ma  chi  non  sà  quan- 
to poco  polla  uno  fidarli , generalmente  parlan- 
do, deir  autorità  de  i medelìmi?  Le  Opere  de- 
gli antichi  Autori  fepolte  tra  la  polvere  lungo 
tempo  ridotte  erano  a piccolo  numero  di  efem- 
plari,  allorché  nell’  ottavo  Secolo  raccolte  furo- 
no ne  i Monafteri  , ove  impiegavanfi  i giovani 
Monaci  a fari  quelle  copie,  che  fono  pervenute 
a d\  noftri,  e fe  di  tutti  i MS.  antichi  fiamo 
loro  obbligati , ha  giufta  ragione  di  maravigliarli 
il  Clerico  nella  fua  Biblioteca  fcelta,  che  fi  fie- 
no più  torto  confervate  intiere  le  Copie  di  Ovi- 
dio, De  ^ne  .Amandi  ^ di  Marziale,  e di  altri 
Autori  Profani,  e poco  modelli,  che  i Libri  di 
varj  altri  Scrittori  più  interefsanti  , e più  ferj; 
Non  efsendo  per  tanto  allora  in  ufo  la  rtampa , 
ma  moltiplicandoli  i Libri,  con  far  copia  di  co- 
pia è facile  il  concepire,  come  dallo  sbaglio  di 
un  folo  efemplare  pofsa  elTerfi  dilatato  I’  errore 
in  tutti  gli  altri  , facilmente  nelle  Opere  volu- 
minofe,  delle  quali  era  cofa  difficile  il  ritrovar- 
ne molti  efemplari,  allorché  imprefero  i Monaci 
a farne,  e conlérvarne  le  copie.  Abbiamo  di  ciò 
molti  efempi  fino  ne  i Libri  Canonici  , ove  lo 
sbaglio  di  un  Codice  , capitato  in  qualche  Pro- 
vincia, e dilatato  -per  le  copie  , e alle  Chief® 
circonvicine  comunicato  è fiato  cagione  negli  an- 
tichi Secoli  di  varie  quertion  ifulla  vera  lezione 
di  qualche  parola,  Verfetto,  e Capitolo.  E pu- 
re de  i Libri  Sacri  molte^  furono  fin  da  princi- 
pip  le  copie,  ficché  potevano  rifeontrarfi  agevol- 
mente 
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mente  gli  cfemplari  di  una  Provincia  con  quel- 
li di  un’  altra;  ma  non  cos'i  feguire  poteva  in 
altri  Libri , de  i quali  più  fcarlb  era  il  nume- 
ro, e più  difficile  il  farne  la  collazione,  e la 
copja . Per  non  mancare  però  alle  neceflarie  di- 
ligenze , non  ho  lafciato  per  mezzo  d’  intenden- 
ti , e linceri  Amici  d’  informarmi  della  vera  le- 
zione de  i MS.  che  fi  ritrovano  nelle  Bibliote- 
che più  celebri  dell’  Europa . L’  eruditiffimo  Sig. 
Dottore  Pier  Francefco  Foggini  alle  mie  iftanze 
fi  è degnato  di  offervare  i Codici  della  Vatica- 
na contenenti  la  Decade  III.  di  Tito  Livio,  e 
gentilmente  mi  Icrive,  che  fei  fono  i Codici  più  an-  . 
tichi  i quali  hanno  la  parola  ^Arnus , tra  i qua- 
li il  Codice  3330.  che  era  di  Fulvio  Orlino, "ed 
è poftillato  dal  Poggio . Nel  Codice  762.  che 
è il  più  antico  degli  altri,  e fcritto  ficuramen- 
te  avanti  il  mille  di  Crifto,  non  vi  è il  paffo 
fopraccennato  , per  mancarvi  parte  del  fecondo 
Libro  della  terza  Decade  , come  fuccede  in  un 
antichiffimo  Tefto  a penna  della  Libreria  di  S. 
Croce  in  Firenze,  ove  gli  altri  Codici,  che  non 
ne  fono  mancanti,  nominano  1’  Arno  , e fimil- 
mente  ,ne  i Codici  della  Biblioteca  Cefarea  di 
Vienna  per  quanto  ne  fu  ragguagliato  il  Chiari- 
ifimo  Sig.  Abate  Antonio  Niccolini  , dal  dotto 
Cuflode  della  medefima,  il  Sig.  Forlolia  . Nel 
Codice  però  879.  delia  Vaticana,  ove  è la  pa- 
rola Arnus  folto  le  lettere  vi  è tirata  una  li- 
nea, e quello  era  del . famofo  Letterato  Giannoz- 
zo  Manetti  , Ed  il  Codice  887.  ha  folamente 

Ar: con  uno  fpazio  voto  in  appreflo  . li 

Sig.  Melot  uno  de  i Cuftodi  de  i MS.  della  Biblio- 
teca Reale  di  Parigi  , . mii,  alficurò-,  che  di  19. 

M MS.  che 
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MS.  che  fono  nella  medeuma,  dieci  foto  hanno 
Ja  terza  Decade  di  Tito  Livio  , e in  confe- 
guenza  il  Ftuvius  ^rnus  ; aggiungendo  di  più  , 
che  tre  di  efli  fono  antichifsimi , ed  uno  fra  gli 
altri  fcritto  in  majufcolo,  e che  può  crederti  del- 
r ottavo  Secolo  dell’  Era  noftra  . 

Nel  Plut.  LXIII.  della  Celebre  Libreria  di 
San  Lorenzo  in  Firenze  piena  di  rarifsimi  MS. 
vi  è il  famofo  Codice  XX.  , che  contiene  ciò 
che  abbiamo  di  Tiro  Livio,  e che  li  crede  da- 
gl’ Intendenti  del  X.  e XI.  Secolo,  non  lì  leg- 
ge la  parola  ,yirnus  =:  ma  folamente  Fluvius 
e nel  Codice  XVIII. , che  li  fuppone  del  Secolo 
XIV.  li  vede  nel  margine  folo  appofto  T zz 
nus  zz  il  che  fa  dubitare,  che  il  MS.  Autogra- 
fo , da  cui  fu  prima  tfafccitto  , folle  in  quella 
parte  limile  al  Codice  XX.  di  fopra  enunciato. 
Dell’  Autenticità  di  quello  infigne  MS.  balla  ve- 
dere quanto  ne  Icrive  il  Drakemborc  nella  cele- 
bre Edizione  di  Tito  Livio  fatta  in  Olanda  nel 
1746.  (i).  Da  ciò  lì  vede,  che  negli  Autografi 
antichi  vi  era  qualche  variazione  e non  è nuo- 
vo r errore  nato  dall’  ignoranza,  o faccenteria 
di  alcuni,  che  mettevano  nel  margine  ciò  che 
non  era,  e credevano  dover  edere  nel  Tello,  di 
dove  poi  facilmente  dagli  Amanuenli  poco  in- 
tendenti era  trafportato  nel  corpo  degli  Scritto- 
ri . In  fatti  fi  vede , che  fopra  a ciò  era  qual- 
che 


(i)  Florentìae  ad  Divi  Laurentii  in  Bibliotheca  Sereniffimi 
Magni  Etrurlae  Diicis  extat  Pliit.  63.  n.  xo.  omnium  hujus  par- 
tìs  poft  antiquiffimum  , & Sant^iffimura  Puteanum  , optimus  Co- 
dex  Membranaceus  ; ufus  eft  iilo  ,Gudius , commiicavitque  Grò* 
lìovio  • 
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che  confufione  preffo  gli  antichi,  mentre  Eutro- 
pio, che  fcrilTe  fotto  Valentiniano  , e Valente  , 
e r Orofio,  che  viveva  fy  i prìncipi  V.  Se- 
colo, raccontando  il  paffo  di  Annibaie  perle  Pa- 
ludi, in  vece  dell’  Arno,  nominano  il  fiume  Sar- 
K(?,  che  fcorreva  preffo  alla  fepolta  Città  di  Pòm- 
peja  nel  Regno  di  Napoli , applicando  curiofa- 
mente  a quello  propofito  le  parole  di  Virgilio, 
Enead.  7.  (t) 

Non  è dunque  improbabile  il  fupporre  qual- 
che sbaglio  negli  antichi  MS.  di  Tito  Livio  , 
effendo  noto  a ciafcuno  di  quanti  errori  fia  fla- 
to cagione  il  meftiero  de  Tachigrafi , cioè  di 
quelli,  che  fcrivevano  velocemente  con  lìgie  cooa- 
pendiofe  , impiccolendo  le  lettere  , ’ ed  attaccan- 
done molte  inlìeme  , fenza  levar  mai  la  màno 
dal  libro,  pergamena  , o carta’  fottopofta  per 
fcriver  molto  in  un  folo  tratto  di  penna  . 
Erano  quelli  moltilfimo  in  ufo  finiff"  ne  i tempi 
di  Origene,  fecondo  la  tellimonianza  di  Eulè- 
bio  , e dalla  loro  maniera  di  fcrivere  fi  pro- 
dulfe  il  carattere  mìnufcolo  molto  ufato  ne  Co- 
dici . Quindi  è , che  il  Sigonio  parlando  ap- 
punto de  i Telli  a penna  di  Tito  Livio  , ci 
attella  aver  trovato  i di  lui.  MS.  alTai  deformi, 
allora,  che  fi  prefe  la  cura  di  emendare,  e 
correggere  fìngolarmente  ne  i nomi  de  i luo- 
ghi , de  i Popoli  , e delle  Città  il  detto  I- 
llorico , ed  anco  il  .Rubenio  lo  afferma  (2)  . 
Quanti  errori  oltre  i Copilli  di  Zofimo,  di  Stra- 

M 2 bone. 


(i)  Et  qua  rigai  f.quora  Sarnufé 
, Quirvis  animadvertet  Livium  varie  corruptum , & au- 
xilii  egenum  clTe.  L.  L Ca^*  i%* 
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bone,  di  Tolomeo,  e di  Aurelio  Vittore  ha  ri- 
conofciuto  , anche  ne  Copifti  di  Tito  Livio  il 
Signor  Marchefe  MafFci  ? prova  egli  ad  eviden» 
za , che  in  molti  Codici  deve  leggerli  Cremona 
in  vece  di  Verona,  nella  fteffa  guifa  appunto, 
che  Bedriaco  in  vece  di  Budrio  dee  leggerli  in 
Tolomeo , e Sirmio  in  vece  di  Firmo  nella  No- 
vella XI.  di  GiulHniano , Verona  in  vece  di  Ver~- 
ce/li  in  Plutarco  , e varie  altre  correzioni  , che 
dimoftra  necelTarie  nello  ftello  Tito  Livio , ed 
altri  Autori.  Fà  anche  a mio  propolito  la  cor- 
rezione fatta  dal  Cluverio  e dal  Sig.  Mandaiors 
allo  fteffo  Scrittore,  e riferita  nella  Storia  del- 
r Accademia  Reale  dell’  Ifcrizioni  , Tom.  II. 
pag.  i4t.  .ove  dimoftrali  doverli  leggere  Jfara , 
mentre  il  Tefto  di  Livio  parlando  del  campo 
di  Annibaie  Tulle  rive  del  Rodano  , dice 
Poflbno  in  oltre  vederli  le  giultilTime  correzio- 
ni fatte  dagli  Scrittori  col  fblo  lume  della  ra- 
gione a dilpetto  de  i Codici  da  i Cafauboni  , 
e da  'Scaligeri , e da  i Turnebi  , e da  altri  . 

Sarebbero  certamente  a mal  partito  le  let- 
tere , fe  non  li  potelTero  emendare  gli  Autori 
antichi  anche  fenza  1’  ajuto  de  i MS.  , nè  li- 
mili emendazioni  tacciare  li  polTono  come  arbi- 
trarie, quando  Io  richiede  la  natura  medelima  del- 
le cole  di  cui  ragionali,  conforme  c’  infegna  il 
Maellro  dell’  Arte  Critica,  Gio:  Clerico  (i)  ; 
e fe  ciò  può  farli  per  correggere  uno  sbaglio  da 
cui  non  lìa  facile  fcufarne  1’  Autore,  quanto  più 

pòtrà 




(i)  Si  quid  TOirtetiTT  nuitaifotfetti*  res  fpfa  P'aflulato»  F/ir» 
XIX.  §f  V. 
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potrà  fard  , quando  T errore  fi  poflTa  riferire  al- 
1’  incuria , -ed  ignoranza  degli  Àmanuenfi  ? 

Quanto  quelta  poffa  avere  concorfo  nell’  in- 
trudere la  voce  ^rnus  nel  Tefto  di  Livio  fi  è 
già  veduto  di  fopra,  e può  anche  addurfene  una 
non  improbabile  congettura.  Il  Pò  intorno  a cui 
fi  è detto  effere  fiate  le  Paludi  di  Anpibale  chia- 
mavafi  Eridanus  ; Chi  sà , che  nei  Codici  all’  u- 
fo  di  nota  compediaria,  lafciando  le  tre  lettere 
di  mezzo,  non  foflè  fcritto  Ernus^  ed  a lìmiglian- 
za  di  altri  sbagli  oflervati  da  Gio:  Clerico  nel- 
la fua  Critica,  (i)  non  fbfle  poi  letto  ^mus  ^ 
e cosà  trafcritto  ne  i Codici?  E'  vero,  che  in 
Tito  Livio  fi  trova  Tempre  la  voce  Tadus  ^ e i' 
altra  Eridanus  era  più  frequentemente  ufata  da  i 
Greci;  ma  i Greci,  e i Latini  fi  fervivano  in-^ 
differentemente  ora  del  nome  Eridano , ed  ora  del 
nome  Tado  quantunque  a un  folo  Ramo  di 
eflb  convenifTe  propriamente  il  nome  di  Eridmo 
come- li  ricava  da  Plinio;  e fe  Tito  Livio  nel- 
lelfue  Deche  fi  ferve  della  voce  \Anxur  per  Ter- 
raeina,  di  Volturnum  per  Capua,  di  Camars  per 
’Chiufi  , - perchè  non  potè  fervili  della  voce  E~ 
ridanus- -per  denotare  il  Pò,  mentre  non  folo  ad 
un  ramo  di  eflb,  ma  anche  a tutto  il  Fiume 
fòle  va  àpplicarfi  , dicendo  Diodoro  al  IV^  che 
^ il  Tò  una  volta  fi  chiamava  Eridano  ? 

Tanto  fi  fia  detto  per  non  pregiudicare  al 
merito  di  Tito  Livio,,  e per  rifondere  fu  gli  A- 
manuenfi  uno  sbaglio,  che  non  pare,  che  am-^ 
inetta  fcufa,  e dirò  ancor  io  come  difle  Livio  me- 

defimo 


(i)  De  legibits  emendandi , & de  compendiaria  Scriptura* 
iddi.  ■ ' ...  - . . . i 
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dciìmó  de  i Libri  di  Valerio  Anziate.  Voglio  pik 
toHo  rifonder  la  colpa  nel  Copifla  , che  ofcurar  la 
gloria  dello  Scrittore . 

Ecco  dunque  rigettata  I’  autorità  dì  Plutar- 
co, e di  Silio,  e refa  dubbia  quella  di  Tito  Li- 
vio; ma  quando  taluno  non  voleflTe  reftar  di  ciò 
perfuafo , e credeffe,  che  veramente  Livio  no- 
minale r Arno,  avendo  noi  per  le  Paludi  del- 
la Lombardia  favorevole  Strabene , credo , che 
tra  due  difcórdi  Autori  T amore  della  verità  ri- 
chieda, che  fi  efaminì  feriamente,  chi  di  eflì  con- 
tenga minore  improbabilità , e fpìeghi  meglio  le 
circoftanze  de  i fatti  (i)  . Si  è già  vitto  qual 
ripugnanza  vi  fia  , e per  le  Paludi  d’  intorno 
all’  Arno,  e fi  è anco  accennato,  quanto  fiano 
atte  a fpiegare  ciò,  che  fucceflTe  ad  Annibaie  le 
Paludi  della  Lombardia,  prima,  e nel  tempo  del 
loro  paflTaggio.  Vedremo  in  appreflTo  quanto  cor- 
rifponda  a ciò,  che  accadde  dopo  il  paifo  delle 
medefime  fino  alla  fatai  giornata  del  Tralimeno, 
il  fituare  Annibaie  tra  Bologna,  e Modena»  per 
rittorar  le  fue  Truppe,  metterfi  all’  ordine,  e feen- 
dere  nella  Tofeana  ; onde  potrà  il  Lettore  de- 

• ternii-i. 


(i)  Non  parlo  di  Francefeo  Petrarca  , che  nel  frammento 
di  un  fuo  Capitolo  dice  di  Annibaie  , 

Un  occhio  (tvect  lafciato  al  mio  paefe 
Stagnando  al  freddo  verno  il  Fiume  Tofeo 
Sicché  egli  tra  a vederji  un  Jlrano  arnefe 
Sopra  un  grand*  Elefante  un  Duce  lofeo» 

ne  di  Gio;  Boccaccio  nel  fuo  Lib.  De  Flumin»  e di  tanti  al- 
tri, che  ingannati  da  quello  errore,  o glolfema  hanno  colli- 
tuito  nel  Valdarno  di  fopra  quelle  Paludi;  c così  Pier  Vet- 
tori in  una  fua  lettera  • 
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terminare  il  Tuo  Tentimento  , combinando  tutto 
ciò,  che  lì  è detto,  con  quanto  fono  fulfeguen- 
temente  per  dire« 

$.  IV. 

TRa  le  difficoltà,  che  fi  oflervano  nel  fifie- 
ma  di  quelli,  che  ponevano  il  palio  delle 
Paludi  da  Firenze  in  giù  verfo  Pifa  , una  era 
lo  fpiegar  le  parole  di  Tito  Livio , che  rappre- 
fentandoci  Annibaie  verfo  1’  Arno,  ci  afficura , 
che  lalciato  il  Nemico  a finilira,  andò  alla  vol- 
ta di  Fiefole . Quella  difficoltà  allatto  fparifce, 
fe  li  faccia  arrivare  Annibaie  alT  Arno  da  Fie- 
fole in  su,  non  da  FiefoJe  in  giù,  verfo  il  ma- 
re. Perchè  ciò  fucceda  conviene,  che  f Efercito 
Cartaginefe  tenelse  una  ftrada  tale,  che  Io  con- 
ducefse  all’  Arno  da  Fiefole  in  sù;  e per  que- 
llo riefce  molto  a propolito  il  collocarlo,  dopo 
il  pafso  delle  Paludi,  verfo  il  territorio  di  Mo- 
dena, e di  Bologna,  come  dichiarerò  nell’  afse- 
gnare  i luoghi  del  fuo  paflaggio.  Io  per  ora  me 
Io  figuro  ancor  nella  Gallia,  e mi  fembra , che 
egli  ci  poflà  licuramente  alloggiare  , fenza  che 
vi  fia  luogo  ad  opporre  quel  di  più  , che  non 
fa  concordarli  col  lito  delle  Paludi  intorno  all’ 
Arno.  Se  ben  li  riflette  , Annibaie,  che  riufciva 
prodigiofo  nella  celerità  delle  fue  marce,  fi  trat- 
tenne più  meli  dopo  il  paffo^  delle  Paludi,  pri- 
ma di  giungere  al  Trafimeno.  AI  dir  di  Polibio 
Lib.  III.  Flaminio  con  le  Legioni  venne  in  Arezzo 
da  Rimini,  dove  aveva  prefo  il  poffelTo  del  Con- 
folato,  verfo  gli  Idi  di  Marzo,  fecondo  il  foli- 
to.  Annibaie  appena  feppe  la  di  lui  venuta  ia 

Tofca- 
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Tofcana  fi  pofe  in  marcia  , e pafsò  le  Paludi  ì 

10  che  dovè  fegui’re  fu  gli  ultimi  giorni  di  Mar- 
zo, o a i primi  di  Aprile  , poiché  ancor  efio 
per  pafsar  le  Paludi  muove  il  campo  la  fecon- 
da volta  , all’  apparire  della  Primavera  , giacché 
fi  era  ingannato  la  prima  , allor  che  volle  paf- 
far  1’  Appennino  a i dubbi  ed  incerti  fegni  di 
quella  flagione  ; Lo  che  confronta  con  quan- 
to dice  (i)  r Orofio , nè  repugna,  che  Anniba- 
ie fecondo  lui  perdefse  un’  occhio  per  la  violen- 
za del.  freddo,  vedendo  ancor  noi  a i tempi  no- 
firi  qual  fia  in  detti  giorni  I’  intemperie  della 
flagione  , e quanto  fia  intollerabile  il  freddo  u- 
mido , che  non  folo  il  giorno  , ma  molto  più 
di  notte,  e full’  alba  doveva  moleftare  i Carta- 
gindi  avvezzi  fino  allora  a clima  più  caldo,  ne- 
gli umidi  paludofi  piani  della  Lombardia  . Sap- 
piamo altresì,  che  il' di  23.  dk.<aiugno,  non  il 
21.  (2)  come  altri  ha  fuppofto , fuccefse  la  bat- 
taglia del  Trafimeno,  ove  era  giunto  Annibale 

11  giorno  avanti.  Di  ciò  ne  abbiamo  ficura  no- 
tizia da  Ovidio  al  Libro  Sello  de  i Falli  (3). 

Quindi  è , che  ne  i Calendari  Romani  il 
giorno  23.  o fia  /X  Kal.  Julii  fi  trova  chiama- 
to ^ter  dies  y perchè  Flaminio  fu  disfatto  da  \An~ 
nibaìe  al  Trafmeno  . Se  dunque  da  detto  giorno 
tornando  indietro  fi  faccia  il  conto  fino  al  fine 

di  Mar-  1 


(1)  Lib.  IV.  Gap.  15. 

(2)  Quelli  che  lo  pongono  il  dì  ii.  anno  Tei  MS.  in  fa- 
vore ove  ieggeiì  Quìntus» 

(3)  Sunt  tilt  Flaminius  Thrufymenaq^e  littora  tejles 

Ter  voluvres  &quos  multa  mordere.  ’Deos  . • 

Tempora  ji  •veteris  quaerìs  temeraria  damiti  : 

Quattri  ab  exfremo  menfe  bis  ille  àie:  ^ 
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di  Marzo,  o ai  primi  di  Aprile,  apparifce  chia- 
ro , che  dal  pafso  delle  Paludi  fino  alla  batta- 
glia del  detto  Lago,  Tcorfero  da  tre  Meli:  chi 
crederà  mai  , che  Annibaie  fteffe  così  gran  tem- 
po tra  Fiefole , ed  Arezzo , in  vicinanza  del 
fuo  Nemico  , fpccialmente , come  fi  è.  detto  , 
fe  dopo  il  paflb  delle  Paludi  intorno  all’  Arno, 
.era  così  rifinito  i Quando  anche  Flaminio  , fi 
/offe  pofluto  rattenere  dall’  attaccarlo  in  quello 
frattempo  ad  iftanza  de  i Fiefolani  , ed  altri 
Popoli  circonvicini  amici  de  i Romani , per  i 
quali  non  poteva  efsere  fe  non  funefto  un  sì 
lungo  Ibggiorno  dell’  Efercito  Cartaginefe  fopra 
le  rive  dell’  Arno  , non  era,  veri  firn  ile  , che  il 
fuo  Collega  Servili©  reftafse  per  sì  lungo  tempo 
a guardare  un  pafso  , per  il  quale  non  vi  era 
più  timore  alcuno , che  fofse  per,  ìncàmminarfi 
il  Neniico,  dopo, aver  fuperato  Je  cime  dell’  Ap- 
pennino ; e così  lafciafse  efpofto  1’  Efercito  di 
iArezzo  a doverli  cimentare  'con  tutte,’ le  forze 
nemiche,  quando  poteva  con'  ogni  facilità  , e 
ficurezza  congiungerli  feco  , e rinforzarlo , per 
•potere  unitamente  caricare  Annibaie  , come'  pur 
fece  con  tanto  pericolo , e con  intraprendere 
un  così  lungo  viaggio  , Claudio  Nerone , al- 
lorché raggiunfe  al  Metauro  Livio  Salinatore;, 
per  opprimere  Asdrubale , avanti  che  fi  potefse 
unir  col  Fratello;  Ma  che  dich’  io  Claudio  Ne- 
rone ? L’  efempio  del  Confole  Emilio  , il  quale 
fette  anni  avanti  la  fcefa  di  Annibaie  efsendofi 
pollato  a Rimini , per  impedire  , che  i G,alli 
fi  avanzafsero  da  quella  parte-,  tollo  ,'  che,  fep- 
pe  , che  _effi  avevano  fuperato  1’  Appennino  , _ e 
fatto  impeto  nella  Tofeana,  non  fi  trattenne  un 

N momcn- 
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momento  ; ma  levato  il  Campo  da  Rimini , 
corfe  ad  unirli  al  Pretore  pollo  a guardia  della 
Tofcana  , e giunfe  opportunamente  a falvar  le 
reliquie  dell’  Efercito  Pretoriano  già  rotto  , co- 
me abbiamo  da  Polibio  al  Lib.  III.  Quello  e- 
fempio  COSI  frefco  , non  doveva  ballare  per  de- 
terminare Servilio  a portarli  fpeditamente  in  To- 
fcana i Ma  che  forfè  vi  è luogo  di  riconvenire 
Servilio  ? Racconta  chiaramente  Polibio  Lib.  III. 
che  faputo  egli  la  difcefa  di  Annibaie  nella 
Tofcana,  non  tardò  punto  a moverli  , per  unirli 
a Flaminio;  ma  liccome  il  marciare  con  tutte 
le  fue  Legioni,  avrebbe  prolungato  f importan- 
té  foccorfo , llimò  bene  di  mandare  avanti  un 
Pretore  con  quattromila  Cavalli  per  rinforzare 
il  ‘ Collega  , che  llava  ancora  in  Arezzo  . Chi 
dunque  non  vede  la  predfa  necelfità  di  collo- 
care r Efercito  Cartaginefe  nella  Lombardia  , e 
riguardare,  come  un  opera  di  pochi  giorni  con- 
tinuati la  molTa  di  Annibale  dalle  Paludi,  la 
fua  difcefa  in  Tofcana  per  1’  Appennino,  i Cam- 
peggiamenti tra  Fiefolc  , ed  Arezzo  , la  batta- 
glia del  Tralìmeno  ì Balla  ancora  una  tal  ripro- 
va per  efcludere  pienamente  il  di  lui  lungo  Ag- 
giorno dalle  rive  del  Fiume  Arno , poiché  que- 
llo avrebbe  dato  tempo  a Servilio , per  poterli 
unire  con  V altro  Confole  , e far  fronte  al  Ne- 
mico , con  tutte  le  loro  forze  congiunte  in- 
fieme  ? 

Era  pollato  Annibaie , ove  nulla  aveva  da 
temere  de  fuoi  Nemici , in  paefe  abbondante  di 
vettovaglie  affai  più , che  qualunque  parte  del- 
la Tofcana , o della  montuolà  Liguria . Voglio 
concedere  , che  a renderlo  lìcuro  in  detto  tempo 

poteffe 
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potefse  concorrere  in  parte  la  cofternation  de 
i Romani , atterriti  dalla  fortuna  di  Annibaie; 
ma  non  mai  a fegno  di  perfuadere  un  Gene- 
rale cauto  , ed  efperto  , come  era  Annibaie, 
a'  ripofare  per  tre  mefi  1’  Efercito  in  luogo  tanto 
pericolofo  . Oltre  di  che  , fi  sà  certo,  che  per 
irritare  il  Confolo  Flaminio , egli  andò  , poco 
avanti  la  battaglia  del  Trafimeno  verfo  Fiefole 
a Taccheggiar  le  campagne  fertili , ed  abbon- 
danti , che  reftano  di  mezzo  tra  efsa , ed  Arezzo  ; 
Ma  fe  egli  fi  fbfse  tenuto  per  tre  mefi  con  rElèr- 
cito  intorno  a Fiefole,  chi  non  vede,  che  avrebbe 
per  neceffità  difirutto  il  paefe , onde  non  vi  fa- 
rebbe rimafto,  che  depredare,  quando  fi  molle 
a far  ciò , per  iftaccare  dalle  mura  di  Arezzo 
il  Nemico  ? Da  tutte  quelle  difficoltà  , e inveri- 
lìmilitudini , fiamo  liberi,  fe  facciamo  ripofare 
Annibaie  fu  i confini  della  Lombardia:  Egli  dì 
là  cercò  d’  informarli  della  pianta  de  paelì,  del- 
le llrade,  del  luogo,  e difegni  de  fuoi  Nemi- 
ci, come  attella  Polibio,  cofe  tutte,  che  fe  a- 
velfe  alpettato  a ricercare  quando  era  in  poca 
lontananza  dall’  Efercito  di  Flaminio,  non  avreb- 
be certamente  operato  da  quell’  efperto  Gene- 
rale , quale  ce  lo  rapprefentano  gli  Storici , e 
le  fuc  vittorie.  Ofserviamo  adefso  quale  fofse 
la  llrada  tenuta  da  efso,  per  portarli  da  i con- 
fini della  Gallia,  per  la  Liguria  in  Tofcana,  per 
vedere,  fe  ella  confronti  con  quanto  del  fuo 
cammino  ci  riferifcono  gli  Antichi  Scrittori . 

Si  ha  da  Tito  Livio  Lib.  XXIX.  c.  3.  che 
nell’  anno  566.  di  Roma,  il  Confole  Cajo  Fla- 
minio, dopo  , le  vittorie  ottenute  fopra  i Ligu- 
ri Apuani,  perchè  il  fuo  Efercito  non  fiejfe  in  ozio ^ 
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fece  fare  una  flrada,  che  da  ^Arezzo  arrivaffe  a Bo-^ 
lagna.  Benché  quefta  via  fofse  allora  ridotta  all' 
ufo  militare,  li  può  non  di  meno  fupporre , 
che  qualche  traccia  ve  ne  fofse  anche  avanti  a 
tempi  di  Annibaie.  Se  fofsero  a i di  noftri  no- 
ti i vefHgi  della  medefima,  potrebbe  forfè  de- 
durli qualche  notizia,  per  vedere,  fe  egli  al- 
loggiato verfo  i confini  del  Bolognefe,  fe  ne 
prevalefse  per  arrivare  in  Tofcana,  e che  appun- 
to per  quello  volefsero  pofcia  i Romani  fa- 
cilitar fempre  più  tra  Bologna,  ed  Arezzo 

quel  malagevoi  viaggio.  Ma  non  lì  sa,  fe  que- 
lla flrada  da  Arezzo  attraverfando  il  Cafentino 
conducefse  in  Mugello,  e quindi  fuperato  T Ap- 
pennino sboccafse  nel  Bolognefe,  oppure  fe  dal 
Cafentino  voltando  a man  delira  pafsafse  il  gio- 
go de  i Monti,  fcendefse  nella  Gallia,  e con 
un  giro  più  lungo  arrivafse  a Bologna.  Trova- 
li folamente  nominata  ne  i noflri  Archivj  del-, 
|a  Canonica  nel  Secolo  XI.  col  titolo  ina  Ro’. 
irfìRedarum,  quella  che  dalla  Lombardia  pel  Ca- 
léntino , ed  Arezzo  guidava  a Roma,  fenza  che 
ne  lìa  data  una  dillinta , e particolar  defcrizio- 
ne.  Penfa  T Olfienio,  otnnat.  Ge&gr.  pag.  77.  , 
che  Annibaie  dalla  Romagna  s’  inoltrafse  ver- 
fo Santa  Sofia  a Bagno,  e quindi  tornalTc  in- 
dietro pel  Cafentino , per  giungere  , come  fece 
nel  Fiefolano , provando , che  dal  Bolognefe  , 
venille  tale  llrada  verfo  di  Bagno,  dal  palTag- 
gio  fatto  per  dette  parti  ne  Secoli  pofleriori  dall’ 
Efercito  di  Bourbone,  e del.  Duca  Odoardo  di 
Parma. 

Io  non  nego  , che  quefta  ftrada  vi  potef- 
£e  elTcre  come  vi  è fiata  dopo  , per  cui  anco 

Gio: 


• DISSERTAZIONE  IL  loi 

Gio:  Aucud , il  Torello,  il  Re  di  Aragona,  e 
r Alviano  paffarono  nella  Tofcana  ; ma  non  credo 
prefentemente , che  fofse  quella  battuta  da  An- 
nibaie. E febbene  altre  volte  mi  Ila  moftrato 
favorevole  di  queita  opinione,  non  ho  rofsore, 
confiderate  meglio  le  colè,  di  mutar  fentimen- 
to;  onde  il  Dottifsimo  Padre  Corlìni,  che  io 
lìimo,  ed  onoro  infinitamente,  non  credo  fia 
per  offenderli  , e mi  lufingo,  che  ancor  egli 
pofsa  cangiar  di  parere  fopra  il  pafso  delle  Pa- 
ludi alla' delira  riva  deff  Arno,  molto  più,  che 
non  ex  profejfo,  ma  fo!  tanto  per  incidenza  ne 
parla  nel  fuo  erudito  Ragionamento  fopra  la 
Valdichiana  . I motivi,  che  a ciò  m’  induco- 
no fono  il  riflettere,  che  una  tal  marcia,  non 
fi  confà  con  i difegni , e i configli  di  Anniba- 
ie. Egli  prima  di  sloggiar  dal  fuo  pollo,  li 
era  informato  di  tutte  le  vie,  e del  fito  di  tut- 
ti i paefi  ; perchè  dunque  avanzarli  per  fino  a 
Bagno,  e poi  tornare  indietro  nel  Fiefolano? 
Che  il  Confolo  folle  in  Arezzo  lo  aveva  fa- 
puto  molto  prima  della  fua  molTa . Con  tal 
cammino  troppo  fe  gli  farebbe  accollato,  e non 
era  poi  cosi  facile  di  lafciarfelo  impunemente  ad- 
dietro , perchè  Bagno  è appunto  un  luogo  di 
mezzo  tra  Arezzo,  e Rimini,  onde  con  molta 
facilità  nelle  angullie  di  quei  Monti  poteva  tro- 
varli Servilio  alle  fpalle,  e Flaminio  alla  fron- 
te, prima  di  aver  fuperate  le  altezze  dell’  Ap- 
pennino; e quando  anco  fra  efso,  e Servilio 
non  fofse  lèguita  azione  alcuna,  non  avrebbe-, 
ro  tutta  via  ommcfso  gl’  Iflorici  di  raccontare 
che  egli  fi  era  una  volta  ridotto  così  vicino 
a Servilio;  e àverebbero  dovuto,  o notare  la 
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viltà  del  Confole,  o rendere  qualche  ragione, 
perchè  egli  non  lo  avefse  incalzato  alle  ìpalle. 

Ne  mi  fi  opponga  il  frammento,  che  leg- 
gefi  nell’  Itinerario  di  Antonino,  ove  fi  nomi- 
na quello  paflaggio , verfo  Chiuli  nuovo  nel  Ca- 
fentino  (i)»  e la  Terra  Pafsumena  di  Strabo- 
no. Io 

(i)  Io  non  fo , fe  quello  Clujìum  novum  polTa  fofpettarlì , 
che  folTe  quello  di  cui  Plinio  fece  menzione:  Hos  Colonos  nomi- 
ne tantum  non  re  ^ ^ loco  dtflinóìos  effe  p^nfa  Luca  Olftenio  • 
Ma  eflb  , come  ognun  fa  , nomina  Clufini  novi , ^ Clufini  ve- 
t-eres  * Pare,  che  nominando  i Popoli  , e le  Città,  e facendo 
una  Storia  Geografica,  e non  Civile  voglia  intendere,  che  elfi 
fofsero  luoghi,  non  meno  de  i Cortenenfes  , Volai  errani  ^ Vetu- 
lonienfes  &C4  Di  tal  parere,  fono  il  Barbaro  , il  Cellario  , 
il  Sig.  deir  Ifola  , il  Ferrarlo , il  Baudrand  , il  Padre  Ar- 
duino, e r Anonimo  Milanefe  , il  quale  annovera:  Duplex- 
Clujìum  riempe  vetus  ad  Clanem  , ó*  novum  in  Boream  , non 
procul  a Tyberif  fonte,  avendolo  così  trovato  in  veteribus  car- 
9 aggiungendo , che  il  Chiuli  vecchio  era  comprefo  nella 
Tofeana  Ducale,  ed  il  nuovo  nella  Reale  . In  novo  fedtbat 
perfidus  Uh  Reginaldus  de  quo  cum  Carolo  queritur  Adrianus  Pa- 
pa quod  Ecclejiae  Cajlrum  Eelicitatis  ìnvaferit  » Proxime  fané 
Cè*  confinia  ejfe  debehant  haec  loca  ; Kon  enim  verijìmile  vide- 
tur  Reginaldum  per  agros  aliarum  Urbium  , adeo  Unge  a Clu- 
jìo  veteri  in  Caftellum  Felicitatis  protulijfe  Arma  fua  • Lafcio 
a i Critici  il  decider  fu  quello  , non  potendo  mai  credere  , che 
volendo  i Chìulini  piantare  una  nuova  Colonia  fcegliefsero  ui> 
luogo  così  inofpitale , e remoto,  fupponendomi  , che  più  to- 
lto fondar  la  potelTero,  o dove  c prefentemente  Monte  Pul- 
ciano , o Città  della  Pieve  * Lo  ftelTo  dice  Plinio  degli  A- 
retini  . L*  Aretium  pidens  è pollo  nelle  Carte  de  i più  ri- 
nomati Geografi,  ove  farebbe  oggidì^  Caftiglione  Aretino^,  tra 
Cortona,  ed  Arezzo*  Ne  ; Diplomi  del  IX*  Secolo,  i qua- 
li lì  confervano  ne  i noftri  Archivi  , credeli  con  ogni  ragio- 
ne chiamato  un  tal  luogo  Retina , e Colonaria  . Forfè  da  A- 
retina  , e Colonia  ? 1’  Arretium  Julium  vien  pollo  curiofamen- 
te  dal  Signor  dell*  Ifola,  e dal  P#  Berretta  di  fopra  a Fie- 
fole  , nel  Mugello  . E*  da  olfervarfi  , che  1*  Itinerario  di  An- 
• tonino , e la  Tavola  Teodoliana  non  fanno  menzione  alcuna 
di  quelli  luoghi  , che  giudiziofamente  crede  il  Cluverio  non 
folTero  di  gran  conto*  Dove  elfi  fofsero  , e per  qual  motiva 
nafcefsero , fé  per  le  Colonie  di  Siila,  o per  quelle  di  Giu- 
lio Cefare,  non  lo  fo  indovinare.  Un  Frammento  di  Lapida 
con  Decurione f Arretinorum  Veterum  fi  conferva  prcfso  di  noi  f 
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ne.  Io  riporterò  qui  ambe  due  quefte  autorità, 
per  rendere  ragione  del  motivo,  che  ho  di  non 
doverle  curare.  Nel  primo  fi  veggono  nominati 
i luoghi  d’  onde  fi  pafsa  per  andar  nella  Cal- 
ila dalla  via  Tiberina,  o Ciminia  venendo  da 
Bolfena,  e li  dice:  Da  Chiufi  vecchio  detto  anti- 
camente Camerfoio,  da  Chiufi  nuovo  ^ dal  quale  pren- 
de nome  il 'Clufentino  ^ pajfo  di  ^4nnihale  ^ e paffo  di 
Fiefole;  Annio  è il  primo,  che  ci  riporti  que- 
llo frammento , dicendo  di  averlo  trovato  in  cer- 
ti fcritti  di  un  Maellro  Guglielmo  del  1315.  e 
di  averlo  fupplito  in  più  luoghi  , e così  lo 
'comenta_:  Chiufi  novo,  fi  chiama  anco  in  oggi  nel 
'Clufehtino"d’  onde  fegui  il  paffo  di  ,^nnibale  alla  vol- 
ta di  òdrezzo , e del  Trafimeno . Io  credo,  che  dal- 
la' battaglia  (i)  di  xAnnìhale  prendere  un  tal  nome 
il  Taefe  del  Clufentino,  e deduce  ciò  dall’  antico 
verbo  cluere,  che  ftima  equivalente  a pugnare.  Il 
folo  nome  di  Annio,  balla  per  togliere  molta 
fede  al  frammento,  tal  quale  egli  lo  riporta,  ed 
alla  fua  fpicgazione,  in  cui  oltre  il  dedurli  la 
denominazione  d’  un  Paele  da  una  battaglia, 
che  ivi  non  feguì  certamente,  ma  bensì  altro- 
ve, lì  ricorre  ad  una  etimològia  falfa , e con- 
traria alla  dichiarazione  dell’  iftelso  Autor  del 
frammento.  Io  fono  del  parere  del  Veilfenlin- 
gio , da  cui  viene  llimato  una  putida  favola 
niana.  Quel  Faefula  in  numero  Angolare,  quel 
Camerfolo  in  vece  di  Camars  fono  tutti  fegni  dell’ 
impoÀura;  e chi  ha  viAo  la  bicocca  di  ChiuA, 

un  mi- 


(i)  Abbiamo  da  Plinio  Lib*  15*  Gap*  19»  che  Cluere 
purgare  dicehant  • 
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yn  miglio  ‘ in  circa  lontan  dall’  Alvernia , in 
cima  una  orribile  balza,  in  un’  angolo  del  Ca- 
fentino,  durerà  fatica  a credere,  che  quindi  fpf- 
fe  una  ftrada  celebre,  e che  dal  luogo  pren- 
defse  il  nome  I’  intiera  regione  del  Clufentino. 
E poi  ficcomc  in  quello  frammento  da  Chiu- 
fi  vecchio  fi  fa  un  falto  a Chiufi  novo , fen- 
za  nominare  alcun  altra  Città , o luogo  inter- 
medio intorno  alle  Chiane,  come  fi , vede  fat- 
to fempre  nel  rimanente  dell’  Itinerario,  fopra 
di  cui  non  cade  alcun  dubbio,  fi  può  crede- 
re, che  dal  Cafentino  fino  al  Tranjìtus  ^nntba- 
lis  fi  faccia  un’altro  falto  confitriile,  e fi  om- 
metta  la  Val  di  Sieve,  che  refta  di  mezzo 
tra  il  Cafentino  ed  il  palio  di,  Annibale,  fic- 
come  anco  refta  di  mezzo  fra  Fiefole,  c 1’  iftef- 
fo  pafso. 

Minor  faftidio  mi  arreca  1’  autorità  di  Stra- 
bono Lib.  V.  ove  nominando  i Laghi  d’  Italia 
ci  dice,  che  il  pili  lontano  da  Roma^  e vicino  ad 
^rezv)  è il  Lago  Trafmeno  , accanto  al  quale  paf“ 
/ano  gli  Eferciti  ^ che  pet  la  Tofcana  s incammina- 
no nella  Gallia,  e di  quefla  via  Jì  fervi  iAnnihale . 
In  vece  di  Thrajimenus  leggevano  altri  Terra  Taf- 
fumena^  prendendola  pel  Cafentino,  e così  fi  leg- 
ge nelle  antiche  Edizioni , e nelle  prime  Ver- 
iìoni  in  Latino,  e fpecialmente  in  quelle,  che 
fecero  Gregorio  Tifernate  , e il  Guarino  per  or- 
dine di  Papa  Niccolò  V.  e in  due  MS.  che 
lì  confervano  nell’  infigne  Libreria  Laurcnziana. 
Un  tale  errore  ingannò  il  Volterrano,  1’  Al- 
berti, e molti  altri,  ma  coll’ ajuto  de  i Codi- 
ci, e colla  ragione  alla. mano  nel  1571.  il  Xi- 
landro  reftituì  lo  Scrittore  alla  fua  vera  lezione; 

confir 
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confiderando , che  egli  non  poteva  non  far  men- 
zione del  Tralimeno,  poiché  nomina  i Laghi, 
che  fono  in  vicinanza  del  Tevere,  e che  fup- 
pone  aver  col  medefimo  alcuna  forte  di  comu- 
nicazione : Ogn’  un’  vede  , che  dopo  aver  no- 
minato il  Lago  di  Chiufi  , di  Bolfena  , il  Ci- 
minio  , ed  altri  , farebbe  fl-ato  fuor  di  propo- 
fito  il  comprendere  una  Regione  , chiamata  Terra 
Taffìtmena  ^ ed  una  inefcufabil  mancanza  omettere 
il  Lago  di  Perugia  , piu  cofpicuo  degli  altri . 
La  via  , di  cui  parla  Strabone  , e d’  onde  s’  in- 
camminavano per  la  Gallia  gli  Eferciti , de  i 
Romani , non  è precifamente  quella , che  per 
r anguftie  del  Tralimeno  fu  battuta  da  Anni- 
baie . Quella  è,  a mio  credere,  quella  via  mi- 
litare detta  la  Calfia , che  per  mezzo  della  To- 
fcana  conduceva  nella  Lombardia  , per  Sutri  , 
Bolfena , e Chiufi  , rafentando  il  Lago  Trafi- 
meno  alla  dritta  , per  la  Valdichiana . E le 
taluno  volelfe  credere,  che  1’  altra  via,  la  quai 
per  Amelia  , Bettona,  e Perugia  , veniva  da  Ro- 
ma sboccalTe  , come  al  prefente  , fotto  Cortona 
s’  ingannerebbe  , perchè  quella  ancora  lì  univa  a 
Chiulì  , lardando  a parte  la  delira  Iponda  del 
Lago  ; nè  monumento  alcuno  è eh’  io  fappia  , 
che  alle  radici  de  i Monti  , che  chiudono  il 
Tralimeno,  faceflero  gli  antichi  Romani  una  via 
militare.  Flaminio  vedendo  il  Nemico  nella  Val- 
dichiana fuppofe , che  volell'e  andare  a Roma 
per  la  folita  via  di  Chiufi . 

Hinc  Clujìm  petat  ^ poflremo  moenia  Romae. 

Ma  egli , che  cercava  luoghi  ali’  infidie , volle 

O prendere 
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prendere  un'  infolita  (Irada,  come  in  tutto  il  fuo 
viaggio  aveva  fino  allor  praticato  . Io  credo  a- 
dunque  , ritornando  a i primi  palfi  , che  fece 
Annibaie  , dopo  elferfi  fermato  de  i meli  in  vi- 
cinanza delle  Paludi  , che  prendefle  la  via  più 
corta  per  penetrare  nella  Tofcana  , e che  dal 
Bolognefe  valicafie  i Monti  , che  fe  gli  para- 
vano innanzi  , o pel  Giogo  di  Scarperia , e 
Firenzuola  , ove  è fiata  fin’  ora  la  firada  tra 
Firenze,  e Bologna  , o fivvero  per  la  Valle  di 
Lamone,  poiché  non  è poflTibile  determinare  pre- 
cifamente  per  qual  foce  degli  Appennini  folle  in 
quei  tempi  aperto  il  cammino  del  Paefe  de  i 
Galli  Boj  verfo  f Etruria . Egli  è certo,  che 

da  più  parti  fi  poteva  anco  avanti  la  fpedi- 
zione  di  Annibaie,  penetrar  dalla  Gallia  in  To- 
fcana pel  Giogo  dell’  Appennino , e che  oltre 
al  paflb , per  cui  s’  incamminò  Sempronio  da 
Piacenza  alla  volta  di  Lucca,  altri  pure  ve  ne 
erano  aperti  agli  Eferciti;  Imperocché  lappiamo 
da  Polibio,  al  Lib.  II.,  che  il  Pretore  collo- 
cato in  Tofcana,  per  impedire  a i Galli  1’  in- 
greffb  in  quella  Provincia  non  potè  ottenere 

r intento,  non  per  mancanza  di  fòrze,  poiché 
ebbe  il  coraggio  di  infeguire  il  Nemico  dopo 

]a  di  lui  difcefa  in  Tofcana  fin  fono  Chi  ufi , 

ma  perchè  egli  non  potè  guardar  tutti  i paf- 
fi;  lo  che  fa  vedere,  che  ve  ne  era  più  di  uno, 
e in  qualche  notabil  difianza  fra  loro . 

Stabilito  adunque,  e fidato,  che  dal  Pae- 
fe de  i Galli  Boj  , era  aperta  la  firada  alla  volta 
della  Tofcana  per  f Appennino,  refia  fuori  di 
controverfia,  che  quefia  ftrada  fcendeva  nella  Val 
di  Mugello,  poiché  una  tal  Valle  rimane  op- 

pofia 
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porta  al  Paefe  de  i Boj,  e da  quello  fola- 
niente  divifa  da  un  braccio  dell’  Appennino . 
Eflendovi  allora  la  detta  via  potè  Anniba- 
le a dirittura  per  erta  fuperar  le  Montagne , 
e rtccome  i detti  luoghi  erano  abitati  da  i Li- 
guri, i quali  credo,  che  potefsero  ertere  quelli, 
che  iì  chiamavan  Magelli , fi  avvera  quanto  nella 
di  lui  vita  riporta  Cornelio  Nipote,  che  per  i 
Liguri  pajjò  / <^ppennino , andando  nella  Tofcana  ; 
Così  appunto  di  Lucio  Emilio  Confolo  fcriffe 
Polibio  nel  Lib.  II.  che  volendo  dall’  irtefsa  Pro- 
vincia condurre  1’  Efercito  ne  i paefì  de  i Boj, 
ciò  fece  incattiminandofi  per  i confini  della  Li- 
guria. Informato  per  tanto,  che  1’ Efercito  Con- 
folare  era  in  Arezzo,  potè  dagli  accennati  luo- 
ghi fcendere  nel  Mugello,  e dalla  Val  di  Sie- 
ve  palfando  nel  Cafentino,  andar  quindi  a ri- 
conofcere  più  da  vicino  il  nemico  , che  non  lì 
era  ancor  mofso.  Nella  detta  Valle  di  Sieve  pri- 
ma di  giungere  all’  imboccatura  di  quel  Fiume 
nell’  Arno  , conviene,  che  necertafiamente  fi  de- 
termini chi  dal  Mugello  fi  avanza , o a piega- 
re a finirtra  nel  Cafentino , o a continuare  il 
cammino  a dirittura  verfo  di  Fiefole.  L’  idea 
di  Annibaie,  fecondo  Livio,  e Polibio,  e co- 
me dalla  condotta  medefima  da  lui  tenuta  fi  ri- 
conofce,  era  quella  di  batterli  con  Flaminio  , 
ertendo  padrone  di  fceglier  quei  luoghi,  che  gli 
parevano  piu  opportuni  per  la  battaglia;  ma  vo- 
leva altresì  da  quello  efperto  Generale,  che  era, 
dirtaccarlo  di  fotto  le  mura  di  Arezzo.  In  elé- 
cuzione  adunque  di  quei  penfieri , che  formò  pri- 
ma di  partir  dalla  Gallia  può  crederli,  che  con- 
andò  molto  nell’  animo  feroce  del  Confole,  mar- 
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cìando  in  buon  ordine  di  battaglia,  lì  avvicinaf- 
fe  al  medefimo  (i).  Quel  efpreffione  di  lafdan 
il  Nemico  nella  finìflra^  non  par  che  lì  adatti  a 
chi  non  lì  è per  anco  accollato  al  Nemico  , 
e che  feguitando  il  carnmino  non  viene  a dì- 
fcollarfeli  da  vantaggio.  Or  fe  Annibaie  dalla 
Val  di  Sieve,  fbfse  andato  a dirittura  a Fie- 
fole,  non  fi  farebbe  accollato  ad  Arezzo  in  mag- 
gior vicinanza  dì  circa  quaranta  miglia . Per  fal- 
vare  adunque  la  forza  di  quell’  efprellione  (2)  , 
parrebbe  più  conveniente  il  dire,  che  Anniba- 
ie pel  Cafentino  fi  fofse  accollato  a Flaminio, 
e quindi  lafciatolo  nella  finillra  fofse  andato  ver- 
fo  Fiefole  a devallare  quelle  fertili  Campagne, 
che  rellavan  di  mezzo  a quelle  due  nominate 
Città.  Non  avendo  per  anco  pofsuto  ottenere 
il  fuo  intento , che  era  di  fiaccare  il  Nemico 
dalle  mura  di  Arezzo,  fi  mofse  dalle  vicinan- 
ze di  Fiefole  (3),  e continuando  fempre  ad  ir- 
ritare i Romani , con  una  orribile  devafiazio- 
ne  di  tutto  il  Paefe,  fi  avanzò  oltre  il  Cam- 
po di  Flaminio,  che  fi  teneva  tutta  via  nel 
fuo  pollo,  e s’  incamminò  alla  volta  di  Roma 
pafsando  dal  Valdarno  nella  Valciichiana . Sì 
penti  nuovamente  all’  oppinion  del  Cluverio , e 
del  Cini,  e confrontandola  con  le  circollanze 
qui  addotte,  fi  conlìderi  quanto  può  convenire 
alle  parole  di  Tito  Livio. 

Segui- 


(i)  (Juo  pronior  elTet  in  vitia  fua  agitare  cura  atque  ir- 
rkare  Poenus  parar» 

(l)  Et  laeva' reli(flo  hofle  Faefulas  petens  medio  Erruriac  a-^ 
grò  praedatum  profedus  , quantam  maximam  vaftìtatem  potei^ 
caedibus  inccndiifque  Confuli  procul  oflendit  r hiv»  IbUo 
(3)  Poi.  Lib.  III. 
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Seguitò  Annibaie  Io  ftefso  tenor  del  fac- 
cheggio  nelle  pianure  della  Valdichiana,  per  fi- 
no che  giunfe  lotto  Cortona  , bruciando,  e de- 
vaftando  tutto  ciò  , che  incontrava  per  nuova- 
mente pungere,  e ftiraolare  Flaminio  a feguir- 
lo,  e a vendicarli  della  devaftazione  di  quei  Pae- 
fi,  che  non  meno  di  quei  del  Valdarno,  era- 
no di  appartenenza  de  i Popoli  confederati  (i) 
di  Roma . Finalmente  Flaminio  riconofcendo  dal 
fumo,  che  fi  alzava  per  ogni  parte  1’  incendio 
che  fpargeva  Annibaie  in  quelle  Campagne,  e 
la  marcia  frettolofa  dell’  Efercito  Cartaginefe, 
egli,  che  al  dire  di  Tito  Livio  era  troppo  fer- 
vido ed  impaziente  (2)  contro  il  parere  de  i 
fuoi  Capitani,  i quali  volevano,  che  folamen- 
te  s’  impedire  al  Nemico  di  depredare,  man- 
dando innanzi  de  i picchetti  dì  Cavalleria,  e 
di  armati  alla  leggiera,  non  potè  in  conto  al- 
cun raffrenarfi;  Non  volle  condefcendere  ad  afpet- 
tare  il  Collega,  ed  unire  gli  Efercitì,  ma  cre- 
dendoli vilipefo  , e difprezzato  dal  fuo  Nemico, 
non  ebbe  coraggio  di  fopportare,  che  fi  dicef- 
fc,  che  ■Annibale  Jcorreva  per  mezzo  all’  Italia  e fen~ 
za  veruno  oflacolo  fi  avvicinava  all'  a(fedio  di  Roma. 
Ma  r aftuto  Cartaginefe  lafciata  a fìniftra  Cor- 
tona, andò  per  tempo  ad  occupare  quei  Mon- 
ti, che  vide  dì  mezzo  fra  efla , ed  il  Trafi- 
meno  , conofcendo  quanto  mai  folle  atta  una 
tal  fituazione  ad  aver  vantaggio  fopra  il  Nemi- 
co, ivi  afpettandolo  quietamente,  e a piè  fer- 
mo , 


(r)  Qua  magis  iram  hoftì  ad  vindicandas  fociorum 
rias  acuat  » 

(i)  Nec  quieto  quidem  hofte  ipfe  quieturus  erat* 
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mo,  poiché  con  ogni  ragione  fupponeva,  che 
dovefse  I’  impaziente  Flaminio  con  tutta  pron- 
tezza infeguirlo. 


§.  V. 

IL  Confolo  adunque  tofto,  che  Annibaie  glì 
pafsò  innanzi  , non  perdè  tempo,  radunò  la 
fua  armata  , e marciando  la  notte  feguente  ver- 
fo  Cortona  giunfe  al  Tralìmeno  fui  far  dell’ 
alba,  ove  una  folta,  ma  bafsa  nebbia  ingom- 
brava quelle  pianure,  come  anco  a i d\  noftri 
talvolta  lì  vede.  Al  termine  del  pian  di  Cor- 
tona fuccedendo  a i Campi  le  acque  del  Lago, 
renerebbe  quali  ferrato  de!  tutto  1’  adito,  per 
pafsare  commodamente  a Perugia  »,  le  tra  le  fpon- 
de  del  detto  Lago,  ed  i Monti  ove  alloggiò 
Annibaie,  non  vi  fofse  tanto  fpazio  da  dar 
luogo  a una  ftrada;  Spazio  tanto  angulto,  che 
relìando  in  qualche  luogo  coperto  dall’  acque  nell’ 
efcrefceiize  del  Lago,  ha  prodotto  la  necellità 
di  appianare  più  in  alto  la  pendice  di  detti  Mon- 
ti, per  dar  commodo  ne  i tempi  d’  Inverno 
a i pafseggieri;  Bifogna,  che  Polibio  lo  avef- 
fe  bene  conliderato,  mentre  sì  propriamente  ce 
lo  defcrive:  £■’,  dice  egli,  ^ue/  paffo  una  Val- 
le piana,  e avendo  que/la  dall'  una,  e t altra  par- 
te , per  la  Jua  lunghezza  , paggetti  alti , e continua- 
ti , e per  la  larghezza  a fronte  una  Collina , che  li 
fovrajla  forte  , e difficile  a for  montar  fi , f difende  fra 
quefla  , e il  Lago , che  gli  rimane  alle  fpalle  , il  qua- 
le lajcia  uri  angufla  flrada,  che  shocca  nella  Valle, 
di  lungo  il  Lago.  Quelle  iìrettezze  riefcono  ap- 
punto tra  Monte  Gualandro,  e Pallignano,  al- 

largan- 
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largando^  pofcia  il  terreno  conforme  alla  defcri- 
zione  dì  Polibio:  KelU  Valle  medefima  pofe  An- 
nibale gli  alloggiamenti  con  gli  Ajfricani  ^ e Spagno- 
li; I Bakari  , e / Soldati  armati  alla  leggiera^ 
furono  po/li  dietro  a quei  Toggi  ; La  Cavalleria  al- 
la foce  de  i Monti  ^ trovando  alcuni  monticelli  adat- 
tati a coprirli  , acciò  dopo , che  fojfero  entrati  i Ro- 
mani colla  Cavalleria  a fronte  fi  trovaffero  chiù  fi  da 
i Monti  ^ e dal  Lago.  Annibaie,  che  per  T al- 
tezza de  i Colli  godeva  il  benefizio  di  non 
edere  ottenebrato  dalla  nebbia , mentre  per  cau- 
fa  dì  elsa  non  era  veduto  da  i Romani,  gli 
lafciò  impegnarli  a palTare  le  dette  angufiie  , 
lo  che  fecero  innanzi  al  comparir  (i)  dell’  Au- 
rora , cioè  a dire  un  ora,  e mezzo  prima, 
che  comparine  il  Sole  nell’  Orizonte , ed  in 
tanto  fece  girare  i fuoi  Soldati  armati  alla  leg- 
giera di  dietro  a Monti,  per  quella  Vallata, 
che  è di  mezzo  tra  il  Lago,  e la  Val  dì 
Pierle,  acciocché  quindi  calafsero  tra  Bacialla, 
e 1’  Ofsaja,  per  prendere  alle  fpalle  i Roma- 
ni , e ferrar  loro  la  ftrada  per  ritornare  ad  A- 
rezzo . Regolate  in  tal  forma  le  cofe , gli  fe- 
ce attaccare  in  faccia  dalla  Cavalleria,  che  ave- 
va imbofcata  di  là  da  Palfignano,  alle  foci  de 
i Monti;  per  parte  dagli  Affricani,  e dagli 
Spagnoli,  che  dall’  alto  piombarono  addofso  a 
Romani  ; e alle  fpalle  dagli  armati  alla  leggie- 
ra, e da  i Baleari . Ecco  come  tutto  1’  Efer- 
cito  di  Flaminio  immerfo  nella  nebbia,  fenza 
vedere  il  Nemico , circondato  dal  medefimo  a 

fron- 


(x)  Vix  certa  luce  anguftiis  fuperatis  ♦ Liv,  ibid. 
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fronte,  a finiftra,  e alle  fpaile,  non  avendo 
fcampo  alla  deftra,  per  le  acque  de!  Lago,  re- 
ftafse  miferamente  disfatto,  ed  in  tre  ore  di  com- 
battimento, oltre  i prigionieri,  perifsero  con  po- 
co danno  delle  Truppe  di  Annibale,  quindici 
mila  Romani,  parte  annegati  nel  Lago,  parte 
tagliati  a filo  di  fpada  da  i Cartaginefi,  parte 
uccifi  da  i loro  Eompagni  , che  fotto  la  neb- 
bia, trovandoli  da  ogni  parte  afsaliti,  non  gli 
difiinguevano  da  i Nemici . 

Nel  tempo  della  zuffa  dovè  fparire  la  neb- 
bia, che  quantunque  d'  Inverno  opprima  talora 
per  più  giorni  quei  piani,  verfo  il  SollHzio  pe- 
rò prefio  fvanilce,  per  1’  attività  maggiore  del 
Sole,  ficchè  i Cartaginefi  ebbero  campo  di  rav- 
vifare  il  Confole,  che  da  i prirrfi  affalti  fi  era 
falvato,  ma  finalfnente  riulci  loro  di  ucciderlo. 
Un  Inlubro,  che  fu  1’  uccifore,  e che  il  co- 
nofceva  , per  aver  fatto  Flaminio  la  guerra  ne 
i di  lui  Paeli , lo  voleva  immediatamente  fpo- 
gliare,  ma  i Triarj,  i quali  come  ognun  sà  , era- 
no i più  vaiorofi  tra  i Soldati  Romani,  e ne  i 
quali  era  riporta  la  fperanza  negli  eftremi  peri- 
coli, facendo  argine  con  gli  feudi,  repreflero 
r impeto  de  i Cartaginefi , e fcanfarono  il  di 
lui  corpo,  acciocché  non  reftafie  foggetto  agl’ 
infulti  de  i Vincitori;  Che  egli  non  refiafse  fui 
Campo  di  battaglia  è certiflimo,  perchè  Anni- 
baie,  non  lo  potè  ritrovare,  benché  facefie  ri- 
conofeere  tutti  i cadaveri , e feppellire  . quelli  de 
i fuoi. 

Si  trovano  verfo  Paflìgnano  delle  armi  an- 
tiche, e de  i cadaveri  fotterrati,  ed  ultima- 
mente fu  ritrovata  una  calTa  di  pietra  col  fuo 

coper- 
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coperchio  a due  acque,  con  offa  umane,  nella 
fua  cavità  proporzionata  alla  lunghezza  di  un 
Uomo;  ma  difficilmente  può  crederli  , che  ella 
apparteneffe  a perfone  morte  nella  detta  batta- 
glia, effendo  che  nè  i Romani  disfatti,  nè  i 
Cartaginefi,  che  ivi  poco  tempo  fi  trattennero, 
avranno  potuto  fcavar  pietre,  e far  caffè,  o ur- 
ne, per  la  fepoltura  dei  loro,  che  avranno  fol 
tanto,  o tumultuariamente,  o con  poca  diftin- 
zione  fepolti. 

Nella  marcia  di  Flaminio  prima,  che  la  Ca- 
valleria mefsa  in  aguato  da  Annibaie  nella  cavi- 
tà di  quelle  Colline,  che  fono  di  là  da  Paf- 
fignano,  piombafle  fopra  i Romani,  uh  corpo 
di  feimila  di  quelli  era  paffato  avanti,  e non  fi 
accorlè  del  pericolo  de  fuoi  compagni , per  ca- 
gione della  folta  nebbia,  la  quale  impediva  a 
tutto  r Efercito  di  vedere  il  Nemico,  che  gli 
fovrallava,  e gli  attorniava;  Quelli  fermatili  fo- 
vra  di  un  Colle,  col  dileguarli  la  nebbia  fco- 
perfero  la  lìrage  lagrimevole  dell’  Efercito  ; In 
tale  fiato  di  cofe  fenza  eflere  a tempo  per  foc- 
correre  gli  affaliti  compagni,  penfarono  a falvar 
Joro  medefimi,  ed  a tal  fine  fi  ritirarono  fret- 
tolofi  in  un  Borgo  vicino , che  parve  più  cora- 
modo  alla  lor  ritirata,  ed  e[fendoJi  fermati  in  un 
momiceìlo , e già  cacciata  la  nebbia , conofcendo  la  /ira'- 
ge  de  i fuoi  abbandonati  da  ogni  fperanza  di  fa/vez- 
za^  perché  vedevano^  che  ogni  cofa  era  de  i nemici^ 
affrettato  il  loì  corfo  fi  ricovrarono  in  un  Borgo  mi- 
cino. Non  sò  precifamente  qual  fofse  quello  vi- 
co, o Borgo  in  cui  coftoro  fi  ritirarono;  E’ 
credibile,  che  prendefsero  pollo  in  un  luogo, 
in  cui  ftimafsero  di  aver  più  ficuro,  e più  fran- 
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co  lo  fcampo;  Siccome  a Rimini  era  Servilio,  può 
fupporfi,  che  eflì  piegafsero  a quella  parte  verfo 
Sorbello  alla  fine  della  Val  di  Pierle.  Anniba- 
ie, che  occupav'a  tutte  le  fonimità  tra  il  Lago, 
e la  detta  Valle,  mandò  contro  di  loro  Maar- 
bale  con  un  corpo  di  Spagnoli,  e di  Soldati 
armati  alla  leggiera , dal  quale  afsediati  i Ro- 
mani, opfrejjt  Jopra  tutte  le  altre  miferie,  da  una  Jìe- 
rijjìma  fame^  il  giorno  dopo  n dieder  per  vin- 
ti.. Tale  mi  fembra,  che  ad  efser  fui  luogo  pof- 
fa  chiaramente  fpiegaru  tutto  il  dettaglio  minu- 
to della  giornata  di  Annibaie  al  Tralìmeno,  a 
norma  del  racconto  fattocene  da  Polibio,  e da 
Livio,  fenza  prendere  impegno  full’  equivoche 
denominazioni  de  i luoghi  dclT  Ofaja^  Tierle , Spol- 
taglia  y e Sanguineto  y i quali  luoghi  anno  le  ori- 
gini del  tutto  diverfe  da  quelle,,  che  hanno  i- 
deato  il  Cluverio,  e molti  altri,  deducendole  da 
quella  sì  rinomata  battaglia;,  Ed  in  tal  guifa  gli 
Eruditi  Viaggiatori  potranno  appagare  la  dotta 
loro  curiolìtà,  fe  trovandoli  a Paffignano , fi  pren- 
deranno la  pena  di  afcendere  fu  di  quei  Col- 
li, che  fono  d’  intorno  alla  firada. 

Chi  sa  quale  fiima  fi  meriti  Polibio  nella 
defcrizione  de  i Viaggi,  e de  i fatti  di  Anni- 
baie,  refterà  perfualb  del  poco  conto,  che  me- 
ritano gli  altri  Storici  polteriori,  che  lavoran- 
do fuir  altrui  racconto,  fenza  la  minuta  ifpe- 
zione  de  i luoghi , hanno  confufo  i fatti , e cam- 
biati per  dar  efito  ne  i loro  libri  a quella  gior- 
nata. Afsai  firavagante  è la  defcrizione,  che  dà 
di  tal  viaggio  il  Zonata  Monaco  Greco,  e Scrit- 
tore del  Secolo  XIL  ne  i tempi  di  Gio:  ed 
Emanuelle  Commeni,  e che  io  ftimo  fuper- 

fluo 
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fluo  di  confutare  molto  più,  che  da  un  faggio 
Critico  prefso  Leone  Allaccio  fu  egli  riconofcia- 
to  per  un  Autore,  che  inettamente ^ e con  poca  di- 
ligenza avea  fcritto^  particolarmente  i fatti  di  Roma. 
Varie  fimilmente  fon  le  efprefsioni  degli  Scrit- 
tori circa  il  male  degli  occhi,  che  fofifrì  An- 
nibale , SI  riguardo  al  luogo , ove  dicefi , che 
lo  contrafse;  Polibio,  e Livio  ci  dicono,  che 
ei  perfe  un  occhio,  Giovenale  lo  chiama  lufco  , che 
equivalendo  al  Greco  (csfópòaXpoe  denota  la  tota- 
le perdita  dì  un  fold  occhio;  Cornelio  Nipo- 
te, fe  pur  è l’Autore  della  Vita  di  Anniba- 
ie, ci  riferifce,  che  egli  dall'  occhio  deflro  non  ti 
vedde  mai  tene  come  daìf  altro  (i).  Le  parole  , 
aeque  bene,  hanno  relazione  all’  altro  occhio  col 
quale  doveva  vederci  perfettamente  ; Par  che  Ci- 
cerone non  difsenta  da  quello  racconto  Lib.  I. 
De  Divin.,  ove  narra,  che  volendo  rapire  An- 
nibaie la  Colonna  d’  Oro,  quale  era  nel  Tem- 
pio di  Giunone  Lacinia,  gli  apparve  in  fogno 
la  Dea,  e minacciollo  dì  fargli  ancora  perder 
queir  occhio,  in  cui  era  fano,  e ci  vedeva  be- 
nilfimo  (2). 

Circa  il  luogo  ove  contralse  1’  infermità  Ib- 
praddetta , 1’  antico  Scoliafte  dì  Giovenale  fup- 
pone , che  fofse  nel  tentato  pafso  dell’  Appen- 
nino, ove  fu  forprefo  dalle  ternpelle,  e da  i 
fulmini , fcrivendo  , che  Annibale  per  cagion  di  un 
fulmine  perdette  un  occhio,  Dicoh  gli  altri  comu- 

P 2 nemen- 


(x)  Poftea  nunquam  dextero  acque  bene  ufus  fit. 

(3)  Secundiim  quietcm  vifam  ei  Junonem  prsedicere  , ne  id 
facerer,  minitar’que,  fi  id  fccilTet  , fe  curatiiram  , lu  eum  quo- 
que oculum,  quo  bene  videxctj  amittcret , idquc  ab  homine  acu- 
to non  eife  tjegleccum  . 
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nemeote,  che  di  tale  incommodo  furono  la  ca- 
gìon  le  Paludi . per  combinare  fimili  varietà  po- 
trebbe forfè  fupporfi , che  nelle  tcmpefte  dell’  Ap- 
pennino cominciafse  a patire  di  quefto  male,  ma 
che  cofa  facile  è di  fupporre,  che  egli  ne  tra- 
fcuraffe  il  rimedio^  come  difse  Silio,  ed  occupato 
nelle  azioni  della  Lombardia,  nel  difènderli,  ed 
attaccare  Sempronio , fi  trovafse  in  circoftanze 
tàli,  che  non  aveffc  nè  tempo  ^ nè  commodo  di  me- 
die arji . Nel  pafso  pofeia  delle  Paludi,  dovè  cre- 
feere  il  male  non  efsendo  a ciò  contrario  Po- 
libio, c Livio,  che  ce  lo  rapprefentano  nelle 
Paludi  aggravato  da  quello  incommodo  , per  ca- 
gione ' dell'  inco/ìanza  dell'  aria  ; ed  in  verità  fe 
quella  Oftalmia  folse  nata  nel  pafso  di  quelli 
Pantani , quando  egli  pofe  in  afeiutto  i fuoi  al- 
loggiamenti , e riposò  nel  fuo  Campo  per  non 
poco  tempo,  come  fi  è detto,  non  gli  poteva- 
no mancar  le  occalìoni  per  medicarli;  fe  non 
volefse  ciò  intenderli  per  la  mancanza  del  tem- 
po, nel  riparare  a i principi  del  male.  Può  ef- 
fere  , che  Annibaie  non  perdefse  affatto  la  villa 
da  un’  occhio  dopo  il  pafso  delle  Paludi , ma 
che  feguitafse  per  qualche  tempo , quantunque  po- 
co, a vederci.  Ci  racconta,  il  citato  Cornelio 
Nipote.,  che  nel  marciare  alla  volta  del  Trafi- 
meno  faceva!!  per  quella  cagione  portare  in  Let- 
tiga (i).  Dal  che  fi  deduce,  che  ancora  in  quel 
tempo  egli  patifse  qualche  grave  incommodo  agli 
occhi.  Ma  quelle  variazioni,  o di  Scrittori  po- 

flerio- 


(')  Qua  valetudine  , cum  adhuc  premeretiir  , Ie(flicaque  efferre- 
tur , Cajum  Flaminium  Confukm  ad  Trafìmenum  occidit  • Corn^ 
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fteriori,  o di  particolarità  poco  interefsanti  T ef- 
fenziale  de  i fatti  di  Annibaie , riguardo  a i 
Romani,  e i luoghi,  ed  i tempi  delle  fue  mar- 
ce, e battaglie,  non  fminuifcono  la  fède,  che 
giuftamente  li  dee  a i primi  Scrittori  di  tali  Sto- 
rie , a tenore  di  ciò , che  fi  è fulla  loro  fcor- 
ta  fin’  ad  ora  ofservato. 

Dopo  la  fiera  battaglia  dèi  Lago  vanno  d’  ac- 
cordo Polibio  , Livio  , Cornelio  Nipote,  ed  Ap- 
piano di  un’  altro  vantaggio  riportato  da  Anni- 
baie contro  i Romani.  Servilio  Confolo  intefb 
da  Rimini  il  palfaggio  del  Nemico  in  Tofcana, 
aveva  determinato  di  unirfi  infieme  con  il  fuo 
Compagno,  ma  perchè  difficile  cofa  era,  il  mar- 
ciare fpeditamente  con  tanta  moltitudine  di  Uo- 
mini , mandò  innanzi  Gneo  Centenio  Propreto- 
re, con  quattromila  Cavalli  per  dargli  ajuto , 
o per  impedire  il  palio  ad  Annibaie.  Giunti 
al  loco  determinato , poiché  i Cartaginefi  fep- 
pero  dalle  fpie,  che  tenevano  intorno  1’  arrivo 
di  effi  , Maarbale  ebbe  1’  ordine  di  andare  lo- 
ro incontro,  come  fece  in  effetto,  e dopo  qual- 
che piccola  refifienza  , ne  uccife  una  buona  par- 
te; gli  altri  fuggendo  fu  d’  un  Colle  vicino, 
dopo  qualche  contrafto,  vennero  in  poter  de  i 
Nemici.  Secondo  Appiano  fegui  quefto  fatto  al 
Lago  'Lkjìino , Dice  egli  nel  libro  delle  Im- 
pre'è  di  Annibaie:  Ma  Annibale  dopo  , che  rico- 
nobbe il  L ago  Tleftino  , e il  Monte , che  gli  fovra- 
./?<»,  e Centenio^  che  occupava  il  paffo  nel  mezzo  ^ 
interrogò  le  guide  del  cammino  fe  vi  era  alcuna  flra- 
da , che  giraffe  d'  attorno , e rifpondendogli  ejp  non 
effervi  via  penetrabile , ma  tutte  Joalze , e luoghi  fco- 
[cejì , nondimeno  per  quefti  [pedi  di  notte  Soldati  ar- 
mati 
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mali  al/a  leggiera  a girare  il  Morite^  e con  ejjl  Maar^ 
baie  ec.  Non  vi  è dubbio  alcuno,  che  due  vol- 
te Maarbale,  per  ordine  di  Annibaie,  fconfif- 
fe  una  partita  di  Soldati  Romani  ; la  prima  vol- 
ta come  fi  è vifto  non  lungi  dal  Trafimeno  ; 
r altra  quando  disfece  Centenio  con  i quattro 
mila  Cavalli.  Ha  malamente,  a mio  credere, 
confufo  Appiano  quelli  due  fatti , e fa  feguirc 
1’  ultimo  al  Lago,  quando  fegui  ne  i Monti 

deir  Umbria.  Penfano  il  Cluverio,  e 1’ Olfte- 
nio,  che  il  Lago  Tleftino  fia  un  error  del  co- 
pilla,  e che  deva  dirli  con  ogni  ragione  Lago 

Terufmo^  giacché  quello  Lago,  non  folo  non  è 
nell’  Umbria,  ma  in  nclTuna  parte  d’  Italia  . 
Trovali  una  Città  ne  i Mari!  chiamata  Tleflina^ 
che  alcuni  pongono  ne  i Sanniti  di  cui  parla 
Livio  due  volte  nel  Libro  Decimo:  Quei  che 
mettono  la  fua  fituazione  ne  i Mani,  ia  trova- 
no non  lontana  dal  Fiume  Pitonio,  che  ii  fca- 
rica  nel  Lago  Fucino.  So  ancor  io,  che  An- 
nibaie andò  ne  i Marli,  ma  molto  dopo  la  bat- 

taglia del  Trafimeno,  ed  è collante  la  tellimo- 
nianza  di  tutti  gli  Autori  che  pongono  quello 
fatto  nell’  Umbria.  Cornelio  Nipote,  che  ri- 
ferifce  Centenio  eflerfi  pollato  nelle  llrettezze  de 
i luoghi  Telvofi,  e montuofi , e Appiano,  che 
ci  defcrive  il  luogo  medelimo  tutto  all’  intorno 
dirupato  , ed  impraticabile , non  lontano  dalla 
via,  che  conduce  a dirittura  a Roma,  m’  in- 
ducono a credere , che  ciò  feguilTe  ne  i Mon-_ 
ti  , i quali  fono  di  là  da  Cortona  verfo  la  Frat- 
ta, e Perugia,  non  lungi  dal  Tevere,  ove  era 
prello  la  via  Flaminia , che  per  1’  Umbria  gui- 
dava a Roma,  e dove  elTer  doveva  Centenio 

venen- 
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venendo  da  Rimini  per  opporfi  ad^  Annibaie. 

Io  credo,  che  non  prima  della  di  lui. muf- 
fa da  i contorni  del  Lago  feguifle  queft’  ulti- 
mo fatto  tra  Centenio,  e Maarbale:  Si  ha  da 
Polibio,  e da  Livio,  che  dopo  la  battaglia  dei 
Tralìmeno  effo  confumò  qualche  tempo  nel  cer- 
care il  corpo  del  Confole,  nel  feppellire  i Tuoi 
morti,  nel  far  conliglio  con  fuo  Fratello,  e gli 
Amici  di  ciò,  che  far  lì  doveva;  Maarbale,  il 
giorno  dopo  ebbe  in  potere  i feirnila  Romani, 
che  lì  erano  ritirati  nella  Val  di  Pierle,  e 
quello  Maarbale  ftefso  fu  quegli,  che  feonfìffe 
Centenio  mandato  torto  da  Annibaie  incontro  a 
lui  poco  dopo  ottenuta  la  vittoria  del  Confolp, 
il  quale  nell’  andare  alla  volta  de  fuoì  Nemi- 
ci, e combattergli,  avrà  confumato  almeno  due 
giorni.  Al  dire  di  Tito  Livio,  prima,  che  in 
Rorn^a  aveff’ero  deliberato  cofa  alcuna  di  certo , giunfe 
repente  t avvifo  di  un  altra  disfatta.  Polibio  poi 
ci  individua  precifamente  il  tempo,  in  cui  giun- 
fe querta  nuova  in  Senato,  e fu  tre  giorni  do- 
po la  prima;  ficchè  dal  tempo,  che  arrivò  in 
Roma  1’  avvifo,  lì  può  dedurre,  che  almeno 
tre,  o quattro  giorni  dopo  la  battaglia  del  Tra- 
iìmeno  feguifse  la  disfatta  di  Cajo  Centenio  , e 
che  ciò  accaderte  ne  i confini  dell’  Umbria,  e 
della  Toicana,  non  molto  dilcorto  da  dove  era 
Annibaie,  perchè  altrimenti  farebbe  giunta  mol- 
to prima  a i Romani  la  voce  di  querta  fecon- 
da feonfitta  . Dopo  un  tal  fatto  i due  citati 
Scrittori  lo  fanno  muovere  per  f Umbria , e 
ci  confermano,  che  ciò  feguiiTe  prima  della  fua 
morta  dal  Lago,  e per  la  rtefsa  Provincia  lo  fa 
incamminare  Polibio.  Silio  Italico  al  Lib.  VI. 

dopo 


120  DISSERTAZIONE  IL 

dopo  la  Vittoria  del  Confole,  tace  le  due  ìiri« 
prefe  di  Maarbale,  e ci  rende  al  fatto  del  viag- 
gio, che  egli  intraprefe  (i). 

Io  non  sò  d’  onde  Livio  avefse  avuto  no- 
tizia, che  Annibaie  tentò  di  forprendere  Spole-^ 
to  (i).  Che  quella  fofse  Colonia  Romana  con- 
dotta r anno  della  fondazione  della  Città  512. 
nel  Confolato  di  Aulo  Mallio  Torquato  Attico  , 
per  la  feconda  v'olta  , e dì  Quinto  Lutazio  Cer- 
cone, fi  ha  da  Vellejo  Paterculo  al  Lib.  I.  Che 
ella  folfe  afiediata  da  Annibaie , e che  egli  vi 
perdeffe  molta  della  fua  gente , Livio  folo  de- 
dito ad  ingrandire  le  colè  di  Roma , ce  lo  rac- 
conta. Il  filenzio  di  un  fatto  cosi  importante 
prelfo  Polibio  Autore,  che  fcrilTe  in  quei  tem- 
pi mi  fa  gran  forza  ; Benedetto  Averani  nella 
Differt.  LII.  fopra  Tucidide  bilogna , che  avef- 
fe  in  mente  lo  ftefso  dubbio  (3);  e la  prefa  di 
Victumvia  non  influifce  a credere  , che  egli  non 
avendo  macchine  da  guerra  per  far  gli  Afsedj , 

volelTe 

{1)  Colles  Umhror , atque  arvn  petehat 

excelfo  fummum  qua  vertice  month 
Devexum  lateri  pendei  Tuder  ^ atque  uhi  latte 
rrojeóla  in  campi s,  nehulas  ochalat  inenes , 

Et  fedet  ingentem  pafeens  Maevania  ^ T aurum 
bona  Jovi  j Tum  Palladios  fe  fundit  in  agros 
Picenurn  cupi  due  ^ predae  atque  errantihue  armte 
Quo  [poli a invitant  transfert  popu^antia  figna 
Donec  peffiferos  mitis  Campania  curfus 
Tardavit  ♦ 

(i)  SpoletLim  venit,  inde  ciim  perpopulato  agro  Urbem  op- 
pugnare adortLis  eflet  , cum  magna  caede  fiiorum  repulfus , con- 
jedaiis  ex  iiniiis  Coloniae  , haiid  nimis  profpere  tenutae  vi- 
ribiis  quanta  moles  Romanae  Urbib  eflet , in  agrum  Picenum 
verri t iter. 

(3)  Niillius  Urbis  obfldione  primis  iIJis  annis,  quibus  Ro^ 
manorum  potentiam  tremefecit  voiiiit  implicari . 
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volefse  impegnarfi  alla  conquida  di  una  Colo- 
nia. E’  cofa  ridicola  la  Storiella  del  P.  Ciat- 
ti,  che  pretende,  che  Annibaie  prima  della  bat- 
taglia del  Lago , cercafse  d’  impadronirli  di  Cor- 
tona, la  quale  egli,  come  dice  Polibio,  lafciò 
folamente  a finiftra , nella  fua  marcia,  che  fu. 
così  frettolofa,  che  non  davagli  tempo  da  im- 
pegnarli in  tale  afsedio.  Che  Cortona  non  fa.- 
ceìse  refiftenza  a Soldati  di  Annibaie  vittorioli, 
finché  fi  trattennero  verfo  il  Lago,  è cofa  fa- 
cilmente da  crederli;  Ma  che  Annibaie  ne  for- 
mafse  V afsedio,  fe  non  prima,  almeno  dopo  la 
battaglia,  " oltre  non  efsere  probabile,  non  può 
nemmeno  afserirfi , con  1’  appoggio  di  alcuna  au- 
torità; O i Cortonefi  erano  Amici,  o Nemici 
de  Romani:  fe  Nemici,  fi  farebbero  fpontanea- 
mente  accordati  con  Annibale  : fe  Amici,  co- 
me Arezzo,  e le  altre  Città  della  Tofcana , che 
mantenendoli  femprc/  confederate  a Romani  Ibm- 
minilrrarono  poi  ' forti  ajuti  a Scipione,  per  la 
guerra  di  Cartagine,  non  per  quello  doverono 
efsere  da  lui  assediati , e gli  Storici  non  lo 
avrebber  taciuto.  Annibaie  aveva  rabbia  con  ì 
Romani  , non  con  i loro  Confederati,  e così 
appunto  li  efprelse  fino  da  quando  entrò  nell’ 
Italia,  e dimoftrollo  ancora  dopo  la  Vittoria 
del  Lago,  ritenendo  prigionieri  i Romani  , la-; 
fciando  in  libertà  i loro  Socj.  La  devallazione 
dell’  Agro  Cortonefe  è licura,  e ci  viene  riferi- 
ta dagli  Scrittori  ; ma  che  afsalifse  una  Città 
cinta  di  cosi  forti  muraglie,  e lituata  in  luogo 
sì  arduo,  niuno  Io  dice.  Ne  efsa  era  in  ifiato 
di  dar  fuggezione  ad  Annibaie  come  non  lo  era- 
no tutte  r altre  della  Tofcana.  Quei  Lettera- 
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ti  i quali  lo  hanno  creduto,  fono  reiT-àtì  facil- 
mente delufi  dalle  parole  di  Silio  Italico  (i). 
Ma  queft’  Autore  non  dice,  che  ciò  (èguifte  , 
e nemmeno  ci  individua  Spoleto,  di  cui  poc’  an- 
zi parlavafi , e lìmilmente  ne  tacciono  Appia- 
no , e Cornelio  . Solo  iì  sa,  che  Annibaie  mar- 
ciò nel  Piceno  , ove  lì  trattenne  pia  giorni  . 

Io  confiderò , che  allorché  Minuzio  Mae- 
fìro  della  Cavalleria  dinanzi  alle  mura  di  Ge- 
rione  nella  Dittatura  di  Fabio,  ebbe  un  pic- 
colo, e fcarfo  vantaggio  fopra  i ' Cartagineii  , 
fe  ne  fece  grande  allegrezza  in  Roma,  riguar- 
dandoli dppo  tante  calamità,  efser  quello  il  prin- 
cipio di  una  fortuna  migliore.  Ma  come  mai  po- 
teva efser  quello  il  primo  foggetto  di  rallegrar- 
fi,  quando  una  Colonia  Romana  avefse  rigetta- 
to con  grave  danno  Annibaie  feroce  dalla  Vit- 
toria del  rralimcno?  Bifogna  dunque  conclude- 
re, che  non  fofse  cosi  grande  la  perdita  da  ef- 
fo  fofferta  fotto  Spoleto,  fe  pure  è vero,  che 
egli  ne  tentafse  1'  acquillo;  e per  falvare  io  qual- 
che maniera  1’  efpreffione  di  Tito  Livio,  con- 
verrà dire , che  quella  grande  llrage  , lì  deve 
intendere_,  non  rifpetto  a tutto  il  Campo  di 
Annibaie,  ma  folamente  a quei  pochi  Soldati, 
che  poterono  agire  nell’  improvvifo  ' attacco  di 
quella  Colonia  ,/^onde  non  fofse  giudicata  da  Po- 
libio r azione  degna  di  alcun  rimarco  ; altri- 
menti, fe  la  perdita  fofse  Hata  conliderabile  , 
come  pare,  che  fuonino  le  parole  di  Tito  Li- 
vio, non  farebbe  facile  a comprendere,  come  egli 

fenza 


^j)  Poerjus  nunc  occupet  aUos 

Jrretj  muros , Corpj  nunc^  diruat  ttrcem  % 
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fenza  aver  ricevuto  da  Cartagine  alcun  rinfor- 
zo, e prima,  che  in  fuo  favore  fi  ribellafsero 
alcuni  Popoli  delT  Italia  potefse  aver  forze  ba- 
flanti  , per  venir  a battaglia  nella  gran  giorna- 
ta di  Canne  colf  Efercito  de  Nemici  , forte  di 
ottantamila  combattenti  : Non  perdette  egli  gran 
numero  di  Soldati  nel  pafsaggio  delle  Alpi,  fe- 
condo quello,  che  narra  L.  Cincio  Alimento 
di  aver  intefo  dall’  iftefso  Annibaie?  Si  sà  da 
Polibio , che  I0  av'eva  letto  nella  citata  Ifcri- 
zione  del  Promontorio  Lacinio,  che  il  di  lui 
Efercito,  qualora  giunfe  nelle  pianure  d’  Italia, 
non  afcendeva,  che  intorno  a ventifettemila  tra 
Fanti,  e Cavalli;  Nelle  battaglie  del  Ticino,  del- 
la Trebbia,  del  Trafimeno,  nel  tentar  1’  Ap- 
pennino, nel  varcar  le  Paludi  a quanto  nè  fa- 
remo afcendcre  la  perdita?  E’  vero,  che  i Gal- 
li, e i Liguri  nemici  del  nome  Romano  a fol- 
ti ftuoli  lo  feguitarono;  ma  elfi  ancora  ebbero 
parte  ne  i difagi  predetti  : A voler  dunque , che 
egli  avefse  a fronte  di'Varrone,  e di  Emilio  die- 
cimila Cavalli,  e quarantamila  Pedoni  il  di  quat- 
tro di  Agofio  (2)  nel  qual  giorno,  fecondo  gli 
Annali  dì  Quadrigario  cadde  la  battaglia  di  Can- 
ne, non  può  certamente  fupporii  una  grande 
llrage  delle  fue  Truppe  fotto  le  mura  della 
Città  di  Spoleto.  Io  non  voglio  ornai  contra- 
fiare  ad  una  Colonia  Romana  la  gloria  di  aver 
refpinto  Annibaie  vittoriofo  con  qualche  uccifio- 
ne  de  fuoi  Soldati,  i quali  fi.accinfero  ad  efpu- 
gnarla;  dico  folo,  che  il  filenzio  di  uno  Scrit- 

Q_  2 tore 


(i)  Ante  diem  quartiim  Nona;  Seftilis  . Mactch.  Sut,  Lib 
1.  Cap. 


\ 
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tore  COSI  celebre , come  Polibio  potrebbe  far 
dubitare  della  verità  del  fitto;  Ma  in  ogni  ca- 
fo  per  quefto  motivo,  e per  le  altre  Conlìdera- 
zioni  unite  inlieme  lì  deve  credere  di  non  mol- 
ta conleguenza  la  perdita,  che  potè  far  Anni- 
baie , quantunque  fi  abbia  voluto  eternar  la  me- 
moria di  quefta  celebre  azione  con  una  Lapi- 
da (i)  polla  full’  Arco  di  Torta  Fuga  così  chia- 
mata, fecondo  gli  Storici  Spoletini  per  la  fubi- 
ta  ritirata  dell’  Efercito  Cartaginefe, 

§,  VL 

COsì  dunque  converrà  concludere  , che  Icelo 
Annibaie  dalle  Alpi,  che  dividono  dalla 
Francia  T Italia  ove  non  è da  crederli  , che  del- 
r Aceto  fi  prevaleffe  per  appianare  le  rupi,  in 
quella  maniera  almeno  , che  communemente  fi 
dice  , vincitore  di  due  battaglie  con  i Roma- 
ni , v'olendo  giungere  nella  Tofcana  , dòpo  aver 
tentato  dalla  parte  della  Liguria  Apuana  di  for— 
montar  1’  Appennino  , d’  onde  fu  relpinto  da 
una  terapefta  con  grave  perdita  dell’  Efercito  ,• 
non  efifendo  per  anco  terminati  i rigori  del  Ver- 
no ; per  fare  una  firada  infplita  , trovolfi  ob- 
bligato ad  ingolfarli  per  quattro  giorni  , e tre 
notti  in  alcuni  paludoli-  luoghi  , i quali  erano 
nella  Gallia  Cifalpina,  o-  come  diciamo  al  pre- 
fente  la  Lombardia,  ove  a cagione  del  Pò  , ed 
altri  Fiumi  le  acque  ingombravano'  quelle  pia- 
nure 


(i)  Annibai  . csefTs . ad.  Trarymenum  , Romanls , Urbem  ♦ Ro- 
xnam  . infenfo agmfne.  petens . Spoleto^  magna,  fuorum.  clade 
lepulTus . iniìgnr.  . portae  r nomen  , fecit  ^ 
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nure  fino  dentro  a!  paefe  de  I Boi  * Pedo  in 
quelle  vicinanze  T Efercito  pei'  riftorarlo  dagli 
ìilcOrìlodi,-  che  aveva  fofferfOj  C\  fermò'  quivi  cir- 
ca a tre  meli;  motivo  per  cui  non  fi  mode  Ser- 
vino da  Rimini  fino  a tanto,  che  tiort  Teppe  la 
di  lui  difeefa  in  Tofeana.  PafFando  Annibaie  im- 
provvirarnente  le  Montagne  dell’  Appennino  per 
il  Mugello,  che  era  Liguria  in  quei  tempi,  fi 
avvicinò  probabilmente  per  la  parte  dei  Cafen- 
tino  àir  Efercito  di  Flaminio  accampato  fiotto  le 
mura  di  Arezzo,  per  riconoficere  più  d’  apprefi- 
fo  il  Nemico  j indi  per  pungere  , ed  irritare  il 
Gonfiolo  naturalmente  feroce  , e tirarlo  a batta- 
glia in  luogo  per  lui  vantaggiofio  voltò  1’  Arma- 
ta verfio  di  Fiefiole,  e depredando  i campi  ferti- 
li del  Valdarno  , e-  mettendo  a ferro  , e a fo- 
co la  Valdichiana,  giunle  cori  tutta  velocità  fiot- 
to i Monti  del  Cortonefé  . Si  ha  ogni  ragione 
di  dubitare  del  Tefto'  di  Tito  Livio  , ove  leg- 
gefi  la  parola  ^rnus  i potertdofi  facilmente  cre- 
dere o Uno  sbaglio  de  i fuoi  copifti,  o un  glofi- 
féma^  Si  rendono  in  quefta  guifia  vane  , ed  in- 
fufiftenti  le  opinioni  contrarie  a quella  , che  fi 
é'  filfata  prefientemente  , e con  1’  evidenza  alla 
raariO , e cori  fi  autorità  degli  Storici  , non  efi- 
feridovi  nella  Tofeana,  o‘  voglia  confiderarfi  la 
pianura  di  Prato  , e Piftoja  , o'  di  Firenze  , o 
dì  Pila,  e molto  più  la  Valle  d’  Arno  di  fopra 
( ove  erano  le  vie  militari  per  comnlodo  degli 
Efierciti,  i quali  da  Arezzo  per’  fino  a Pila,  mar- 
ciavano fenza  ingolfarli  nell’  acque  , come  nel 
560.-  fece  Minuzie:  Confole  )'  luogo  alcuno , a 
cui  poffa  convenire  giufiamente  la  deficrizione  , 
che  fanno  Livio,  e Polibio  delle  Paludi,  e le 

altre 
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altre  circoftanze  della  mofla  di  Annibaie  ; Nè  il 
ritrovamento  dell’  offa  degli  Elefanti  altro  è,  che 
una  vana  , e debole  congettura  per  fidare  la 
marcia  dell’  Efercito  Cartaginefe  da  quella  par- 
te , ove  fi  trovano  fiotto  terra  , dovendoli  ricer- 
carne fi  origine  da  un’  affai  diverfio  principio . 

Segui  il  celebre  fatto  d’  arme , cesi  fatale 
a Flaminio  , il  di  23.  di  Giugno  nel  535.  di 
Roma  , venendo  ciò  alficurato  dagli  antichi  Ca- 
lendari , e da  Ovidio  , in  un  certo  luogo  , det- 
to oggi  di  TaJJìgnano , alle  rive  del  Trafimeno, 
ove  fi  vedono  mirabilmente  adattate  tutte  le  cir- 
coftanze  , che  ci  deficrive  Polibio.  Dopo  il  fian- 
guinofio  conflitto  ebbe  ne  i Monti  dell’  Umbria 
una  fiera  rotta  Centenio  Pretore  fipedito  da  Ri- 
mini dall’  altro  Confiolo  con  quattromila  Caval- 
li per  rinforzo  del  fuo  Collega , non  eflèndo  An- 
nibaie ancora  partito  dal  Tralimeno  , ma  facen- 
do agire  Maarbale  con  un  diilaccamento  de  i 
fuoi,  il  quale  riduffe  in  fuo  potere  parimente 
un  corpo  di  feimila  Romani  , che  fi  erano  ri- 
tirati in  un  Borgo,  non  lontano  dal  luogo,  ove 
era  feguita  la  disfatta  del  Confole . Vuol  Ti- 
to Livio,  che  camminando  Annibaie  alla  vol- 
ta del  Piceno  per  fi  Umbria  tentaffe  di  forpren- 
dere  la  Città  di  Spoleto  . Il  filenzio  di  Poli- 
bio fopra  di  ciò  , ed  alcune  ragioni  , che  ho 
iHmato  bene  di  addurre,  faranno  alquanto  dubi- 
tare il  Lettore  fopra  1’  efprefllone  di  Tito  Li- 
vio , moftrando  altresì,  come  non  può  folie- 
nerfi  in  conto  veruno  il  fentimento  di  quelli  , 
i quali  hanno  creduto,  che  il  Capitano  Carta- 
ginefe occupafse  la  Città  di  Cortona.  Le  riflef- 
lìoni  j che  ho  dovuto  aggiungere  intorno  fi  e- 

, ften- 


ftenfione  della  Liguria , il  corfo  di  alcune  ftra- 
de  ne  i tempi  antichi , il  Tefto  di  Silio  Itali- 
co, di  Appiano,  di  Cornelio  Nipote,  ficcome 
di.  altri  Scrittori , di  cui  mi  è convenuto  qu^  far 
menzione,  effendo  coerenti,  e adattate  all’  ar- 
gomento da  me  propofto,  non  come  Canoni  in- 
fallibili di  verità,  ma  come  opinioni  full’  An- 
tiquaria , le  fottopongo  di  buona  voglia  al  giu- 
dizio altrui.  Ne  credali,  che  tenendo  io  in  que- 
llo ragionamento  opinione  contraria  a quella  di 
alcuni  dotti  Uomini  , ciò  abbia  fatto  per  difprez- 
zo  alcuno  della  loro  erudizione,  poiché  li  può 
letterariamente  contendere  ancor  con  gli  Amici  , 
dire  del  noltro  delicatilfimo  Poliziano  (i), 

DIS- 


(i)  Non  video  quid  impediaf  q'uomfims  diflider^  infer  nos  d«' 
f tcris  falvo^  lamen'  amicitiae  jure-  potuerimus  .•  Po/zVr  L,  Ih' 
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Oichè  la  ricerca  de  i Luoghi , dove  ac- 
caddero alcuni  memorabili  fatti  giova  ad 
illuftrare  gli  Scritti  de  i piìx  celebri  Au- 
tori, i quali,  narrandoci  le  cofc  de  i tem- 
pi loro,  non  ci  tramandarono  la  notizia 
di  alcune  circoftanze,  o'di  luogo,  o di  tempo, 
le  quali  era  facile  ad  elfi  di  rilevare,  ma  che 
poi  tralafciate  nella  dubbiofa  ofeurita  ci  abban- 
donano; ho  penfató  non  elTerè  fuor  di  ragione  Io 
fcrivere  quelle  brevi  mie  Ofservazioni  intorno  al-^ 
la  battaglia  feguita  fra  i Romani , ed  i Galli  , 
„r  anno  529.  di  Roma,  fecondo  il  corpputo  Var- 
ronian'o.  Creile  fe  non  avranno  altro  prègio,  po- 
tranno alrneno  fervire  di  fchiarimentò  a'  ciò,  che 
ne  lafciò  fcritto  Polibio , e tenderanno  a fcuo- 
prire  in  qual  parte  della  nollra  Tofeana , feguif- 
fe  una  illuftre  azion  degli  Antichi.  E’  un  tale 
Audio  non  inutile  certamente;  ma  farebbe  defi- 
derabile,  che  lì  facefse  da  molti  intorno  al  prò-; 
prio  natio  paefe,  come  giudiziofamente  riflette 
1’  erudito  Autore  della  Storia  Letteria  d’  Italia, 
alla  pag.  287.  del  Tomo  terzo,  difgombrando  .gli 
errori,  e le  favole,  le  quali  nel  noftro  Secolo 
avvegnaché  lucido,  e chiaro,  pur  troppo  regnano 
comunemente  fra  gli  Uomini. 

Se  Polibio  adunque  da  cui  abbiamo  còpior" 
fo  il  racconto  di  quella  guerra,  non  avefse  avu-;; 
to  in  mira  una  naafsima , la  quale  ha  recato  x: 

R 2 i polle- 
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i poftcri  un  grave  danno,  meno  folte  farebbero 
agli  occhi  noliri  le  tenebre,  in  cui  fono  avvol- 
ti i gloriofi  fatti  de  i Romani^  e de  Greci,  e 
riguardo  almeno  alla  noftra  Italia  lì  vedreb- 
bero sfavillar  lumìnofi  alcuni  piccoli  luoghi,  che 
la  dimenticanza,  e i’  oblio  ha  reli  ofcuri , e ne- 
gletti. Non  vi  ho  aggimn  y dice  egli,  qualora  im- 
prende a defcrivere  il  memorabile  viaggio  di  An- 
nibale , i nomi  de  i luoghi  ^ Jiccome  alcuni  Sto^ 

vici  fanno  penjando  , che  in  quejla  g.uija  s'  intenda 
perfettamente  tutto  t ordine  delle  cofe  accadute . Egli 
€ ben  vero  , ch^  io  credo  , che  k accontando  i luoghi 
de  quali  abbiam  cognizione  ^ fieno  i nomi  di  grande  im-^ 
portanza  onde  più  facilmente  s\  intendan  le  cofe  ^ € 

fieno  più  faldamente  ritenute  nella  memoria  ; Ma  pen-> 
fo  altresì , che  dove  i nomi  flejp  non  fono  cogniti  , il 
ricordare  i medcjìmi , fta  fìmile  a quelle  voci , le  qua^ 
li  percuoton  /’  orecchio , ma  non  hamìo  fignificato  di  for^ 
te  alcuna  ; laonde  avviene  , che  non  comprendendo  nulr 
la  la  'mente  noììra  da  quel  nome  y nè  potendo  riferirlo 
ad  alcuna  ,cofa  conolciuta  da  lei  ^ vano  y e.  del  tutto  in^ 
utile  fi  renda  il  ragionamento . Se  la  notizia  indi- 
viduale de  i luoghi  parve  inutile  a quedo  Scrit- 
tore, per  quelli,  cha  la  di  lui  Storia  leggeva- 
no non  informati  della  fituazion  de  i paeii , ta- 
le non  farebbe  riufcita  per  gli  abitatori  delle  con- 
trade meddìme,  nelle  quali  feguirono  quelle  gran** 
di  azioni,  ed  in  fpecie  allor  quando  depoìla  V 
antica  barbarie  fi  fodero  dati  a coltivare  le  Ar- 
ti, e le  Scienze,  ed  avefsero  in  ogni  genere 
di  dortrina  uguagliati  i Greci,  e i Romani.  Que- 
llo- rifleflo  unito  ad  una  erudita  curiofità,  ed  il 
compatimento,  che  ottennero  prefso  i dotti  Uo- 
mini alcune  Ofservazioni  eh’  io  feci  intorno  al 

paf- 
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pafsaggio  di  Annibaie  nella  Tofcana,  ed  al  luo- 
go ove  fofsero  quelle  valle  Paludi,  che  ei  tra- 
versò con  fatica,  mi  hanno  allcttato,  e fofpin- 
to  a dichiarare  il  mio  fentimento,  intorno  al 
genuino  fenfo,  onde  h debbe  intendere  quella 
Greco  Scrittore,  nè  riferirli  a i contorni  di  Pie- 
fole  ciò,  che  conviene  ad  uif. ignoto  luogo  del 
Territorio  Aretino,  ove  fegui  un  fatto  d’  armi, 
nel  primo  ingrefso  di  quella  guerra- 

Chi  per  mera  gentilezza  di  cuore  flima  le 
cofe  mìe  , e mi  da  V onor  di  apprezzarle  , noii 
avrà  certamente  a sdegno,  che  io  fcriv^a  que- 
lle mie  riflelfioni  , Ikuro  , che  farà  ufato  verfo 
di  effe  , e del  loro  Autore  , quantunque  di  pic- 
colo nome  , la  ufata  bontà  ; e potrò  dir  con 
Orazio  pieno  il  cuore  della  mia  (olita  filofofica 
pace: 

Mm  moveat  cimcx  "f  antìHus , aut  cruder  qucfd 
Vdlìcct  abfentem  Demetrius'ì  aut  ql^od  ineptus 
f .Fannius  Ermogenis  laedat  conviva  T igeili  ? 

Il  dottilìimo  Signor  Antonia  Cocchi  morta 
tempo  fa  , con’  grave  danno  della  Tofeana,  mi 
aveva  fpede  volte  fpronato  , ed  io  perfona  , e 
per  lettera  , a trattare  (oggetti  fimili  , con  cri- 
tica inheme  Geografica  ^ e Storica  . Aggiungali 
a rutto  ciò  , la  perfetta  intelligenza  che  aveva 
degli  Scrittori  Greci,  e la  particolare  (lima,  onde 
era  folito  a nfguardare  Polibio  , Autore  a lui  sì  di- 
letto, coiicchè  riputai , di  eleggere  lui  Giudice  di 
tal  controverua , potendo  dirgli  con  affai  mag- 
gior forza  di  quello,  che  diffs  Simmaco  ad  im 
fuo  Amico  nella  Lettera  XLIV,  lo  non ^ poffo  ^ 
fcriveva  fidarmi  ne  fullo  flile  ^ ne  fui  talento; 
la  loia  tua  gentilezza  va  provocando  il  mio  ardire  . 

La 
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La  difcefa  de  i Galli  di  là  dalle > Alpi,  ì 
qiiali  fi  unirono  con  gl’  Infubri,  e con  1 Boj, 
popoli  i più  potenti  di  quella  parte  d’  Italia , 
fpa ventò  di  tal  maniera  i Romani;  che  congiun- 
tili col  refto  tutto  delle  genti  Italiane,  for- 
marono un  numero  fpavcntolb  di  Armati  per  opJ 
porli  con  ogni  forza  alle  firagi  , e agl’  incen- 
di , che  minacciavano  : ricordevoli  ancora  di  quel- 
la fatale  ruina,  che  recarono  da  ùn  fecolo  e 
mezzo  indietro  alla  nafcente  loro  Metropoli  ; Co- 
ficchè  da  Polibio,  unico  Autóre,  da  cui  'fi  pof- 
fono  ricavare  tali  notizie,  fi  sà,  che  il  nume- 
ro degli  uomini,  i quali  ftavànó'  pfÒnti  ad  ar- 
marli per  tutta  Italia  in  quel  tempo,  fu  dì  fet- 
te cento  mila  pedoni , e di'  fettantamila  Solda- 
ti a cavallo:  Numero,  che  parrebbe  incredibile 
a chi  non  riflettelse  alla  popolazione  di  una  ta- 
le Provincia,  e non  avefse  fatto  feria,  e matu- 
ra ofservazionc  alle  frequenti  Guerre  fanguinolìf- 
fimc,  che  talora  feguivano  fra  due  popoli  con- 
finanti, come  la  Storia  Romana  de  i primi  fe- 
coli  copiofamente  ce  lo  dimoftra.  Tolto  che  eb- 
be intefo  il  Senato , che  coftoro  avevano  pafsa- 
te  le  Alpi , le  quali  dividono  dalla  Francia 
r Italia  , e che  condotti  fcco  i Gefsati , popoli 
afsai  feroci , i quali  foggiornavano  intorno  al  Ro- 
dano, e appunto  cosi  chiamati  perchè  folevano 
guerreggiare  per  prezzo,  difcefi  erano  nelle  va- 
lle campagne,  c^e  fono  bagnate  dal  fiume  Pò; 
mandarono  Lucio  Emilio  Confolo  con  due  Le- 
gioni, a guardare  il  pafso  importante  di  Ri- 
mini, e ad  uno  de  Pretori  fu  ingiunto  l’ordi- 
ne di  cuflodire  i confini  della  Tofcana,  per  la 
parte  dall’  Appennino.  Tace  Polibio  il  nome  di 

quello 
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quefto  Pretore;  Egli  è ben  noto  però,  che  que- 
fti , era  il  fecondo  MagHlrato,  il  quale  in  afsenza 
de  i Confoli  elercitava  le  loro  fliniìoni,  convocava 
jj  Senato,' e comandava  alle  Armate.  I Galli 
iafciata  una  parte  del  loro  Efercito  per  tenere 
in  freno  i Veneti,  ed  i Cenomani,  popoli,  che 
placati  dall’  ambafcerie  de  i Romani,  non  vol- 
lero unirli  con  effi  loro,  mofsero  il  redo  di  tur- 
ata la  formidabile  Armata  verfo  1'  Etruria , con 
circa  cinquantamila  pedoni,  e ventimila  tra  ca- 
^valli  e carrette,  dalle  quali  coftumavano  i bar- 
• bari'  di  combattere.  Superata  la  cima  dell’  Ap- 
pennino, o che  forzafsero  i palli,  o che  ingan- 
nafsero  con  una  marcia  occulta  i Romani,  fce- 
fero  furiofamente  nella  Tofcana,  mettendo  a fèr- 
ro, e a fuoco  il  Paefe  , e facendo  preda , e fo- 
raggio d’  onde  palfavano  , incamminandoli  alla 
volta  di  Chiulì,  come  già  fecero  i Senoni  tem- 
po avanti,  per  pofcia  correre  verfo  Roma.  Già 
erano  fotto  le  mura  di  quella  Tofcana  Città  , 
quando  fu  recato  loro  1’  avvifo,  che  i Roma- 
ni porti  di  guardia  in  quella  Provincia  per  con- 
trartar  loro  il  parto,  giacché  non  era  ad  erti  riu-. 
fcito  di  farlo,  con  ogni  velocità  gl’ inleguivano ; 
Ad  una  tal  nuova  rivoltarono  tumultuariamente 
il  cammino  contro  i Nemici , a fronte  de  qua- 
li giunterò  fui  tramontare  del  Sole,'  ed  ambe 
le  Armate  in  poca  lontananza  frà  loro  fortifi- 
carono gli  alloggiamenti . Sopraggiunta  la  notte, 
acccfèro  i Galli,  fecondo  il  loro  ufo,  grandif- 
fimi  fuochi,  lafciando  nel  Campo  folamente  la 
, Cavalleria,  dandole  ordine,  che  allo  fpuntare  delT 
Alba,  quando  i Romani  potevano  fcorgere  i lor 
movimenti,  feguitafse  di  prefso  1’  Infanteria,  che 

dove- 
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doveva  efsere  di  qualche  poco  avanzata;  Ef»?  oa- 
fcofamente  fuggendo  con  tutti  i pedoni , s’  invi- 
arono come  alla  volta  di  Fiefole,  con  idea  di 
unire  ad  un  tempo  la  Fanteria,  ed  i Cavalli, 
e circondare  il  Nemico , che  gl’  infeguiva . Aven- 
do dunque  i Romani  al  rifchiararfidel  giorno  vedu- 
ti i Cavalli  nemici  fuggir  con  difordine,  fi  arri- 
fchiarono  ad  infeguirli,  credendo  motivo  della 
loro  fuga  il  timore;  ma  i Galli  voltata  la  fron- 
te con  tutte  le  forze  unite,  le  quali  erano  af- 
fai maggiori  di  quelle  dei  Romani,  attaccarono 
la  battaglia  in  cui  rellarono  morti  nel  Campo 
circa  feiraila  degli  ultimi  , ed  il  refto  fug- 
gendo , potè  falvarfi  fopra  di  un  Colle  mu- 
nito . I Barbari  -ftanchi  per  la  fatica  del 
giorno’,  e per  la  veglia  della  pafsata  notte.  Io 
circondarono,  come  in  una  fpecie  di  blocco, 
con  la  loro  Cavalleria,  penfando  il  d'i  vegnente 
di  batterli  , fe  a forte  non  fi  arrendevano.  In 
quello  frattempo  L.  Emilio  Confolo  avendo  in- 
tefo,  che  1’  Efercito  de  i Nemici  era  difcefo  in 
Tofcana , come  fece  pofcia  Servilio  nella  guerra 
di  Annibaie,  { Argomento  fòrtifsimo,  e infu- 
perabile  per  efcludere  il  lungo  foggiorno  dell’  E- 
fercito  Cartagirrefe  nelle  vicinanze  dell’  Arno,  ) 
forzando  le  marce,  e pafsata  la  cima  dell’  Ap- 
pennino, gli  raggiunfe  velocemente,  mettendo  i 
fuoi  alloggiamenti  non  lungi  dal  Campo  de  i Gal- 
li. I Romani,  che  ftavano  afsediati  nel  Colle 
e che  da  i fuochi  notturni  fi  accor/èro  del  rin- 
fòrzo, che  loro  era  giunto,  mandarono  a luì 
per  la  vicina  felva  nafcofamente  alcuni  de  i lo- 
ro uomini  difarmati , rendendolo  al  fatto  delT. 
.angulUe , in  cui  fi  trovavano , e di  quanto  era 
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loro  accaduto.  Vedendo  il  Confolo  I’  impor- 
tanza di  queft’  affare,  comandò  a i fuoi  Tribu- 
ni,' che  allo  fpuntare  dell’  Alba  facefsero  marcia- 
re la  Fanteria,  poiché  efso  con  i Cavalli  fareb- 
be andato  a foccorrere  il  reffo  dell’  Efercito , che 
flava  bloccato  nel  Colle.  Ma  i Galli  radunato 
il  Contiglio,  accortili  della  venuta  delle  Legioni 
col  Conl'olo,  ftimarono  bene  di  non  cimentarli 
con  i Romani.  Il  Re  Aneorelle,  che  era  ve- 
nuto con  i fuoi  popoli  di  là  dall’  Alpi,  propo- 
fe  di' non  confumare  il  tempo  con  i Nemici, 
ma  dì  ritornare  ne  i loro  paefi,  conducendo  la 
preda  fatta.,  giacché  incredibile  moltitudine  dì 
uomini,  e gran  copia  di  tutte  le  cofe  era  ve- 
nuta in  mano  di  efsi,  per  volgere  di  nuovo  il 
piede  nella  Tofeana,  fé  folle  loro  paruto,  fenza 
metterli  in  dubbio  di  perdere  allora  tutto  ciò, 
che  aveano  acquillato.  Piacque  il  conliglio  di 
quello  Re;  onde  movendo  innanzi  giorno  le  in- 
legne  , carichi  di  ogni  forte  di  preda  s incammi- 
narono per  la  parte  del  Mar  di  fotto  , a ritor- 
nar nella  Gallia,  feguitati  però  dal  Confolo  E- 
milio,  che  unitoli  con  quei  Romani  i quali  eraa 
fui  Colle,  non  giudicando  fpediente  di  cimen- 
tarli a battaglia,  cercava  1’  opportuno  luogo  o 
di  forprendergli , o di  ricuperare  la  preda , che 
conducevano. 

Non  bifogna  però  fupporre,  che,  quei  tan- 
ti uomini,  di  cui  ci  da  la  nota  Polibio  vera- 
mente tutti  li  armafsero,  e 11  ponefsero  in  cam- 
po a favore  di  Roma  . Racconta  egli  , che 
da  i regillri  mandati  al  Senato  li  ricavò  efser 
tale  il  numero  della  gente  giovane,  ed  atta  a 
portare  le  armi  fra  gli  Alleati,  e i Romani: 

S Ci 
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Ci  da  il  dettaglio  di  quelle  milizie , che  guar> 
davano  il  confìn  della  Gallia;  di  quelle  , che  an- 
darono con  i Confoli;  e finalmente  di  quelle 
truppe  , che  furon  porte  nelle  frontiere  della  To- 
fcana.  Querte 'divife  in  più  corpi  per  opporfi  al- 
la difcefa  nemica  dalle  cime  dell’  Appennino  , 
non  credo,  che  fofsero  certamente  capaci  da  po- 
tere impedire,  che  i Galli  s’  internaflero  in  quel- 
la Provincia:  Io  m’  immagino  in  oltre,  che  i 
Marfi,  i Marrucini,  i Sanniti,  ed  i Japigi  ec. 
non  fi  feortafsero  da  i loro  paeli,  e fi  -fa  da 
Polibio,  che  il  Senato  Romano  mandò  1’  ordi- 
ne agli  Alleati  di  tenerli  pronti,  qualora  il  bi- 
fogno  lo  richiedefse:  Già  intorno  a Roma,  che 
i Galli  avevan  prefa  di  mira,  erano  cento  mila 
uomini  a piede,  e fei  mila  a cavallo  per  impe- 
dire qualche  forprefà.  Non  bifogna  dunque  che 
il  Signor  Folard  celebre  commentator  di  Poli- 
bio fi  maravigli,  che  in  onta  di  un  numero  co- 
si formidabile  di  armati  Romani  calaflero  i Gal- 
li dall’  Appennino,  ed  entrailero  nella  Tofeana 
ove  io  non  credo , che  fofse  un  forte  efercito  da 
far  fronte;  e la  riprova  è a mio  giudizio  chia- 
riilìma . 

Perduti  il  Pretore  nel  primo  incontro  fei  mi- 
la de  fuoi , fi  ritirò  in  un  luogo  forte,  e mu- 
nito; ed  il  Confolo  Emilio,  che  indi  a poi  foprag- 
giunfe  da  Rimini  con  le  Legioni  non  volle  in 
conto  alcuno  azzardarli  a combattere,  ma  fblo 
feguitò  il  nemico  efercito  nella  fua  ritirata,  per 
afpettar  1’  opportunità  del  tempo,  e del  luogo 
a poterlo  forprendere  ; Non  è quello  un  eviden- 
tiiTimo  fegno , che  eglino  non  avevano  forze  ba- 
llanti da^  bilanciare  quelle  de  i Galli  i Sembra^ 
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che  Paolo  Orolìo  al  Lib.  IV.  Cap.  13.  non  1* 
ìntendefse  diverfamcnte.  E’  vero,  che  egli  con- 
fonde, come  vedremo,  le  azioni  feguite  , ed  il 
numero  delle  truppe;  ma  fcrivendo  della  fuga 
prefa  da  i Soldati'  .Romani  vicino  ad  Arezzo  , 
col  fuppofto,  che  ottocento  mila  di  quefti  foiTc- 
ro  in  arme,  cèt  mai  crederà^  efclama  egli,  che 
dopo  un  numero  cosi  piccolo  di  Soldati  rima/li  morti 
nel  campo  ^ dovejfero  tutti  gli  altri  vergogno! amente  fug- 
gire E chi  può  mai  credere , che  nell’  efercito  de 
i Romani  potejfe  efjervi  tanta  gente?  Stupifee  anco- 
ra il  Sig.  Folard,  perchè  fupponendo.  1’  Italia 
tutta  raunata  fotto  le  Infegne  Romane  in  que- 
fta  guerra  de  i Galli , non  veda  pofeia  fett’  an- 
ni dopo  lo  fteflb,  allo  feendere  del  feroce  An- 
nibaie dalle  Alpi  in  Italia . Sparifeono  allora  tutte 
le  forze  degli  .Alleati^  nè  alcuno  fi  unifee  a lei  per 
far  fronte  ad  ^Annibale.  Forfè  i popoli  dell’  Italia  ri- 
guardavano i Galli  come  nemici  communi,  e Anni- 
baie il  nemico  folo  di  Roma  ^ 

Per  dileguare  a quefto  celebre  Autore  cosi 
gran  maraviglia,  baila  leggere  attentamente  Ti- 
to Livio,  e Polibio  . Da  cifi  con  Scurezza  fi 
dedurrà , che  non  per  mancanza  di  armati , e 
di  forze,'  ma  per  colpa  de  i Generali,  i quali 
furono,  o sfortunati , o da  poco , convenne  a 
i Romani  di  foggiacere  a perdite  così  memora- 
bili ; Chi  non  fa  le  truppe , che  avevano  nel- 
la Sicilia,  nella  Sardegna,  e in  Ifpagna,  nello 
ftefso  tempo,  che  Annibaie  gli  travagliava  in 
Italia.^  Ma  la  dichiarazione  di  guerra,  che  fe- 
cero nello  flefso  tempo  in  cui  avevano  quefti 
eferciti  in  piede,  a Filippo  Re  della  Macedonia, 
come  Alleato  de’ Cartaginefi , ci  da  una  giuftifsi- 

S 2 ma 
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ma  idea  della  potenza,  e della  grandezza  Ro- 
mana. 

Nel  defcriverc  gli  antichi  Storici  le  azio- 
ni della  guerra  Punica  non  ci  pongono  in  vi- 
lla le'  truppe  proprie,  ed  autìliaric  di  quella 
Republica  , come  lo  fecero  innanzi  nella  difcc- 
fa  de  i Galli;  ma  io  mi  iuiìngo  di  dire  il  ve- 
ro, qualora  afserifea,  che  gli  ftefsì  Socj,  i qua- 
li furono  dal  di  lei  partito  fett’  anni  innanzi, 
lo  feguitarono  coftantèmente  fino  all’  efito  sfor- 
tunato della  giornata  di  Canne . Dopo  un  tal 
tempo  fi  rivoltarono  alcuni  popoli  di  quel  pae- 
fc,  che  ora  dicefi  Regno  di  Napoli  , dalla  par- 
te di  Annibaie  ; e rimale  al  dire  di  Livio  Lib. 
22.  il  refto  degl’  Italiani,  a riferva  de  i Galli, 
e de  i Liguri,  fedeli,  e confederati  di  Roma: 
Ne  è una  riprova  di  poco  momento  la  riflef- 
fione  di  Polibio  medefimo,  qualora  rilevato  il  nu- 
mero delle  genti  Italiane  capaci  di  portar  armi 
nella  guerra  Gallica,  fi  maravigliava,  che  ,Anni- 
bale  cori  poche  truppe  veniffe  ad  attaccare  i Romani  ^ 
i quali  avevano  tante  forze.  Dunque  nella  feconda 
guerra  Cartaginefe  non  avevano  cangiato  fifte- 
ma  gli  affari  della  Republica  per  ciò,  che  ri- 
guardava r Italia. 

Su  quefto  primo  punto  di  Storia,  crederei 
opportuna  cofa  il  riflettere  da  qual  parte  venif- 
fero  i Galli  in  Tofeana,  quanto  tempo  confu- 
mafsero  ne  i fopra  citati  fatti , dove  a un  bel 
circa  feguiffe  la  prima  battaglia  funefta  a i Ro- 
mani , fpiegando  le  parole  di  Polibio  diverfamen- 
te  da  quello,  che  le  abbiano  intefe  alcuni  ce- 
lebri Letterati. 

Da  qual  parte  feendefsero  i Galli  nella  To- 
feana 
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fcana,  dopo  aver  foggiornato  qualche  tempo  ne 
i Boj  5 e negl’  Infubri  riguardando  i primi  nel 
Bolognefe,  e gli  altri  nel  Milanefe,  e Coma- 
fco,  è cola  facile  il  ravvifarlo.  E’  come  ognun 
sà , da  più  parti  penetrabile  1’  Appennino,  cam- 
minando fèmpre  lungo  de  i fiumi,  che  difcen- 
dono  da  quello  Monte;  Simili  luoghi  fono  in 
tanta  dillanza  uno  dall’  altro,  onde  i Soldati  , 
che  cuftodifcono  un  palTo , non  polTono  ^accor- 
rere alla  difèfa  dell’  altro,  perchè  è fempre  più 
facile  di  formontarlo  per  una  delle  fue  foci , che 
da  una  foce  condurli  all’  altra,  o per  la  colla, 
o pel  giogo;  Oltrediche  poche  truppe  non  balla- 
no a guardare  un.  pollo,  molte  non  vi  ponno 
fulfillcre,  e la  mancanza  de  i viveri  bilbgna  ri- 
guardarla commune  ad  ambi  gli  Eferciti  . Que- 
lla è forfè  la  forte  cagione,  che  impedì  a i Ro- 
mani di  contrallare  il  palle  a i Nemici,  e fe 
il  Sig.  Folard  avelie  veduto  i nollri  Appenni- 
ni non  avrebbe  per  certo  domandato  a Polibio, 
cJ^e  mai  facejfe  /’  armata,  che  fi  ai)  a in  To fcana;  poi^ 
chf  non  vede,  che  ella  poneffe  il  minimo  ofl acolo  alla 
marcia  de  i Galli,  i quali  fanno  tranquillamente  il 
lor  viaggio,  e paffano  ì luoghi  alpejìri  e difficili  deli 
%Appennìno  ; mentre  era  ageVol  caffi  a i Romani  di  ob- 
bligare il  Remico  a ritirarjì  per  la  mancanza  de  ì 
viveri.  I Romani  dunque  avevano  collocati  ne  i 
monti  alcuni  de  i loro  picchetti  e ne  i confi- 
ni della  Tofeana  il  Pretore , e forfè  nelle  vicinan- 
ze di  Arezzo.  Emilio  guardava  il  pafso  dell’ 
V Umbria,  come  pofeia  lo  cullodiva  Servilio,  fup- 
ponendo,  che  o per  la  parte  dell’  Appennino  no- 
li ro , o di  Rimini  dovdlero  gli  Eferciti,  che 
calavano . dalla  Gallia  incamminarli  alla  volta  di 

Roma;  . 


142  dissertazione  III. 

Roma.  Nè  1’  uno  nè  T altro  vollero  tentare  i 
Galli  5 i quali  fcefero  nella  Tofeana,  cd  era- 
no  lotto  le  mura  di  Chiufi  in  onta  di.  quelli 
che  ftavano  in  attenzione  delle  loro  marce,  c 
cne  non  fi  accorlero  del  cammino  da  elfi  tenu- 
to , le  non  quando  erano  lontani  tre  fole  gior- 
nate da  Roma:  Laonde  è credibile,  che  il  Pre- 
tore , raccolti  infieme  quei  corpi  di  truppe , che 
^ guardavano  i palli , fi  ponefie  velocemente  ad 
infeguire  i Barbari,  la  di  cui  celerità  nelle  mar- 
ce era  oltre ^ modo  famofa.  Se  dunque  non  pre- 
jero  la  via  d Arezzo , la  quale  guidava  per  quel- 
la ltrada,^che  fi  chiamò  pofeia  la  Cafsia  alla 
volta  di  C-hiufi,  e che  al  dire  di  Cicerone  ,r<r- 
glìavajer  mezzo  /’  Etrurìa^  nè  quella  di  Rimini, 
perche  farebbero  venuti  per  la  Flaminia  , nè  le 
montagne  della  Liguria  Apuana  dalla  parte  di  Luc- 
ca , e Pifa  lungo  le  fpiaggie  del  Mar  Tofeano 
per  la  via  detta  1 Aurelia,  che  non  guidava  per 
certo  a Chiufi,  bifognerà  penfare  d’  onde  feen- 
defsero  a quella  volta,  e per  ingannare  i Cu- 
flodi,  e per  depredare  i paefi  fertili,  onde  fo- 
itenete  1 armata,  c far  la  Ifrada  più  breve  per 
gire  a Roma.  In  tale  fiato  di  cofe  farà  giuo- 
co forza  il  riflettere,  che  cofioro  dal  Bologne- 
m per  la  via  del  Mugello  s’  internalTero  nella 
, c che  facefiero  ad  un  bel  circa  la  via , 
^ Annibaie  pochi  anni  dopo;  ficcome 

egli  fuperò  le  Alpi  ^ di  Turino  per  quella  me- 
defima  firada  , per  cui  vennero  più  volte  i Gal- 
li,  e fpecialmente  Ì primi  a i tempi  di  Tarquinia 
li  Vecchio,  con  Bellovefo,  ed  Elitovio  in  Ita- 
lia; Io  che  delude  il  mirabile  da  quello  viaggio, 
come  Polibio  ftefso  racconta  contro  la  commu- 

ne 
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ne  degli  Scrittori , i quali  vogliono  che  folo  An- 
nibaie, ed  Ercole  le  fuperafsero,  egli,  che  vi- 
htò  i pafsi  più  dilcofcdl  di  quelle  dirupate  mon- 
tagne, le  quali,  prima  ancora,  che  fofsero  da- 
gli Eferciti  traverfate,  non  impedivano  il  com- 
mercio, e il  cammino  fra  i popoli  confinanti  . 

, Non  è piccola  riprova  di  ciò  il  lignificarci 
gli  Storici,  che  I’  afiuto  Cartaginefe,  per  muo- 
verli dalle  campagne  della  Lombardia,  fi  pre- 
valfe  delle  notizie  concernenti  il  cammino,  che 
dovea  fare  alla  volta  di  Roma,  e la  fertilità  de 
. i.  paefi,  che  fe  gli  paravano  innanzi,  da  i Gal- 
li medellmi,  i'  quali  erano  molto  pratici  di  quel- 
le firade,  che  conducevano  nel  territorio  de  i 
fuoi  nemici , come  che  efsi  non  molto  tempo  ad- 
dietro avevano  fatto  quella  medefima  via , e de- 
predati i campi  fertili  del  Valdarno;  efiendo 
.neceflàrie  limili  diligenze  ad  un  faggio  Genera- 
le di  Eferciti,  il  quale  dee  procurare  le  più  efat- 
te  notizie  da  gente  informata;  vedendoli  in  ol- 
tre, che  egli  limilmente  ingannò  Flaminio  , e 
Servilio,  come  avevano  fatto  cofloro  L.  Emilio, 
e il  Pretore. 

Lo  llratfagemma  da  efsi  tenuto,  toflo  che 
lì  viddefo  il  nemico  alle  fpalle  , con  lafciar  le 
mura  di  Chiuli,  e andarli  incontro,  fingendo  d' 
incamminarli  alla  volta  di  Fiefoje,  non  voleva 
forfè  lignificare  il  ritorno  al  loro  paefe  i Sicco- 
me di  là  erano  difceiì  nella  Tofeana,  appunto 
la  loro  fuga  a quella  volta  dava  ad  intendere 
a i Soldati  Romani,  a cui  comandava  il  Preto- 
re, che  efsi  abbandonavan  1’  imprefa,  e che  fu 
i loro  pafsi  medelimi  fe  ne  ritornavano  nella 
Gallia.  Altrimenti  e quale  lignificato  doveva 

vere. 
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vere,  e che  influir  poteva  fulT  animo  de  i ne- 
mici quefta  finzione  , e quefta  finiulata  marcia 
alla  volta  del  Fiefolanor*  Non  sò  come  1’  Ol- 
ftenio  alla  pag.  74.  delie  fue  annotazioni  al  Clu- 
verio  vada  indovinando  curiofamente  il  viaggio 
de  i Galli,  quando  Polibio  nidiaci  dicedi  quan- 
to quello  Geografo  Critico  va  fapponendo.  Di 
qui  apperifce , dice  egli,  che  i Galli  jormontaffero 
( Appennino  alle  fonti  dell'  <Arno  ^ non  già  prelfo 
F iefole  ; perchè  appunto  andarono  a quella  volta , /»«- 
tando  firada  per  Jor prendere  i loro  Kemici . Ma  Po- 
libio non  fcrive,che  elfi  mutalTero  cammino,  ma 
che  occultamente  facelTero  villa,  come  di  andare 
a Fiefole.  Nè  regge  alla  Critica  quanto  elio  Ag- 
giunge. Sembra  , (he  i Barbari  per  due  diverfe  ftra- 
de  penetr afferò  nella  Tofcana  ; la  Fanteria  alle  fonti 
dell’  ^Arno  , per  una  firada  più  breve  , ma  altresì  più 
difficile,  la  Cavalleria  per  una  più  lunga,  ma  bensì 
più  commoda,  la  quale  da  Faenza  conduce  prefente- 
mente  a Firenze.  Io  certamente  direi,  che  1”  Ol- 
ftenio  non  abbia  Ietto  con  accuratezza  quello  Scrit- 
tore, facendo  torto  ad  un  si  grand’  Uomo  il 
penfare,  che  egli  non  Io  abbia  intefo,  e perciò 
fia  caduto  in  un  fogno  di  quella  fatta.  II  fif- 
fare  cosi  minutamente  il  viaggio  de  i Galli  in 
due  colonne,  fenza  che  Polibio  ce  ne  dia  un 
picciol  barlume  , non  faprei  chiamarlo  fe  non 
ardire:  Ha  pur  eonfelTato  quello  Geografo  elTe- 
re  molti  i palli  dell’  Appennino  per  chi  vien 
dalla  Gallia  ; ma  noi  farefsimo  in  una  certa  ma- 
niera all’  ofeuro  affatto  di  dove  paffarono  quelli 
popoli  , di  cui  fi  ragiona  prefentemente,  fe  il 
loro  finto  ritorno  a Fiefole  , o per  meglio  di- 
re alla  volta,  del  Fiefolano,  non  ce  ne  fommi- 

niltrafle 
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riftrafle  un  indizio  ben  ragionato. lo  dunque  con- 
fiderò 5 come  difsì , che  cofloro  dal  Bolognefe , 
pel  giogo  di  Scarperia,  fcendendo  nella  Val  di 
Mugello  , depredalTero  tutto  il  Valdarno,  e per 
la  via  della  Valdambra  s’  internalTero  nella  Val- 
dichiana  , movendo  1’  Efcrcito  verfo  Chiuli  : Può 
anco  crederli,  che  dal  Mugello,  voltando  a drit- 
ta, dove  è prefentemente  Firenze,  per  la  via 
de!  Senefe,  volgeffero  1’  armata  a Chiuli , per  giun- 
gere più  inafpettatamente  filile  terre  nemiche,  e 
che  pofcia  per  la  medciìma  fingefsero  di  ritor- 
nar nella  Gallia.  La  fertilità  di  quelli  paeli , co- 
me da  Polibio,  e da  Livio  efprefsamente  Io  ab- 
biamo, era  conliderabile . Efsa  contribuì  alla  gran 
preda,  che  avevano  fatta  i Galli  nella  Tofcana, 
nel  breve  tempo,  che  fi  erano  trattenuti  nel  lo- 
ro pafsaggio,  onde  rifoivettero , come  fi  è villo- 
di  non  batterli  col  nemico,  ma  ricondurre  a ì 
loro  paeli  il  ricco  bottino,  che  avevan  fatto;  ed 
il  Confolo  Emilio  nell’  infeguirli  alla  volta  del 
Mar  di  fotto  penfava  folamente  di  prender  loro 
il  ina!  tolto,  come  una  delle  imprefe  più  fegna- 
late,  che  far  potefse  . Ciò  non  poteva  efsere,  che 
ne  i fopra  citati  paeli,  ne  i quali,  o fi  voglia 
prender  la  Val  Mugellana,  il  piano  dove  è Fi- 
renze , il  Valdarno  di  fopra,  la  Valdichiana,  o 
fìvvero  il  Chianti,  credo,  che  la  maggior  opu- 
lenza in  quei  tempi  confiflelse  nelle  mandre  di 
numerofo  befliame,  forte  follegno  per  mantenere 
un  Efercito,  in  un  paefe  non  fuo.  Ma  fe  cofto- 
ro  a un  di  prefso  fecero  la  firada  fiefsa  di  An- 
nibaie , e pafsarono  in  confeguenza  1’  Arno,  co- 
me fecero  mai  a sfuggire  quelle  valle  paludi,  e 
yoraginij  che  erano  a la  delira  di  detto  fiume 

T o nella 
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o nella  pianura  di  Fiefole , o nel  Valdarno  dì 
fopra , come  fognavano  il  Cluverio,  c il  Dem- 
ftero  ? Quelle  paludi  fono  di  già  fparite  dalla  To- 
fcana,  ed  io  mi  Infingo,  che  in  grazia  del  vero 
non  vi  compariranno  mai  più:  Nè  mi  fi  op- 
ponga da  qualche  Critico  Giudiziofo,  che  fe  i 
Galli  fecero  la  via  di  Annibaie,  è di  mefiie- 
ri  il  fapere,  come  fcanfafsero  quelle  paludi,  che 
realmente'  efiflevano  in  Lombardia,  e che  in- 
gombravano sì  gran  parte  di  quella  Provincia . 
Il  fìlenzio  di  Polibio  fu  quello  fatto  , lo  che  non 
fi  ofserva  nell’  altro,  mi  fa  fupporre,  che  cfsen- 
do  diverfe  le  circonllanze,  o potefsero  i Galli 
sfuggir  quei  pantani , o che  veramente  ancor  gli 
pafsafsero,  in  tempo  che  il  terreno  fofse  palu/ìre 
ma  fodo,  come  i medefimi  avevano  di  già  rife- 
rito ad  Annibaie  efsere  la  natura  di  quel  pae- 
fe  ; Ma  ficcome,  al  dire  di  Livio,  il  Pò  ne  i 
giorni  dì  Primavera  aveva  fpagliate  più  dell’  or- 
dinario le  acque,  ne  derivò  1’  ollacolo  così  me- 
morabile dell’  Efercito  Cartaginefe,  e che  mofse 
la  penna  di  lui,  e di  Polibio  a defcriverlo,  co- 
me un’  elfetto  del  fommo  coraggio  di  quel  gran 
Generale , 

Vediamo  or  quanto  tempo  confumafsero  que- 
lli Eferciti  nelle  prime  azioni  di  una  tal  guerra . 
L’  averli  la  ficurezza,  che  L.  Emilio  Confolo 
trionfafse  de  i Galli  a dì  6.  di  Marzo,  e che 
poco  dopo , agl’  Idi  di  detto  mefe  fofsero  creati 
nuovi  Confoli  Tito  Mallio  Torquato,  e Quinto 
Fulvio,  il  riferirci  Polibio,  che  in  pochi  gior- 
ni furono  fatte  le  dette  azioni  il  faccheggio  ne 
i paefi  de  i Galli  Boj , e il  di  lui  trionfo  nel 
Campidoglio,  ci  pongono  in  precifa  necefsità  di 

rico- 
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rìconofcere  la  guerra  Gallica  Cifalpina,  cioè  a 
dire  le  tre  battaglie  feguite  in  quell’  anno,  nel 
tempo  appunto  del  Verno.  Porto  ciò  vero  dia- 
mo di  bel  nuovo  un  occhiata  a Polibio  . Egli 
ci  dice,  che  i Galli  arrivati  a Chiufi,  torto  che 
feppero  di  efsere  infeguiti  dal  Pretore  alle  fpal- 
le  rivoltarono  faccia,  e giunfero  al  tramontare 
del  Sole  alla  fronte  dei  lor  nemici  ; Ivi  fermaronrt 
tutta  la  notte,  in  cui  ordirono  lo  rtrattagemma 
di  rtaccare  la  Fanteria , e fingere  di  andare  al- 
la volta  di  Fiefole,  cioè  a dire  di  ritornarfene 
fu  i loro  pafsi  d’  onde  eran  venuti,  e la  mat- 
tina all’  Alba  dare  la  mofsa  alla  loro  Cavalleria, 
onde  i Romani  rertarono  ingannati  dalla  falfa 
marcia;  e che  finalmente  fegui  la  battaglia  con 
la  perdita  di  quert’  ultimi.  Chi  mai  potrà  cre- 
dere, che  in  una  giornata  d’  inverno  averte  pof- 
futo  1’  armata  de  i Galli  giungere  dalle  mura 
di  Chiufi  al  tramontare  del  Sole  in  vici^a^^a  di 
Fiefole  , cfsendovi  fra  1’  una  e 1’  altra  Città  fet- 
tanta,  e più  miglia  ? Vi  erano  nell’  Efercito  le 
carrette,  e i bagagli,  e la  preda  fatta,  che  nin- 
no Autore  ci  dice,  che  abbandonaffero.  La  mar- 
cia ordinaria  dell’  Efercito  Romano  , il  quale  fu- 
perava  negli  sforzi  militari  qualunque  altra  na- 
zione era,  di  ventimila  pafsi  per  giorno,  cioè  a 
dire  venti  miglia  antiche,  che  fono  un  quinto 
minor  delle  noftre,  al  riferir  di  Vegezio  Lib.  I. 
Cap.  9.;  Dicendoci  in  oltre,  che  querta  dovevafi 
fare  in  cinque  ore  eftive,  le  quali  erano  più  lun- 
ghe delle  brumali,  a raifura,  che  il  Sole  fi  trat- 
tiene nell’  Orizonte . Vi  erano  altresì  le  marce 
forzate,  le  quali  fi  regolavano  a tenore  dell’  oc- 
cafioni,  ed  è celebre  quella  di  Cefare,  che  nel- 

T i lo  fpa- 
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lo  fpa^io  di  24.  ore  fece  da  50.  miglia:  For- 
fè Polibio  ci  ha  detto  quefto  , qualora  ci  riferi- 
fce  5 che  in  fole  due  notti  , e due  giorni  feguì 
la  ritirata  da  Chiuli,  la  formazione  del  campo  3 
io  ftrattagemma  di  andare  verfo  la  via,  che  gui- 
dava a Fiefole,  la  battaglia  prima  con  i Roma- 
ni, il  blocco  del  Colle,  il  ripofo  prefo  per  la 
ftanchezza,  il  confìglio  de  i Re  , f incammi- 
narli prima  che  fpuntafse  f Alba  alla  volta  del 
Marc?  Riflettafi  in  grazia  della  verità  alle  pa- 
role di  quel  non  incerto  Scrittore  delle  cofe 
Romane  ey^tfavreQ  J'e  ijS'y}  Trepì  JjA/a 

ToVf  yJv  iv  (Tviiixérpc^  y,a^rsiqpuTQ7rèhv<TCùV7iq 

iiv?i!(ròvi<rciy  di^porèpot . vvKròg  é'r^yeyoiJi.ép^g 

civaKUvcrsiyTeg  oì  KgA.ro/  rollo  [xh  ìirwàg  «tsA/toj/  , (tuv»- 
TuÌ;ciV7eg  upj.ay  reo  ^5wr/  <TVii(pct,vè7g  y&yoixéyag  roig  to- 
?.efXiQig  yXhoXiopelv  Kard  t^v  avToov  <^'i(ìov , uuTOt  S'é 
Ùpc&i'uv  •!ToiVi<ruixsvoi  T'/iV  VToy^ccpijS'ty  àg  eri  <pot,7(ro^ 

Aoti/  «orj  roLpeve^cLKoy  rpoòe^iv  ey^ovreg  àjxa  ixèv  ey.S'ey^a-^ 
(T^at  rég  exvrdy  iTTSig^  à\xoL  èvqy^Kvt!^:xx 

Tiìv  T^v  vTèvc&v7i(;iy  s<poòov  Ic  quali  parole,  a me  fem- 
bra,chefi  debbano  cosi  tradurre  nella  lingua  noftra  # 
Efjendojt  avvicinati  [camhkvoìmcntc  gli  uni  agf  altri prep> 
fo  al  tramontare  del  Sole , allora  accampatijì  in  mode-- 
rata  diflanza  fi  pofarono  ima  parte , e f altra . Ma 
fattafi  notte  i Galli  avendo  accefi  de  i fuochi  lafeiaro'» 
no  quivi  le  genti  a Cavallo^  dando  ordine^  che  lof- 
fio che  col  far  del  giorno , fi  f off  ero  refi  vi fibi  li  a 
i nemici^  marciaffero  fidile  loro  pedate,  Ejfi  poi  ^ a-- 
vendo  occultamente  prefa  la  marcia  come  per  andare  al^ 
la  volta  di  Fiefole^  li  oltre  fi  posarono  in  ordinan- 
za  ^ con  idea  infieme  di  ricover  ette  la  Cavalleria  , t 
nel  mede  fimo  tempo  di  turbare  f avanzamento  de  i 
nemiei.  Qiicfto  pafso  fin  ora  è ftato  interpretato 

diver- 


D ISSERTAZIONE  Iir.  149 

diverfamente . Il  Gafaubono  Uomo  infìgnc,  e in- 
tendentifsimo  della  lingua  Greca,  ha  dato  mo- 
tivo a quefta  credenza  prefso  di  molti,  col  tra- 
durre il  medelimo  in  quefta  guifa:  cioè  i 

Galli  occulta  profcEìione  Faefulas  tendunt,  ibique  co 
confilio  caflra  locante  ut  fuos  equites  reciperent  ; nel 
qual  calo  parmi , che  fi  deva  in  qualche  manie- 
ra preporre  la  traduzione  del  Veicovo  Siponti- 
no, come  meno  ambigua,  e più  chiara,  Faefu- 
lam  verfut . Prefso  Fiefole  crede  feguito  il  fatto 
Onofrio  Panvinio,  De  Jmp.  Ram.  il  Sigonio  De 
tAmiq.  Jur.  Ital.  Lih.  I.  Cap.  24.  e il  Freinfe- 
mìo  ne  i Supplementi  di  Tito  Livio.  Anno  i 
Traduttori  creduto  che  quel  kutù  iFJspetiè(òx?>oì/  deve 
riferirli  ad  un  luogo  prefso  a Fiefole;  all’  incon- 
tro io  fuppongo,  che  iìa  relativo  al  luogo , ove 
pervenne  1’  Infanteria  dopo  la  marcia  occulta  , 
e notturna.  Ma  chi  fon’  io,  che  ardifco  decide- 
re, e difcordar  dal  Gafaubono?  Secondo  però 
la  mia  interpetrazione  il  racconto  di  Polibio  è 
chiarifsimo , e verifimile,  ed  è coerente,  lad- 
dove fecondo  1’  altra  mi  fembra  inintelligibile, 
a fe  contrario,  e improbabile.  Gonie  mai  da 
un  luogo  non  molto  diftante  da  Chiufi,  andan- 
do a poftarli  fotto  di  Fiefole,  poteva!!  avere  ia 
mira  di  ricoverare  la  Cavalleria,  e di  affaltare 
all’  improvvifo  il  Nemico  nella  fua  marcia?  Chi 
poteva  faper  fe  ì Romani  avefsero  dato  campo 
alla  Cavalleria  de  i Galli  di  ritiraru  dal  pofto 
ove  erano,  cioè  a dire  dopo  le  colline  della  Val- 
dichiana,  come  mi  occorrerà  dimoftrare,  per  fi- 
no alle  mura  dì  Fiefole  ? dai  poteva  altresi  af- 
ficurarli , che  1’  avefsero  perfeguitata  per  si  lungo 
cammino,  e non  1’  avefl'ero  per  ft.rada  disfatti? 

Ma  a 
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Ma  a che  giova  il  difFonderfi  di  vantaggio,  quan- 
do è chiariifima  cofa,  che  il  difegno  de  i Galli  non 
poteva  eflér  altro,  che  quel  di  fingere  la  ritira- 
ta, ed  attaccare  in  qualche  fito  opportuno  i Ro- 
mani, i quali  incalzaflero  la  mattina  feguente  al- 
le prime  moffe  la  cavalleria  de  i nemici,  e que- 
llo doveva  necefiariamente  feguire  non  molto  lun- 
gi dall'  accampamento,  non  mai  fotto  Fiefole,  più 
di  due  marcie  lontano  , poiché  gli  uomini  non 
hanno  le  ali;  Ciò  in  parte  confiderò  il  Sig.  Fo- 
lard  come  pratico  della  guerra  nelle  fue  Riflcfi- 
fioni  filila  Battaglia  di  Talamone.  Vediamo  ora 
fe  la  ragione  grammaticale  mi  afiìfta.  L’avverbio 
Greco  ha  molti  fìgnificati,  e fra  gli  altri  ha 
quello,  che  corrifponde  al  nofiro  come^  e quello 
che  equivale  al  nofiro  tallo  che.  Io  dico,  che  fi 
deve  prendere  nel  fignificato  di  cowe , poiché  fe 
lì  prendeffe  per  toflo  che,  farebbe  difettofo  il  di- 
fcorfo  , e vi  mancherebbe  un  pervennero o altro 
termine  che  indìcaffe  1’  arrivo  de  i Galli  fotto 
di  Fiefole.  Suppofio,  che  fi  debba  fpiegare 
per  come  nella  guifa  in  cui  lo  fielTo  Polibio  fe 
ne  prevalfe  qualora  dilTe  che  Annibale  andava 
verfo  Roma  dalla  Valdichiana  w«  tij)' 
io  dico,  che  avroìi , che  lignifica  li,  li  oltre  non 
dovrà  riferirli  a Fiefole,  dove  i Galli  non  era- 
no ancora  giunti,  e non  fi  dice  dallo  Scritto- 
re, che  pervenilTero ; ma  fi  dovrà  riferire,  a quel 
luogo,  ove  fi  fermarono  con  la  Fanteria,  dopo 
che  fi  erano  molli  da!  campo.  Ma  dove  crede- 
remo noi  che  lèguiffe  quella  prima  battaglia  in 
feguito  deir  occulta  marcia,  che  prefero I Io  non 
mi  azzardo  certamente  a deciderlo , ne  fo  in 
qual  fito  polla  collocarli  quel  colie  dettO'  da  Po- 
libio 


DISSERTAZIONE  III.  lyt 

libio  spòjxvìs  che  può  interpetrarfi  /uogo  munito  , 
non  tanto  per  natura,  quanto  per  arte;  giacché 
fi  vede,  che  i Barbari  lo  bloccavano,  e che  il 
giorno  dopo  lo  volevano  con  tutta  forza  efpu- 
gnare . Molto  può  efferfi  mutata  la  faccia  del  ter- 
reno in  più  Secoli,  e molto  copiofa  di  tali  col- 
li è quella  parte  della  Tofcana . Io  confiderò  al 
viaggio  retrogrado  de  i Galli  dalle  mura  di  Chiu- 
fi,  per  gir  incontro  al  Pretore,  che  gli  infegui- 
va  alle  fpalle  dalla  parte  d’  Arezzo,  all’ arri- 
vo del  Confolo,  che  ivi  pure  doveva  far  capo, 
venendo  da  Rimini,  allo  ftrattagemma  ordito  da 
i medefimi  di  voler  tornarfene  per  la  via  di  Fie- 
fole  occultamente,  al  partito  prefo  di  ricondur- 
re r Efercito,  e la  preda  fatta  per  la  ftrada  del 
Mare,  onde  fi  trovarono  non  lungi  da  Talamo-' 
ne- a fronte  di  Attilio  Confolo,  che  per  1’ Au- 
relia  ritornava  a 'Roma  ; Onde  direi,  che  la  pri- 
ma battaglia,  ed  il  piccolo  monte  che  fervi  di 
afilo  a i Romani  convenga  coftituirgli  una  gior- 
nata, e più  lontani  da  Chiufi,  verfo  Occidente 
e per  confegueiiza  tra  i piccoli  moncicelli , che 
fono  tra  1’  Aretino,  e il  Senefe.  II  luogo  ove 
dopo  la  marcia  notturna  fi  accamparono  i Gal- 
li fu,  come  ognun’  vede,  diverfo  da  quello,  in 
cui  fi  erano  incontrati  gli  Eferciti  la  fera  innan- 
zi. Polibio  ci  dice,  che  difpofero  ivi  le  truppe 
ove  penfavano  di  riunirli  colla  loro  cavalleria  , 
dalla  quale  fi  erano  allontanati,  ed  ove  Iperava- 
no  di  forprendere  in  qualche  imbofcata  i Ro- 
mani , che  gl’  infeguivano  : Sicché  1’  ctvri  Tjspe’- 
vi^aKov  ibi  cajìra  locant  non  può  riferirli  al  luo-^ 
go,  ove  fi  erano  accampati  fui  far  della  notte, 
ma  bensì  a quello  ove  erano  giunti  fui  fine  del- 
la mar- 
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la  marcia  notturna.  Ove  fofTe  quefto  luogo  non 
può  dimoftrarlì,  fe  prima  non  ii  fa  quello  in 
cui  s’  incontraron  gli  Eferciti.  Pare  che  i Gal- 
li allontanati  una  giornata  da  Chiufi  , nell’  an- 
dare incontro  a i nemici,  che  venivano  dalla 
parte  di  Arezzo , fi  dovelfero  inoltrare  per  la 
pianura  della  Valdichiana,  alla  volta  di  Sinalun- 
ga,  e di  Lucignano  , e che  in  quelle  vicinanze 
potefse  effere  ìeguito  1’  incontro  delle  due'  arma- 
te ; eflendovi  una  giuda  e adattata  dillanza  da 
Chiufi.  Quivi  mi  dò  a credere,  che  faceifero  al- 
to gli  Eferciti,  ma  che  la  notte  feguente  la  Fan- 
teria de  i Galli  torcendo  a finiftra  , colla  mar- 
cia lègreta  , ed  occulta,  palTando  quelle  Colli- 
ne, che  guidano  nel  Senefe  verfo  il  Valdarno  , 
fi  allontanalTe  qualche  tratto  dì  llrada  dal  cam- 
po, e dalla  Cavalleria,  che  doveva  pofcia  muo- 
verli al  far  del  giorno,  ed  ivi,  fi  difponefse  in 
aguato  , come  ci  riferifce  Polibio-  Ed  in  fatti 
fe  la  Fanteria  folle  rimafia  nella  Valdichiana,  o 
vicina  al  luogo , dove  fi  accamparon  la  fera  le 
armate,  i Romani  fenza  ofiacolo  alcuno  1’  avreb- 
bero la  mattina  feguente  fubito  villa,  nè  avreb- 
bero forpettato  della  fua  fuga . Dunque  era  paf- 
fata  diagonalmente  in  un  luogo  da  non  elTere  co- 
si facilmente  veduta,  per  lo  che  fecondo  il  li- 
flema  da  me  formato  doveva  necellariamente  for- 
montare  quelle  Colline,  che  come  fi  direbbe  in 
oggi , col  loro  piccolo  giogo  continuato  divi- 
dono in  una  certa  maniera  Io  Stato  Senefe  dal 
Fiorentino,  per  ivi  fiarfene  occulta  a fine  di  for- 
prendere  le  Legioni  Romane,  che  f infeguivano, 
lenza  però  fare  un  lungo  cammino,  per  le  ra- 
gioni di  fopra  additate,  e per  non.  fiancarli,  ed 

effere 
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efsere  in  forza  per  batterle.  Cosi  fi  verifica,  che 
la  Fanteria  s’  incamminò  verfo  Fiefoic,  fe  vera- 
mente traversò  la  Collina,  efsendo  quella  la  via 
per  chi  dalle  terre  della  Valdìchana  voglia  an- 
darfene  alla  volta  dell’  Arno  ; e tale , benché  ia 
tempi  alsai  pofteriori  alla  guerra  di  cui  fi  parla, 
vedefi  additata  la  ftrada  nella  famofa  Carta  Peu- 
tingeriana;  Dove  per  lo  contrario  fe  avefse  fe- 
condato il  corfo  del  fiume  Chiana,  la  Fan- 
teria farebbe  andata  non  verfo  Fiefole,  ma  ver- 
fo Arezzo,  ed  avrebbe  rafentato  accanto  ali’  ar- 
mata Romana,  prendendo  la  via  del  Baftardo , 
per  entrar  nel  Valdarno  alla  volta  di  Monte- 
varchi  ; cofa  eh’  io  non  credo  probabile  , e per 
là  lunghezza  del  viaggio,  che  fu  affai  più  breve 
e per  la  ftrada  del  Mare,  che  pofeia  e Ili  pre- 
fero, la  quale  non  conveniva  ad  un  Efercito  , 
che  fi  fofse  ritrovato  in  Valdarno,  o fivvero  nel- 
la Valdambra.  Nè  poteva  Polibio  in  tal  con- 
giuntura, per  additarci  a qual  parte  pregafsero 
i Galli  la  finta  lor  marcia  nominare  fe  non  che 
Fiefole,  unica  Città,  che  trovavafi  in  mezzo  a 
Chiufi , e alla  falita  dell’  Appennino,  lafciando 
Arezzo  alla  dritta.  Io  dubito  che  non  vi  folse- 
ro  altre  Città , efsendo  a mio  credere  una  gran- 
de imprefa  il  fupporne  altre  in  quei  tempi. 

La  felva,  per  cui  al  dir  di  Polibio  avvifaro- 
no  i Romani  il  Confolo  Emilio  del  loro  de- 
ftino  non  mi  da  alcun  lume  baftante  per  fifsa- 
re  una  ficura  propofizione  , ove  fofse  il  Colle 
vicino,  in  cui  ftavano  efsi  afsediati.  Chi  non 
sà  3 che  la  Tofeana  tutta  in  quei  tempi  era  per 
la  maggior  parte  felvofa,  come  a rimirare  an- 
co in  oggi  la  faccia  di  tal  Provincia,  ove  mol- 

^ V ■ ta  col- 
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ta  coltura^  che  prima;  noa  vJ  era  H è pafcia  intra- 
dotta,  pud ogn*  uno  rimaner  perfuafo  I Tutta  quel- 
la parte,  che  giace  alia  v^olta  dell’  Appennino 
verfo’  Fiefolc,  Cortona,  ed  Arezzo,,  non  poteva 
non  efsere  non  ingombra  di  bofcbi . Chi  sa  quan- 
to- terreno  oecupava  la  Selva  Ciminia  in  To- 
fcana  l Veggond  al  rìférire  di  Livio*  nel  444'.  di 
Roma  folte  fclvc  di’  intorno  a Perugia,  e lo- itef- 
fo'  pua  dirii  nel  45S-  di  Chiuii ,.  mentre  una 
Cerva,  ed  un.  Lupo  ufcitii  da  i vicini  bofcbi 
entrarono  nel  campo  de  ì Romani,  e de:  i Gal- 
li.. Si  cavarono  Abeti  in  gran  copia  dalle  pub- 
bliche fcive  per  fabbricare  le  navi  nella  fpedizio® 
di  Scipione  contro'  CaTtagine,  e cid  fecero»  i po- 
poli di  KofeUe  , di  Ferugia,,  e di  Chimi: ..  Tut- 
to il  Senefe,  il  Volterrano,  il  territorio-  di  Po- 
pulonia,  ove  fi  lavorava  il  fèrro’  dell'  Elba,  e 
perciò^  vi  abbifógnavano  molte  legna,,  era  in  buo- 
na parte  fclvo&  ;'.  e nellai  guerra,  di  cui  li  ra- 
giona prefeàtemente , fi*  vede,  che  i Galli  lav 
ferarono  nella  battaglia,  che  feguì  con  Attilio  nel- 
la Maremma  le  vefiimenta,.  per'  non  efsere:  in- 
trigati nelle  fpine  de  i bofcbi;;  e da  Frontino 
fi  riconofee  una  folta  felva  verfo  Grofseto',  ove 
fi  nafeoféro  i Boj,  come  fi  vedrà  tra  non  mol- 
to«  Sino:  a i tempi  dell’  Imperadbre  Aureliano  le 
ipiaggie;  del  Mar  Tofeano  erano  incolte,  .e  fel- 
vofe,  per  quanto  narra  Vopifeo  nella  vita  di  lui, 
Tofeana’  dice  egli  ptt  la:  vìa  ,^relw  Jì'm  all'  .Al- 
pi marittime  y,  campagne:  va/le:  vi  fono  y e fertili  y ma 
feivofe'.  Aveva  determinata  /’  l'ntperadore  di  comprarle 
da  i lora  padroni  y.  ed  ivi  coftituirvi  famiglie  di  Ser- 
vi y e ài  Agricoltori y piantare  fu  di  quei  terreni  le 
vitty  e fen%a  interejfe  alcmo  del  Fifeo'  Imperiale  di- 

0ri- 
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JìrìbuìYe  quei  vino.,  tbe  fe  7te  p^gteva  cavare  al  7t» 
polo  Romano . Strabone , 'Qualora  <ci  dice  , che  ]a 
Tofcana  era  cosi  piena  di  feJve,  onde  fi  alimeQ- 
tava  un  folto  numero  di  porci , che  conlhma- 
vanii  ,a  Roma  , Dionigi  d’  Alicarnaflb,  Plinio  il 
Giovane  nella  fua  lettera  ad  Apollinare  defcri- 
vendo  -quella  parte  vicina  al  Tevere,  ove  era  la 
deliziofa  fua  Villa , le  Venazioni  Etrufehe  ri- 
conofeiute  antichilsime  nell’  Urne  Tofcanc  dall’ 
immortai  Buonarroti  e dal  Celebre  .Sig.  Cori,  me 
lo  confermano^  Ma  ciò  che  fa  a mio  propos- 
to, è,  che  tale  io  mi  luppongo  appunto  la  Vai- 
dichiana,  ed  i luoghi  circonvicini,  ove  accad- 
dero -quefti  fatti . N’ello  feavare  parecchie  brac- 
cia fotterra  s’  incontrano  frequentemente  per  tut- 
ta r eften-fione  di  detta  Valle,  e de  fuoi  con- 
torni alberi  di  irnifurata  grandezza  , ivi  fcpolti , 
c divenuti  ornai  legno  folsile , fegno  evidente 
della  loro  antiebità»  I nomi,  che  ne  à Secoli 
barbari  ;s’  incontrano  Culle  vecchie  carte  de  i no- 
dri  Archivi , qualora  fi  parla  di  tali  paefi  ce  lo 
tammentano  . £ameta,  Jllberoro , F rajjìneto  l.  Cerre- 
to , Je  Selve  , che  fono  altro  mai  che  dilfinti  con- 
traffegni  dì  boÉchi  , oltre  il  vederli  fino'  nell’  XI. 
Secolo  obbligati  3 popoli  di  quelle  Communità  , 
a regalane  ogn’  anno  a’  tefpettivi  Signori  loro 
in  tributo,!  Ginghiali.  Quanto  adunque  e mag- 
giore r incertezza  dì  fifiare  pofitivamente  la  lì- 
hiazione  del  Golle  predetto,  e della  Selva  vici- 
na, altrettanto  abbiamo  di  ficupczza,  che  ne  f 
uno,  nè  1’  altro  fòflero  d’  intorno  a Ficfole.  Ol- 
tre le  incongruenze,  e fidriche,  é grammatica- 
li che  patirebbe  una  tale  opinióne,  chi  mai  po- 
tria  credere,  cl»  fc  cofidro  foftcfflo  dati  nel  Fie- 

y z folano 
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fekno  dovefsero  per  ritornare  ne  i loro  paefi  pren- 
dere curiofamente  una  marcia  retrograda,  e del 
tutto  oppofta?  Se  ne  i monti  dell’  Appennino 
non  vi  erano  più  le  truppe  Romane  che  già 
ridotte  fotto  il  Pretore,  furon  battute,  perchè 
non  prefero  i Galli  la  via  dalla  Liguria  Apua- 
na, verfo  r imboccatura  del  fiume  Magra,  fra 
popoli  a loro  alleati  ; o non  tentarono  altri  pafi' 
fi  deir  Appennino,  fenza  andarfene  alla  volta  dì 
Talamone,  ad  accrefcere  inutilmente  il  loro  viag- 
gio, con  un  cammino  di  parecchie  miglia  di 
più,  fenza  faperne  1’  opportuno  motivo? 

Siegue  a raccontare  Polibio  ciò  che  fuccèf- 
fe  dopo  che  i Galli  abbracciarono  il  configlio 
di  uno  de  i loro  Re,  incamminandoli  con  1’  Eler- 
cito,  e con  la  preda  alla  volta  del  Mare:  Emi- 
lio gli  feguitava  alle  fpade,  ma  quelli  non  lli- 
mò  ben  di  attaccarli  fenza  afpettare  qualche  luo- 
go propizio,  o qualche  tempo  opportuno  a for- 
prendcrli.  Già  i Galli  non  erano  molto  lontani 
da  Talamone,  quando  s’  imbatterono  nelle  Le- 
gioni dì  Cajo  Attilio  altro  Confolo,  che  sbar- 
cato dalla  Sardegna  a Pifa  conduceva  a Roma  , 
fenza  faper  cofa  alcuna  di  ciò,  eh’  era  feguito 
in  Tolcana,  1’  efercito  : Seguì  un  fatto  d’  armi 
tra  efso,  ed  i Galli,  in  cui  rellò  ucc i fo  ; ma  le 
altre  Legioni  guidate  da  Emilio,-  che  fempre  ten- 
nero dietro  ai  nemici , avendogli  mefsi  in  mez- 
20,  con  la  morte  di  quaranta  mila  di  loro,  e 
con  la  prigionìa  di  dieci  altri  mila , fra  quali 
contavalì  Congolitano  uno  de  i Re,  rellarono 
vittoriofe.  Fu  rellituita  la  preda  a chi  apparte- 
neva, ed  il  Confolo  per  la  Liguria,  cioè  a dir 
pel  Mugello , entrò  nel  paefe  de  Galli  Boj , ove 

diede 
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^iede  il  guafto  alle  loro  campagne,  e ritornò  in 
Roma  trionfante,  ornando  il  Campidoglio  di  armi 
Galliche,  e di  collane  d’  oro,  che  quelli  bar- 
bari folev'ano  portare  al  collo  per  ornamento  . 

Tre  battaglie  dunque  feguirono,  non  vi  ha 
dubbio,  nei  Conlolato  di  C.  Attilio,  e di  Emi- 
lio Papo , nella  guerra  Gallica  Cifalpina.  Oltre 
r autorità  di  Polibio , che  chiaramente  ce  lo  rac- 
conta, Io  abbiamo  ancor  da  Diodoro  Eglog.  Lib. 
XXV.  / Celti ^ dice  egli,  con  i Galli  mojj'ero  gmr^ 
ra  a i Romani^  radunando  un  efercito  di  dugento  mi- 
la Combattenti  . Nella  prima  battaglia  reflarono  j'upe- 
riori^  ficcome  ancora  nella  feconda^  ove  un  Confalo 
rimaje  urcifo  . 1 Romani , benché  in  due  battaglie  ri- 
mane ff  ero  al  di  fotta  ^ nella  terza  guadagnarono  una  com^ 
piuta  Vittoria  con  la  morte  di  quaranta  mila  nemi- 
ci ^ ed  il  refìo  rimafe  prigioniero  . 

Curiolo  è il  racconto,  che  fa  al  Lib.  IV. 
Gap.  13.  Paolo  Orofio  di  quella  guerra,  il  qua- 
le confondendo  i tre  fatti  d’  arme,  e sbagliando 
ancora  nel  numero  de  i Soldati , che  rellarono 
morti  nel  campo  vuole  a tutto  collo,  che  ne 
feguifse  uno  contrario  a i Romani  prefso  di  Arez- 
zo, in  cui  rimanefse  uccifo  il  Confolo  Attilio. 
Egli  li  ferve  dell’  autorità  di  Fabio  Pittore,  Sto- 
rico, che  viveva  nel  tempo  di  detta  guerra.  Ma 
o gli  ferirti  di  Fabio  fe  pure  erano  in  efsere 
nel  Secolo  V.  di  Grillo,  o livvero' quelli  di  Li- 
vio, che  per  lomma  nollra  difgrazia  mancano  fu 
quello  punto  di  Storia  col  rellante  della  fecon- 
da Decade,  abbia  confultato  lo  Spagnolo  Scrit- 
tore, non  lì  può  in  conto  alcuno  togliere  la 
dovuta  fede  a Polibio,  che  diverfamente  ce  lo  rac- 
conta . Con  una  limile  autorità  io  non  ppfso  co- 
me il 
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me  il  Cluverio  dichiararmi  in  favor  dell*  Orofio, 
e pretender  che  Attilio  avuto  verfo  Talatnonc, 
nel  mentre,  che  cooduceva  a Roma  le  fue  Le- 
gioni, la  nuova  della  difeefa  de  i Galli  in  To- 
feana,  correfse  alla  volta  di  Arezzo  per  dar  foc- 
corfo  al  Collega,  e che  ivi,  feguita  una  bat- 
taglia, reiValse  uccifo.  Tre,  non  due,  convien 
lipeterlo , furono  i fatti  d’  arme.  II  primo  fa' 
col  Pretore,  e quello  non  molto  lontano  da  Arez- 
zo , anzi  nel  fuo  territorio,  c qui  s’imbroglia 
1’  Orofio,  ove  quel  Commifo  pratlio  apud  iyirretium 
mi  fa  vedere  la  confufione  de  i fatti , ma  un 
barlume  infieme  della  verità,  onde  viene  ad  efclu- 
derfi  Fielble  ; L’  altro  con  Attilio  nelle  Marem- 
me Sancii  prefso  la  ftrada,  che  guida  a Roma; 
Finalmente  1’  ultimo  con  Lucio  Emilio  nel  me- 
defirao  luogo  , in  cui  feguì  la  disfatta  totale  di 
quelli  Barbari.  Si  maraviglia  il  Cluverio  perchè 
air  arrivo  del  Confolo,  che  lì  era  pollato  a Ri- 
mino, non  volendo  i Galli  cimentarli  con  il  mc- 
defimo,  e rifolvendo  di  tornare  alle  Cafe  loro, 
c riportar  la  gran  preda,  fifsato,  che  la  prima 
battaglia  feguifse  non  molto  lungi  da  Chiufi  , 
movefsero  il  campo  alla  volta  di  Talaraonc,  con 
un  viaggio  più  lungo  , quando  da  Montepulcia- 
no per  Siena,  Poggibonli  , la  Valdelfa,  il  Val- 
darno,  Pifa  , e la  Magra  , potevano  giungere  alT 
Appennino,  rifpiarmiandofi  molta  firada.  Bifogne- 
rebbe,  corhe  ho  detto  altra  volta,  avere  la  fi- 
curezza  di  come  fbfse  in  quei  tempi  la  faccia 
di  quelli  paeiì,  e fe  le  ftrade,  che  vi  èrano  al- 
lora fofsero  fiate  capaci  al  pafsar  di  un  Elér- 
cito  ; Avevano  pure  i Galli  feco  loro  gran  pre- 
da , ne  avranno  voluto  azzardarli  in  qualr 
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che  hnfeorcata;  nemica  In  riichia  di  perderla,  aven- 
da  di  efsa  gran  cura,,  poiché  lì  fa,  che  nel  tem- 
po medetìmo , in  cui  combattevano  con  Attilio , 
la  collocarono  iit  un  aionticello,  fafciandovi  ivi 
i cavalli,  che  la  guardalsero , e i carri  fbliti  del- 
la loto  armata  gli  dovevano  fervire  d*^  impaccio 
nel  formootare  i luoghi  raontuoiì,  e difficili. 
9'ercio  dalle  Coltine  Senefì,,  fra  le  quali  come 
fi  è vifto  fegul  i£  primo  incontro  a lor  favore- 
vote  ,.  di  qua  dal  luogo  dove  è prcfèntemente 
Montepulciano  , ( io  che  forfè  non  ofservò  efat- 
tamente  il  Cluverio  ) tagliando  a traverfo  per 
la  Valdorcia  fenca  fare  cammino  alcuno  retrogra- 
do, venivano  agevolmente  fra  il  Mezzo  giorno  , 
e r Occafo'  a fcendere  nella  pianura,  accoffan- 
doii  nel  declive  delle  Colline  , che  fono  fempre 
minori,  alle  rive  def.  Mare,  ed  alla  via  detta 
r Aurelia  . 

Ci  racconta  Polibio , che  elsi  sfuggivano  di 
venire  a giornata  con  i Romani  , c che  Io  ftef- 
fb  penfiero  aveva  il  Confolo  Emilio  il  quale  gli 
feguitava  d’  apprefso,  non  votendofi  cimentare 
con  un  elèrcito  molto  fuperiore  del  fuo.  Così 
che  non  è improbabile,  che  cfsi  prendendo  al- 
la lontana  la  marcia  pe’  loro  paefi  fi  lufingafse- 
ro , che  il  nemico  vedendo  , che  non  andavano 
altrimenti  a Roma,  non  gli  dovefsc  infeguire,  ne 
azzardarli  colle  difuguali  lue  fòrze,  lalciandoli  li- 
beramente ricondurre  alle  loro  Cafe  ciò,  che  ave- 
an  depredato:'  Aggiungali  a ciò  il  valore,  e la 
robuffezza  della  loro  Cavalleria,  che  intimoriva 
i Romani,  nel  qual  genere  di  milizia  erano  in- 
fioìfamente  eccellenti  ,-come  riferifee  Plutarco  nel- 
la Vita  di  Marcello. 


Quan- 
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Quantunque  Polibio  nulla  ci  racconti  de  i 
Liguri , i quali  ordinariamente  erano  confedera- 
ti co  i Galli,  e iti  confeguenza  nemici  del  no- 
me Romano,  ardirei  di  proporre  una  mia  con- 
gettura, per  ciò  che  rifguarda  il  viaggio  di  que- 
fti  popoli  alla  volta  del  Mar  Tofcano  . Si 
ha  da  Livio  al  Lib.  XL.  Gap*  27.  che  Pao- 
lo Emilio,  il  quale  vinfe  pofcia  il  Re  Perfeo, 
tolfe  a i Liguri  Inganui,che  abitavano  le  co- 
lle del  mare , tutte  le  loro  navi  , facendo  pri- 
gionieri di  guerra  i Capitani  , e i Marinari  dì 
efse,  avendone  il  Duumviro  Cajo  Matieno  pre- 
le  32.  nelle  fpiaggie  del  Mar  Liguftico.  Ci  ri- 
ferifce  in  oltre  Plutarco  nella  Vita  del  fuddet- 
to  Paolo  !^miiÌo,  che  i Liguri  uniti  con  i Gal- 
li, e gl’  Iberi  infeftavano  il  Mare , come  Cor- 
fari  , lino  alle  colonne  d’  Ercole;  che  quello 
Proconfolo  gli  disfece,  nè  lafciò  loro  pur  un  na- 
viglio, che  avefse  più  di  tre  remi.  Ciò  accad- 

de nel  573.  di  Roma,  44.  anni  dopo  la  fpe- 
dizione  de  i Galli.  Chi  può  fapere,  che  quelli 
popoli  fi  lulingafsero  , colla  fperanza  di  preva- 
lerli del  commodo  delle  navi,  o Ligulliche,  o 
Galliche,  d’  inviare  alle  cafe  loro  la  preda  fat- 
ta in  Tofcaria  Chi  è dotto,  e fagace  cono- 

fcerà  opportunamente  di  che  pefo  fia  quella 

mia  rifl.efsione , e fe  abbia  fondamento  alcuno 
nel  verifimile. 

Non  parlo  dell’  opinione  dello  2onara,  il 
qual  vuole,  che  i Galli  atterriti  da  una  tem- 
pella  notturna,  quali  temendo  1’  ira  divina,  pren- 
defser  la  fuga,  ma  che  incontratili  in  Cajo  At- 
tilio, che  rimafe  morto  nel  campo,  fi  ritiraf- 
fero  fovra  di  un  Collei  fino  a che  riufcifse  ad 

Emi- 
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Emilio  di  intieramente  disfargli.  Troppo  di  cre- 
dito ha  preifo  il  Mondo  erudito  Polibio,  per 
non  dover  preftar  fede  agli  altri  Scrittori,  che 
difcordan  da  lui  , e per  la  vicinanza  del  tempo, 
in  cui  fcrifle,  e fèguirono  quefte  guerre,  e per 
le  lìcure  memorie  onde  compofe  i fuoi  libri,  egli, 
che  nella  cafa  degli  Scipioni  potè  ben  iffruirit 
degli  accidenti  già  occorli,  e de  i fatti  più 
memorabili.  ^ 

Abbiamo  intorno  alle  cofe  accadute  nella  Ma- 
remma Senefe  una  curiofa  notizia  in  Frontino 
nel  libro  de  i Strattagemmi;  Autore,  che  quan- 
tunque vivelse  a i tempi  di  Domiziano,  e che 
fcrivdsc  la  detta  Opera,  al  parere  del  Celebre 
Sig.  Morgagni  1’  837.  di  Roma,  merita  però  mol- 
ta fede.  Tao/o  Emilio^  dice  egli  mila  guerra  Tofca- 
na  [■reffo  il  Ca/ìello  di  Colonia  volendo  far  difcender 
f ^Jercito  nella  pianura , e vedendo  da  lontano  una 
gran  quantità  di  uccelli  ah^arjì  con  repentino  volo  dal~ 
la  vicina  jelva , giudicò  effervi  nafcofii  i nemici , on~ 
de  mandat  i gt  Esploratori , conobbe , che  vi  erano  die~ 
ci  mila  Boj , i quali  /lavano  afpettando  nel  commi'- 
no  i Romani  per  dar  loro  f afalto^  onde  egli  mandò 
le  Legioni  da  un  altra  parte  ^ che  effi  non  s afpet- 
tavano , e gli  pofe  in  fuga.  Non  negano  gli  Eru- 
diti effervi  degli  errori  nelle  copie  che  fono  a 
noi  rimafte  di  quello  Scrittore , come  riflette  il 
Rubenio  Eleét.  Cap.  29.  Lib.  IL,  ed  uno  di  que- 
lli (ì  è il  leggerli  in  efso  Taulus  Emilius  quan- 
do deve  dir  E‘apus  che  era  un  cognome  della  gente 
Emilia  Patrizia,  la  quale  fi  divideva  in  più  ra- 
mi diilinti  da  i cognomi,  fra  quali  vi  erano  i 
'Bauli  ed  i Bapi e ne -falli  Capitolini  alla  pag. 
292.  del  Grutero,  e nel  Pighio  T.  II.  pag.  128, 

X - fi  vede 
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fi  vede  manifcftamente  che  coflui  era  de  Tapi , 
come  ben  riflette  ancora  il  Gronovio . 

Beìlum  GaUtcum  Cifalpinum 
L.  i^imilius.  0^  F.  Cn.  N.  Tapus. 

e COSI  neir  edizioni  migliori  di  Plinio,  fecondo 
il  P.  Arduino,  e di  altri,  dov^endofi  emendare 
Eutropio  ove  leggefi  Tauìus. 

Da  faftidio  ad  alcuni  quel  Beilo  Etrusco.  Ma 
chi  non  vede  che  quefto  vuol  riferirli  alla  guer- 
ra, che  fi  faceva  in  Tofcana,  e non  da  i Tofca- 
ni^  Erat  mim  helìum  Jnfuhricum  ^ dice  T Oudendor- 
pio  nelle  note  a Frontino  , fed  ^AuBor  id  nominat 
a loco  ubi  nrum  ge/ìa  efl  fwnma^  fcilicet  in  Hetruna. 
Più  difficoltà  può  facilmente  muovere  la  parola 
Colonia  onde  fu  quefto  mi  fia  permefso  di  trat- 
tenermici  alquanto . 

Crede  il  Cluverio  che  debba  leggerli  tApud 
Cononam^  e lo  ftefso  fuppone  un  Accademico  E- 
trufco  nella  DilE  I Tomo  V.  de  i Saggi  dell’ 
Accademia  di  Cortona  Kella  feconda  irruzione ^ feri- 
ve,  che  fecero  i Galli  Boj  contro  i Romani  chiamati 
da  Arunte  Chiujìno^  che  feceli  ajfaggiare  i delicati  no-> 
firi  vini  ^ fu  fpedito  da  i Romani  contro  di  effi  Tao-» 
lo  Emilio . Effendo  que/ìi  con  f armata  vicino  a Colo-» 
Tìia  Città  della  Tofcana  vide  fuggire  quantità  di  per-» 
nici  (i)  dalle  vicine  montagne^  dal  che  argumentò  ef- 

fervi 


(i)  Frontino  non  ci  individua  qual  'Forte  d’  uccelli  folTe 
snella  che  feoperfe  1*  aguato  de  i Nemici  ad  Emilio,  ne  tam- 
poco quelli,  che  fi  dottamente  lo  commentarono.  II  nofiro  Au- 
tore in  quell*  avìum  volatu  ci  fa  fapere  che  folTero  tante 
Pernici»  Ma  quella  forte  di  uccelli  non  fi  chiamavano  Aves , 
® al  dir  dì  Nonno  de  re  Cibaria  Lib.  i.  Cap.  17.  Graecis  pa* 
ritet , et  Lati  ni  t eodem  nomine  J^erdix  appollatur  • 
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fervi  naftoJH  i Galli  , onde  procedendo  con  cautela^ 
fcoperto  ( aguato  riufci  di^arli.  <^ltra  Città  che  s'  ac- 
cofti  al  nome  di  Colonia  non  ritrovo  in  Tofcana.  U 
Jàemjlero  ignora  ove  Jia^  e pur  fe  ne  trova  memoria 
ne  gli  antichi  Martirologj . 

Penfa  finalmente  che  quella  Colonia  debba  ef- 
fer  Cortona,  o per  sbaglio  del  Copifta  ^ o fi  vero 
perche  Cortona  come  la  prima  Colonia  fondata  da  i 
Romani  in  To/cana  fojfe  obbligata  a ritener  queflo  no- 
me. Io  non  pofso  approvare  all’  Autore  che 
i Galli  Boj  fofsero  chiamati  da  Arunte  Chiù- 
fino,  c che  venifsero  nel  529.  di  Roma  per  1* 
avidità  di  bevete  i vini  della  Tolcana,  poiché 
quello  fatto  accadde  nel  565.  e fu  molto  fatale 
a quella  Città  ridotta  in  cenere  da  quei  barba- 
ri. Veggali  Tito  Livio  al  Lib.  V.  Cap.  32.  e li 
verrà  in  chiaro  della  differente  cagione  della  di- 
fcefa  de  i Galli  con  Brenno  lor  condottierc,  e 
di  quella  de  i Boj,  sdegnati  perchè  i Romani 
avevano  divifo  le  campagne  de  i Senoni  fulle  ri- 
ve deir  Adriatico.  La  mutazione  poi  di  Colonia  in 
Cortona  non  ha  fondamento  di  Storia,  che  la  fo- 
llenga,  ed  è derivata  da  non  fapere  trovare  un  fì- 
to  a quello  luogo,  e addattarlo  alle  circonlfanze 
del  fatto.  Se  avefsero  i Critici  ben  ofservato  a 
quanto  diffufamente  racconta  Polibio , avrebbero 
conofciuto,  che  ciò  non  poteva  accadere  intor- 
no a Cortona  . Lucio  Emilio  Confole  giunfe  in  To- 
fcana , ed  in  vicinanza  dell’  armata  nemica 
appunto  la  notte  Ifefsa , in  cui  prima,  che  fpun- 
tafse  il  Sole,  i Galli  mofsero  le  loro  infegne  ta- 
citamente con  tutto  r Efercito,  e con  la  preda 
alla  volta  del  mare,  di  là  dalle  colline  della 
.Valdichiana.  Niuna  azione  lègui  tra  efsi,  ed  il 
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Confolo , il  quale  non  voleva  cimentarli  a batta- 
glia, ed  il  fatto  d’  armi,  che  accadde  fra  loro, 
e che  racconta  lo  Storico  Greco,  e Frontino  fu 
folamente  nelle  Maremme  di  Siena  fra  Talamo- 
ne,  e Grofseto,  non  mai  vicino  a Cortona,  a 
cui  non  fi  apprefsarono  mai  ne  i Romani,  ne 
i Galli.  Qui  dovevano  il  Cluverio , e il  Dem- 
ftero,  i quali  non  feppero  dove  rinvenir  quello 
luogo,  e fi  tormentarono  con  inutili  riflelsioni , 
fifsare  quella  Colonia;  cola  che  ben  conobbero 
i Socj  Palatini,  ed  il  dottifsimo  Tillemont.  II 
Benvoglienti  nella  Dill.  L.  del  Muratori  pag. 
577.  illullrando  la  voce  Columnata  di  un  antico 
documento,  il  quale  confervafi  in  Siena,  cosi 
difeorre . Quefio  luogo  fi  chiama  oggidì  la  Colonna, 
ad  tempo  antico  cbiamavafi  Colonia;  Ejfio  è nel  ter~ 
ritorio  di  Groffeto , non  nello  flato  Romano^  come  ha 
f enfiato  il  T.  Berretta.  Colonnata  dovette  ejsere  concefi~ 
fia  una  volta  a i Monaci  di  S.  -Mnaflafio^  perciò  in 
■una  lor  Bolla  fi  rifiervano  le  ragioni  che  anno  nel  luo- 
go , che  fi  chiamò  Civitas  Colonum . Errar  del  Copi- 
fla , che  doveva  leggere  Colonorum . Qui  patirono  di- 
verfi  Martiri . I Dottilfimi  Bollandilli  fcrivendo  nel- 
la loro  grand’  opera  le  gefta  di  alcuni  Santi  mar- 
tirizati  il  di  nove  Agollo,  non  già  il  16.  co- 
me fuppone  il  riferito  Accademico  Mpud  Colo- 
niam  Tuficiae,  che  cosi  fi  legge  in  tutti  gli  an- 
tichi Martirologj,  dinante  da  Roma  fefianta  due 
miglia  , i di  cui  corpi  furono  trafportati.  nella. 
Città  di  Tofcanella,  chiamata  negli  Atti  Tufea- 
nia  0 Civitas  Tuficana  fi  trovano  imbarazzati  a 
decidere  dove  ella  fofse.  Non  cosi  il  celebre  Fio- 
rentini, in  una  fua  annotazione  al  Martirologio 
Col.  II.  pag.  744.  dell’  edizione  di  Lucca.  Colonitt 
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dice  egli  Città  di  Tofcana  vojgarmente  chiantnta  Colon^ 
na  J^rejso  al  lago  Trillo^  vicino  a Grojfcto . He  parla 
il  Ferrari^  Frontino^  f Ortelio  ^ il  quale  pone  un  tal 
luogo  nel  territorio  Senefe  vicino  al  Lago  di  Cafiiglio-> 
ne  5 verfo  Occidente . Helf  antiche  Cartapecore  della  Ghie- 
fa  di  Lucca  ve  de  fi  quefla  Colonia  pofìa  nelle  mar  ari'- 
me  di  Siena  ^ e di  Topulonia . I corpi  di  quejli  Mar-- 
tiri  vuole  il  Ferrari^  che  fieno  in  Tojcanella^  tn  Ci-- 
vita  Vecchia^  e in  Corneto . 

Cosi  parimante  abbiamo  nelf  Itinerario  delT 
Anonimo  Scoto.  E diflante  il  Lago  Prillo  di- 
ciotto miglia  da  Talamone,  fecondo  il  computo 
deir  Itinerario,  che  chiamali  d Antonino;  Di 
quello  Lago  fanno  menzione  Marziale , Plinio  5 
Cicerone,  e la  Carta  Peutingeriana , non  lungi 
dal  quale  pare  che  s’  incontrafsero  il  Confolo  At- 
tilio, e r Armata  de  i Galli  . Tutti  i Codici  dì 
Frontino,  che  chè  ne  dica  il  Cluverio,  e gli  Ac- 
cademici Cortoneli,  a cui  tenne  dietro  il  P.  Po- 
liti neir  orazione  in  lode  dì  quella  Città,  noa 
anno  mai  penfato  a Cortona;  e nel  citato  Com- 
mento deir  Oundendorpio  li  vede , che  il  celebre 
Gio.  Federigo  Gronovio,  dubitando,  che  fbffe  sba- 
glio Colonia  e perciò  difse  ineptiffime  ^ coxcqÌsq  y e 
pofevi  Telamona  ; ed  in  altri  M.  S.  fra  quali  è 
un  Mediceo,  fi  legge  a chiare  note  Toplona^  cioè 
Populonia,  luoghi  tutti  della  Maremma  Senefe, 
ove  feguì  il  fatto  che  ci  racconta  Polibio,  in 
poca  lontananza  V uno  dall’  altro.  Tutto  ciò 
rende  ridicolo  e infulfiftente  f Mpage  bine  a Fron-^ 
tino  Homo  erudite  de  Oppido  Colonia^  vanaSy  at^> 
que  inutiles  conieEìuras  tuas  che  leggefi  nella  poco 
fa  citata  Orazione  Panegirica  del  P.  Politi , Si 
accorda  a quanto  fi  è detto  il  Martirio  fofferto 
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ivi  da  alcuni  Santi,  che  nulla  anno  che  far  con 
Cortona , non  lontana  da  Roma  fefsantadue  mi- 
glia, come  dicono  gli  Atti,  ma  molto  più;  con- 
venendo ancora  riflettere  quanto  farebbe  flato 
fuori  di  ragione  il  trafporto  dei  corpi  loro  alle 
Chiefe  di  Tofcanella,  di  Civita  vecchia,  e Cor- 
neto.  Città  tutte  porte  nel  littorale  Tofcano , 
e lungo  1’  Aurelia,  fe  quelli  fofsero  flati  mar- 
tirizati  in  Cortona  ; Oltre  di  che  fecondo  gli 
Atti  più  antichi,  che  riferifce  il  Mombrizio,  il 
Tiranno  Jitjftt  SanBos  Dei  capite  truncari  , ó*  co- 
rum  corpora  in  mari  precipitari  ^ quae  tamen  Dei  prò-- 
•uidentia  de  profundo  ad  Littus  applicuit  ó*  ea  fervus 
Dei  Deodatus  noSìe  coUigens  fepehvit . lo  non  sò  che 
prefso  a Cortona  vi  lìa  flato  mai  il  Mare  fe 
pure  non  vogliamo  crederlo  quando  la  faccia  del 
noftro  Globo  era  molto  diverta  dal  tempo  d’  og- 
gi ♦ Ne  credo  che  Cortona  li  chiamafse  Colo- 
nia, perchè  i Romani  1’  obligafsero  a così  chia- 
marli , come  la  prima  Colonia  da  ejji  fondata  in  To~ 
fcana'.  Oltre  il  Panvinio  de  Civitate  Romana  , 
ed  il  Sigon/o  de  antiquo  iure  Italiae  tutti  gli  Scrit- 
tori della  Storia  Romana,  ci  rifcrilcono  (i)  che 
dieci  almeno  furono  le  Colonie  dedotte  in  To- 
fcana  prima  aliai,  che  Dionigi  ci  narri,  che  po~ 
co  avanti  ài  lui,  cioè  a dire  al  Secolo  d’  Augu- 
ro Crotone  mutajfe  nome  , e Cittadini , fatta  Colonia 
da  i Romani,  e chiamata  Cotornia  penfando  il  Si- 
gonio,  che  ciò  avvenilse  a i tempi  di  Siila,  che 

Colo- 


(i)  Laprim.iCoIonia  fu  tutri  nel  371.  ìndi  Nepi  t'oh, 
Pìrgo  , -S«urnia  , Gravifca  , Pili,  Lucca,  Tarquinia  , AKìo  &c. 
tutte  furono  Colonie  prima  aiTai  <lì  Cartona , condotte  da  ì 
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Colonia  militare  la  deducefse,  non  meno,  che 
Arezzo,  e Fiefole,  ninna  delle  quali  fu  obligata 
a mutarli  nome,  e a chiamarli  Colonia.  Il  nome 
poi  di  una  porta  dalla  Città,  che  oggidì  chia- 
mali Torta  Colonia^  e che  fa  tanta  fpecie  al  P. 
Politi  lyintiquae  appellationis  ve/ligium  etiam  nunc 
cxtat  una  portarum  Urbìt  Cortonae , cut  hodicque  no~ 
men  efl  Colonia  di  così  debole  fondamento  onde 
non  merita  che,  io  adduca  le  ragioni  per  con- 
futarlo. 

E giacché  mi  è accaduto  di  filfar  f occhio 
nella  detta  ingegnofa  Difsertazione , conviene  che 
io  accenni  un  mio  fentimento  diverfo  da  quello, 
che  ha  mofso  T Autore  della  medefima,  a fup- 
porre  un’  altra  mutazione  più.  antica  nel  nome  dell’ 
inligne  fua  Patria  lulfingandomi , che  non  polla 
mai  difpiacere  a quell’  illullre  Scrittore  , chiaro  non 
meno  per  nafcita,  che  per  dottrina , e per  cui 
mi  protefto  di  avere  tutta  la  ftima , eh’  io  dif- 
fenta  dalle  fue  congetture  fu  qualchè  punto  d’ 
Antichità. 

Dubita  cfso,  che  la  Cotìlta  degli  Aborigeni 
fofse  appunto  lo  ftefso,  che  la  Città  di  Cortona. 
Io  rifpiarmandomì  di  riportare  ciò,  che  diffufa- 
mente  racconta  degli  Aborigeni , e de  Pelalgì 
Dionigi  al  Lib.  I.  delle  fue  Storie,  rimirando  la 
fituazion  di  Cotilia,  ed  inlieme  del  fuo  Lago  , 
perciò  che  il  detto  Scrittore  ce  lo  dipinge,  fpe- 
ro  di  allicurare  il  giudizio  de  i Saggi  in  favore 
della  mia  diverfa  opinione:  Settanta  Jìaij  è lontana' 
da  Rktì  la  famofa  Città  di  Cotilia^  pajla  [opra  di 
un  Monte  ^ e non  lungi  parimente  vi  è un  Lago  di 
quattro  Jugeri  di  larghezza . In  cjfo  è una  piccai» 
il  di  cui  diametro  è di  50.  piedi  ^ nè  fmra/ì» 

alt  a- 


1^8  DISSERTAZIONE  III. 

alì’  acqua  fe  non  che  un  piede.  B(fa  è mobile.,  e fiutai 
tuante  ora  in  un  luogo,  ora  in  un  altro.  Plinio,  Fe- 
do, Macrobio,  ci  dipingono  quell’  Ifoletta  nel- 
la Sabina;  e Seneca  nel  terzo  Libro  delle  lue  Na- 
turali Quellioni  racconta,  che  1’  Imperador  Ve- 
Ipaliano  morì  prefso  le  acque,  che  li  chiaman 
Cutilie  , ove  al  dire  di  M.  Varrone  era  l’  ombel- 
Iko  d Italia.  Parlano  tutti  quelli  Scrittori,  a i 
quali  fi  ponno  aggiungere  Strabene,  Diodoro,  e 
Dione  CaiTio,  e Svetonio  di  una  piccola  Ifola  , 
e della  natura  di  quelle,  che  fi  chiamano  flut- 
tuanti, dichiarandoli  Plinio  nel  Lib.  Il  Gap.  9$. 
che  vi  è una  Selva  nelle  acque  del  Lago  Cutilio  den- 
fa,  ed  ombrofa,  la  quale  fi  vede  Jempre  dì  e notte 
cangiar  di  fino.  I Pelalgi  venuti  di  Grecia,  ed  ap- 
prodati nel  Lazio  trovarono  tollo,  che  s’  inter- 
narono dentro  terra,  il  Lago,  di  Cotilia  , il  qua- 
le era  nella  Sabina  , confinante  appunto  co!  det- 
to paefe  dalla  parte  Orientale.  Sono  chiarifsimi 
ì fettanta  lladj,  che  correvano  di  dillanza  da  Rie- 
ti a Cotilia,  i quali  fi  contano  intorno  alle  no- 
ve miglia,  come  nella  Tavola  Peutingeriana  , 
e nell’  Itinerario  di  Antonino  , fi  può  rifeontra- 
re;  e altresì  i quattro  jugeri , che  era  l’ampi- 
ezza del  Lago,  i quali  compievano  lo  fpazio  di 
960.  piedi.  Dionigi  narrandoci  le  conquifle,  che 
andavan  facendo  i Pelafgi  , deferive  le  Città  del- 
la Sabina,  e del  Lazio;  ma  nello  llefso  tempo 
in  cui  ci  pària  di  quella  Cotilia  Sabina  ci  fa 
fapere,  che  unitili  quelli  popoli  agli  Aborige- 
ni ( 344.  anni  prima  della  guerra  Trojana , ) pren- 
dono agli  Umbri  improvvifamente  la  forte,  gran- 
de, ed  importante  Città  di  Crotone  munita  ed  ab- 
bondante di  pafcoli  pel’ fuo  territorio  la  quale, 

non 
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tion  è altro  al  parere  commune  de  i dotti,  che 
]a  moderna  Cortona,  Queito  è un  pregio  vera-> 
mente  afsai  Angolare;  e una  delle  più  antiche 
memorie  che  fi  abbia  di  alcuna  Città  dell’ 
Etruria;  concordando  tutto  ciò  con  Erodoto,  il 
quale  ci  narra , che  a tempo  fuo , cioè  a dire 
intorno  al  400.  di  Roma  nelle  Montagne  fopra 
Cortona  parlavafì  il  linguaggio  Pelafgo. 

Dunque  come  mai  il  Trafimeno  , che  per 
quanto  fappiafi  , non  ha  cangiato  mai  nome , 
anzi  dalla  Favola  riportata  da  Siliò  Italico  , lì 
deduce,  che  fu  antichifsimo,  ove  fi  veggono  non 
una,  c piccola,  ma  tre  belle  , grandi,  e ftabilt 
Ifole  , che  ha  di  circonferenza  trenta,  e più  mi-- 
glia;  che  non  è fiato  mai  confiderato  nel  ter- 
ritorio della  Sabina,  ma  bensì  nell’  Etruria;  c 
che  finalmente  non  ha  verun  contrafsegno  dell’ 
altro,  che  ci  deferivo  Dionigi,  potrà  efsere  il 
Lago  prefso  Cotilia  ? 

Quefta  Città  parimente,  che  era  lungi  da 
Rieti  70,  fiadj,  e .40.  miglia  da  Roma,  co- 
me alla  pag.  105,  delle  fue  annotazioni  Geografiche 
prova  con  gli  atti  del  Martire  S.  Vittorino  1’ 
Olftenio,  non  potrà  efser  Cortona,  difiante  da 
Roma  intorno  alle  cento,  e più  miglia,  e che 
Dionigi  sì  chiaramente  diftingue  dalla  Città  di 
Cotilia,  nominando  T una  e 1’  altra  nello  fiefso 
tempo  feparatamente  con  due  nomi  così  diverfì 
fra  loro.  Credono  alcuni  Geografi,  tra  quali  an- 
cora il  Cluverio,  che  ella  fbfse  ove  ora  fi  tro- 
va Civitài  Ducale , e che  il  fuo  Lago  fofse  quello 
di  Tie  dì  Lucoì,  Il  Ferrari,  e il  Baudrand  penfaro- 
uo  di  trovarlo  nel  Lago  di  Continuano,  difiante 
da  Rieti  otto  miglia. 
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Ma  ritornando  a qnella  Colonia  di  cui  lì 
parlò,  e che  era  nelle  Maremme  di  Siena  , io 
penfo,  che  ella  fofse  di  piccolo  conto,  perchè  a 
riferva  di  Sello  Frontino,  e de  i citati  Marti- 
rologi, non  lì  trova  un’  Autor,  che  ne  parli  ; 
e la  morte  ivi  fofFerta  da  i detti  Santi,  non  nc 
da  una  riprova  in  contrario;  poiché  i Prefidi, 
che  giravano  per  le  Provincie,  alzavano  il  Tri- 
bunale anco  ne  i piccoli  luoghi,  per  procefsa- 
re  i Criltiani . Non  farà  mai  Cortona  che  non 
fu  mai  chiamata  Colonia^  ma  la  fola  fua  mu- 
tazione di  nome  derivò  da  Kporsv  o Ku/it«v;ov  , 
come  chiamolla  Polibio,  o fivvero  al  pa- 

rere di  Erodoto  o pure  Koropvtx  come  dice  Dio- 
nigi: giullilfima  efsendo  la  riflelfione,  del  Mar- 
chefe  Scipion  Maffei , il  quale  alla  pag.  245.  degl’ 
Itali  Primitivi  afserifce  ,che  quelle  non  furono  mu- 
tazioni di  nome,  ma  bensì  corruzioni  di  efso,  e 
pronunzie  falfe. 

Se  ancora  a i tempi  di  Geremia  600.  anni  avan- 
ti r Era  di  Crillo  Cortona  fofse  celebre  pe  fuoi  Ca- 
valli, rammentati  pofcia  da  Giovenale,  e che  il 
Mefech  di  quel  Profeta  voglia  alludere  alla  detta 
Città  lo  decidano  quelli  che  fono  dotti  nella  lin- 
gua Ebraica.  La  Città  di  Cortona  è fenza  fallo 
una  delle  più  antiche  che  fieno  in  Tofcana  ; e non 
ha  di  bifogno , che  fi  ricorra  a i fantafmi  per 
accrefcerle  il  luflro,  e 1’  antichità:  fopra  di  che 
io  non  ho  mai  dubitato,  e le  ho  penfato  che  in 
qualche  Secolo  ella  fofse  decaduta  dal  fuo  fplen- 
dore,  come  accadde  a molte  altre  Città,  non  ho 
creduto  di  derogare  in  minima  parte  a quella  lli- 
ma  che  merita. 

Ne  mi  fembra  condannabile  il  dottifsimo 

Sig. 
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Sig.  Targioni , che  nel  T.  IL  de  fuoi  Viag- 
gi pag.  261.  fa  vedere  in  che  mifero  flato  fi 
riduffe  la  già  potentifsima  Ciftà  di  Volterra  ne’ 
bafsi  tempi , in  cui  ne  pure  potè  uguagliare  la  potenza 
delle  altre  Città  Mediterranee  della  Tofcana , ed  i fag- 
gi Sigg.  Volterrani  non  glie  lo  anno  imputato  a 
delitto  , e a • difprezzo  . 

Da  quanto  fi  è viflo  parmi  che  fi  poffa  pro- 
babilmente concludere,  l’interpetrazione  del  Cafau- 
bono  fatta  a Polibio,  nel  citato  pafso  fia  alquanto 
ambigua  per  non  dirla  erronea  ; onde  il  fatto  d’  ar- 
mi tra  i Romani,  ed  i Galli  non  fotto  FiefoJe, 
come  è flato  creduto  fin’  ora,  ma  probabilmente 
fu  i colli,  che  chiudono  la  Valdichiana  verfb 
il  Senefe,  i quali  dovevano  efsere  in  quei  tempi 
territorio  di  Arezzo,  accade fse  . 

Simili  sbagli  ancora  negli  Scrittori  più  accre- 
ditati, e più  antichi  non  fono  nuovi;  ed  infitii- 
•ti  efempli  ne  potrei  io  recare.  Ma  poiché  fi  par- 
la de  i Galli  non  pofso  non  accennare  il  folen- 
nifsimo  errore  prefo  un  tempo  fa  da  Procopio  nel 
Lib.  IV.  della  fua  Guerra  Gotica,  ma  che  egli 
ricopiò  grofsolanamente  da  Appiano,  quantunque 
Storico  di  fommo  credito. 

Tra  le  feonfitte  ricevute  da  i Senoni  e da  al- 
tri Barbari  Popoli  della  Gallia,  non  è di  piccol 
rilievo  nella  Storia  antica  quella  sì  memorabile  , 
che  diede  loro  Furio  Camillo  nelle  vicinanze  di 
Gabio  dopoi'  che  fi  furono  refi  padroni  della  in- 
cenerita Città  di  Roma:  Si  fa  da  Varrone , e 
da  tutti  gli  Storici,  che  i cadaveri  di  quefli  Bar- 
bari morti  dalla  pelle,  e dal  caldo  ammafsati  in?- 
•fieme  , furono  abbruciati  , c fepolti  nella  terza  Re- 
gione di  efsa  prefso  alla  Via  facra,  o iq  altro 
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iìto  alle  radici  del  Monte  Efquilliho,  e che  po- 
feia  un  tal  luogo  in  memoria  di  quefto  fatto, 
Bufi  a Gallica  fu  chiamato . E’  altresì  vero  che  il 
trionfante  Camillo  non  ufcf  mai  dalle  campagne, 
che  fono  d’  intorno  a Roma,  per  quanto  Livio  , 
c Plutarco  ce  ne  afficurano.  Porto  ciò,  non  è 
ignoto  agli  amanti  dell’  antica  Storia',  che  1’  an- 
no 459.  fotto  il  Confolato,  di  Fabio  Malfimo, 
e di  Decio  Mure  nella  Valle  de  i Scntinati  detta 
in  oggi  la  pianura  di  Fabriano,  fecondo  le  ri- 
flertioni  di  Moni.  Filippo  Montani  addotte  nell’ 
erudita  fua  lettera  fopra  una  tal  battaglia , ven- 
ticinque mila  di  efsi , uniti  con  i popoli  dell’ 
Umbria,  dell’  Etruria,  e del  Sannio  furono  in- 
tieramente disfatti. 

Il  Sig.  Abate  Mariani  Uomo  certamente  dot- 
tifsimo  nella  lingua  Greca,  ma  un  poco  troppo 
appartìonato  per  Annio,  colla  idea,  che  i Camer- 
ti  fieno  i Chiufini  intendendo  a fuo  piacere  Po- 
libio, qualora  parla  di  querto  fatto  ev  rii  KitiiSfTÌm 
fabbrica  una  nuova  Città  fulle  vicinanze  del 
fiume  Paglia  in  Tofeana,  da  cui  ne  deriva  il 
Ponte  A Contino;  e penfa  che  quivi  feguifse  la 
disfatta  de  i Galli , e la  morte  di  Decio , non 
altrimenti  nell’  Umbria  ; Nella  campagna  deff  an- 
tico Sentino  pretendono  alcuni,  che  per  memo- 
ria di  querta  celebre  ftragc  vi  forte  un  luogo 
chiamato  appunto  Bufìa  Gallorum^  che  un  cer- 
to Villaggio,  o Cartello  chiamato  in  oggi  co- 
munemente Bojìa  non  lungi  dalla  Via  Flaminia  , 
ne  ritenga  il  nome  corrotto . Ma  la  confufione , 
che  Appiano,  e Procopio  hanno  fatto  de  i luo- 
ghi, e de  i nomi,  e del  tempo,  merita  a mio 
parere  qualche  riflefloi  Scrivono  erti,  che  Furio 
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Catnillo  infegu'i  i Galli,  i quali  fuggivano,  fi'*’ 
no  a i monti  dell’  Appennino,  e che  il  Bufìtt 
Gallomm  cioè  i frequenti  tumuli,  ove  furono  po- 
lli i loro  cadaveri,  e ricoperti  pofcia  di  terra, 
c che  a i tempi  ancor  di  Procopio  diftevano, 
nel  territorio  di  Sentino  era  una  gloriofa  me- 
moria della  flrage  fatta  di  quelli  Barbari  da  quel 
Celebre  Dittatore.  Un  tale  sbaglio  addottarono 
ancora  gli  Storici  polleriori , confondendo  i due 
fatti  feguiti  fra  i Galli,  e i Romani,  tra  le 
quali  azioni  vi  corfe  lo  fpazio  di  quali  un  Se- 
colo intero.  , __ 

In  quelle  campagne  de  i Sentìnati,  e vicino 
a Bofla  nell’  Umbria , accadde,  lo  incontro  di  To- 
tila,  e di  Narfete  , efsendo  in  quelle  vicinan- 
ze, dinante  due  miglia  da  Gualdo,  e alle  falde 
deir  Appennino  quel  luogo,  ove  i Goti  feppel- 
lirono  il  loro  Re,  e che  da  Procopio  chiamolli 
iAd  Capras-,  Non  fu  quello  alle  fonti  del  Tevere 
c a Chiuli  Novo,  come  penfarono  Colimo  della 
Rena  ne  i Duchi  della  Tofcana,  ed  il  P.  Sol- 
dati! nella  Storia  del  Monallero  di  Palfignano  , 
fopra  il  qual  punto  Geografico  hanno  giudizio- 
lamente  fcritto  il  Cluverio,  e I’  Olllenio. 

Qui  hanno  fine  quelle  mie  rifiefsigni,  che 
(lefe  nella  miglior  forma  pofsibile , indiriz- 
zai all’  eruditillimo  Sig.  Cocchi . So  che  in  qual- 
che ritaglio  di  tempo  libero  da  i fuoi  gravifliini 
ftudj,  i quali  tanfo  contribuirono  di  vantaggio 
e dì  bene  agl’  infelici  abitatori  di  quello  Globo, 
e lo  refero  uno  degl’  ornamenti  più  belli  della 
nollra  Italia,  e un  vero  fpecchio  de  i Letterati 
della  Tofcana,  come  che  buono  , e dotto  Io 
ravvifarono  tutti  quelli,  che  ebbero  la  bella  forte 

di  COr 
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di  conofcerlo  e di  trattarlo,  volfe  i fuoi  occhi  fu 
di  quefta  Diflertazione  con  quella  ftefsa  bontà  , 
onde  rifguardava  le  altre  piccole  mie  fatiche  ; 
Quando  non  trovili  in  cita,  lo  che  è facilif- 
fimo,  cofa  alcuna  di  pellegrino,  e di  raro,  poi- 
ché nell’  ampio  regno  del  fapere  fono  pur  trop- 
po ofpite,  e forelHero,  li  faprà  almeno  appro- 
varmi r ufo  lodevole,  eh’  io  faccio  del  tempo 
di  cui  infinitamente  mi  arrofiìreì  ad  elTerne,  co- 
me tanti  altri  lo  fono , fcialacquatore  , poiché 
io  lo  confèfso,  dirò  inlieme  con  Plinio  il  Gio- 
vane, Epif.  I.  L.  V.  Che  la  mia  prudenza  non 
giunge  a quel  fegno  di  non  computare  per  ' nulla  quel 
premio , che  la  Virtù  ritrova  nell’  approvazione  di  quel- 
li , che  giufl amente  la  /limano  ; lafciando  pieniflima 
libertà  agl’  ignoranti , di  dir  male  dell’  altrui  ftu- 
diofe  fatiche  poiché  le  ingiurie,  e gli  sbeffi  fo- 
gliono  sfumare  come  la  nebbia,  e muovono  a rifo 
chi  non  gli  cura. 


- .i- 
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Sino  d’ allora , che  ebbi  il  piacer  di  conofcere  il 
T.  Ve/lrini  C.  R.  delle  Scuole  Pie,  ravvi- 
fai  in  lui  un  di  quegli  uomini  che  li  ren- 
dono meritevoli  di  tutta  la  ftima  ; confer- 
mai quefto  mio  fentimento  nel  corfo  di  parec- 
chi anni,  ne’  quali  conversando  con  elio  , co- 
nobbi a baftanza  la  di  lui  oneftà , e la  erudi- 
zione sì  profana  , sì  facra  che  lo  arricchiva  : Io 
Io  fpinlì  a dare  al  Publico  le  fue  erudirci  Teo- 
logiche Lettere  , a confufione  di  alcuni  , i qua- 
li Hanno  colle  armi  di  un  fallo  zelo  alla  mano 
per  far  guerra  agli  uomini  più  illuminati  di  loro; 

Da  i noftri  congrefsi  ne  nacque  la  dotta  Dif- 
fertazione  fu  Caio  Vmhricio  , qualora  lo  condufsì 
a vederne  la  lapida  nella  antica  Tieve  di  ^Jtna 
Lunga,  e che  compagno  delle  mie  ricerche  fulla 
Storia  Naturale  della  Valdichiana  , trovammo  in- 
fìeme  con  -diletto  , e ftupore  , le  varie  fpoglie 
marine  intorno  a i delizioii  colli  di  Lucignano  , 
Pati  già , ne  i remotilsimi  tempi  , un  cupo  Se- 
no di  mare  . Le  notizie  , che  li  degnò  di  co- 
municarmi fu  la  Cava  dei  Lago  di  Perugia  fono 
Hate  la  prima  cagione  d’  un’  altra  fua  Lettera- 
ria fatica  fuir  Emiffario  del  Traiìmeno  , da  lui 
indirizzata  al  Degnifsimo  Monlignore  Ippoliti  Ve- 
fcovo  di  Cortona,  ( Prelato,  in  cui  li  unifcono 
mirabilmente  la  dottrina  , e la  gentilezza  , e la 

Z probi- 
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probità,  ) riflettendo  con  critica  a quanto  in- 
torno al  medefimo  notò  Strabane , eflendoci  po- 
fcia  per  lettera  comunicate  le  reciproche  riflef- 
fioni . Ciò  unito  inlìsme  a quella  amicizia  che 
aveva  per  me  , mi  .rifvegliò  in  mente  il  pen- 
liero  di  indirizzarli  alcune  ricerche,  che  feci  per 
Affare  il  luogo  , dove  fu  fconfitto , e mori  To~ 
tila  Re  dei  Goti. 

Nella  mia  Differtazione  intorno  alla  Guer- 
ra Gallica  Cifalpina  rammentando  la  disfatta  de  i 
Galli  y fotto  il  Confolato  di  Fabio  Majfimo  y e di 
Decio  Mure  , 1’  anno  459.  di  Roma  , nella  valle 
de  i Seminati  vicino  a Bofla  , luogo  prefentemen- 
te  dell’  Umbria  y foggiunlì,  che  in  quelle  campa- 
gne medefime  feguì  nel  552.  dell’  Era  noltra  1' 
incontro  di  Fatila  y e di  Harfete . 

Il  dotto  Autore  della  Storia  Letteraria  d’  Ita- 
lia nel  Tomo  VI.  Cap.  XI.  pagin.  276.  facen- 
do onorata  menzione  della  detta  Operetta  lì  de- 
gna con  quel  rifpetto,  e con  quel  contegno  , 
che  coftuma  tra  i galant’ uomini , di  foggiunger- 
vi  quanto  apprefso. 

OJJerva  in  tal  propojìto  t ..Autore , che  nelle  cam- 
pagne de  i Seminati  y e vicino  a Bofla  nell’  Umbria  y 
accadde  f incontro  di  Fatila  e di  Harfete , offendo , 
dice  egli  , in  quelle  vicinante  diflante  due  miglia  da 
Gualdo  y ed  alle  falde  dell’  xAppenninOy  quel  luogo 
ove  i Goti  feppellirono  il  loro  Re  y e che  da  Fro- 
copio  chiamojp  ad  Capras.  Non  fu  quefto  alle  fonti 
del  Tevere  y e a Chiuli  [nuovo  , come  penjarono 
Cojìmo  della  Rena  , e il  T.  Soldani  nella  Jua 
Storia  del  Monaftero  di  Pafsignano.  Ma  forfè  t 
opinione  del  Soldani y e delt  altro  Storico  Fiorentino 
{ombbejt  ancor  fofienere . .Al  dotto  Autore  propon» 

gbiamo 
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gbìamo  volentieri  le  ragioni^  che  muovonci  a così  cre^ 
dere.  Egli  ne  giudichi.  Narra  Trocopio  nel  IV.  libro 
de  Bello  Gotthico,  cheTotìla^  avendo  udita  la  mor^ 
te  di  Ufdrila  fuo  Trefetto  ^ e la  marcia  delt  arma-- 
ta  nemica  da  Rimtni  ver/o  la  Tofcana^  tot2im  ^ a nc hi 
egli  ^ cmenfus  Tufciam  col  fuo  efercito  pervenne  agli 
xAp pennini  ^ e che  Caflris  proxime  vicum,  quem  In^- 
digenae  Tagìnas  appellant,  podtis,  ibi  confedit - 
Seguita  poi  nel  rimanente  di  quefìo  capo  lo  Storico 
a dejcriverci  le  militari  difpojizioni  delle  due  armate^ 
e ne  tre  jujfeguenti  capì  raccontaci  le  concioni  de  i 
due  Generali  a i loro  Soldati^  la  battaglia^  e la  rot^ 
ta  di  Totila  ^ e la  fu  a fuga  dal  luogo  della  data 
battaglia  ad  altro  luogo  detto  ad  Capras  , 84.  fla^ 
d]  ciifìante  dal  primo  , ove  di  ferita  ricevuta  nella  fu^ 
ga  ancor  fi  morì.  Or  che  dicono  il  Rena^  e il  Soi^ 
daniP  Dicono^  antichtffma  tradizione  e fere  ^ che  To^ 
ti! a f battejfe  con  Narjete  intorno  ad  un  fiume  ^ che 
al  prelente  fi  chiama  Teggina,  e che  quinci  disfate 
to  il  Juo  efercito  fuggife  a Caprefe  , ove  morife  per 
la  ricevuta  ferita . Confrontiamo  con  f opinione  di  que^ 
Jli  due  Scrittori  il  racconto  di  Trocopio.  Dice  que^ 
fio  Storico  Greco  ^ che  Totila  di  Roma  partitofi  per 
raggiungere  il  nemico  trapaffò  la  Tofana  tutta  , e 
agli  xy^ppennini  giunto  con(cé\t  finché  perduta  la 
battaglia  fuggì  ad  un  luogo  detto  Capras,  m di^ 
fianza  di  84.  fi  ad]  dal  campo  della  per  lui  funefia 
azione.  Quai  racconti  più  Jomiglianti  ? I Romani^ 
contro  de  i quali  fi  mofse  Totila^  venivan  da  Ri-- 
mini  per  gli  Appennini  ; certamente  quelli^  che  più 
vicini  erari  loro  ^ come  fono  quelli  del  Cafentino.  ^ 
qutfii  ^Appennini  Jarà  dunque  da  Roma  giunto  ancor 
7 oti/a , il  quale  per  amvare  il  nemico  aveva  tutta 
la  Tojeana  attraverfata  ^ cioè  la  Suburbicaria , > non  l 
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Annonaria;  E certo  [e  V ^Annonaria  avefse  intefo  Tra* 
copio  ^ Toùla  farebbe  fi  trovato  a combattere  con  Nar^ 
fete  vicino  a Tifa  ^ o a Lucca  ^ o ad  altra  Città; 
ma  oltre  che  non  è credibile^  che  Trocopio^  il  quale 
ne  ha  diligentemente  trafmefsa  la  notizia  de  i piccoli 
luoghi^  come  eran  quelli  di  Teggina,  anzi  Tegina  ^ 
e f altro  nominato  ad  Capras,  non  avejfe  tal  Cit-^ 
tà  mentovata;  aVlor  converebbe  dire  ^ che  Narfete  da  Ri^ 
mini  5 in  vece  di  condurre  t armata  per  i gioghi 
più  vicini  5 avefse  per  infiancare  fenza  prò  t eferci^ 
tOj  prefi  a valicare  ì più  lontani.  Totila  dunque  con 
molta  probabilità  molfofi  da  Roma  con  t efercito , e 
per  la  Tofcana  Suhurhicaria  ^ dalla  parte  del  Tevere 
camminando  per  Orvieto , ed  Arezzo  , penetra  in  Ca^ 
fentino  , e giunge  agli  Appennini . Il  luogo  , o vil^ 
laggio  della  Teggìna  più  non  fi  trova  ^ ma  il  fiu-- 
me ^ che  con  nome  affai  fimile  dicefi  la  Tegghina , 
può  ejsere  indizio , che  altra  fiata  ivi  prefso  alcun 
luogo  foffe  di  quefio  nome.  Ma  Caprefe  ^ che  dal 
nome  Capras  non  ha  gran  differenza^  è dal  piano 
di  "Leggina  difiante  intorno  ad  84.  fiadj , quanti  tra 
Lagina  ^ e Capras  ne  conta  Trocopìo . A che  dunque 
andrem  noi  cercando  quefii  luoghi?  Terchè  vorremo  noi 
fmentire  la  tradizione^  che  regna  nel  Cajentino  di 
quefii  fatti?  Così  par  mi  che  fi  poff'a  difendere  f opi^ 
nione  del  T.  Soldani . Il  nofiro  Autore  t ha  rifiutata  fot 
di  paff aggio.  Forfè  ritornando  egli  a con fider aria  tro^ 
veraìla  meno  improbabile , che  non  eragìi  dianzi  ap-- 
parità  , fe  pure  la  qualità  del  paefe  incapace  ad  ef^ 
fer  campo  di  battaglia  non  diftruggejfe  la  mia  con-^ 
gettura . 

Poiché  queft’  onefto  Critico  mi  pone  fot- 
te gli  occhi  lé  di  lui  riflefsioni,  contentili  e- 
gli  3 che  io  mi  prevalga  di  quella  medelima  li- 
bertà , 
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berta,  che  è oggi  giorrlo  commune  a coloro  tut- 
ti, che  fcrivono;  licuro,  che  a querto  erudito 
Soggetto,  non  pofsa  difpiacer  la  mia  replica. 

Io  non  folo  riguardo  improbabile  T opinione 
de  i due  citati  Scrittori;  ma  ritornando  a con- 
fiderarla,  replico  confiantemente,  che  inerendo  al 
racconto  fattoci  della  Guerra  Gotica  da  Trocoph, 
( unico  Autore,  che  ne  abbia  fcritto,  o a noi 
fia  rimafto  ),  alle  ragioni  Geografiche,  al  con- 
fèn fo  degli  Scrittori,  i quali  della  iituazione  di 
alcuni  paefi  trattarono  con  erudizione , e crite- 
rio, converrà  confefsare  fenza  alcun  dubbio,  che 
la  celebre  battaglia  fra  quelli  due  Capitani  fe- 
guille  di  là  dal  noftro  Appennino  ^ nell’  Umbria 
prefente , e non  mai  fulle  fcofcefe  balze  del  Ca~ 
fentim  fra  Voppi , e Caprefe,  come  pensò  molto 
prima  del  7.  Soldani  ancora  il  Demflero  nella  fua 
Etruria  Regale',  ed  eccone  le  ragioni  a mio  pa- 
rere convincentifsime . 

Abbiamo  da  Procopio  de  Bello  Gotth.  Lib.  IV, 
Cap.  zg.  che  giunto  "Narfete  fuccefsore  di  Beli- 
fario  in  Ravenna  fi  uni  con  Valeriana,  Giufti- 
no,  e colle  truppe  di  quei  Romani,  i quali  era- 
no in  detti  luoghi.  Ivi  dimorò  nove  giorni,  ed 
in  tal  tempo  Vfdrila  di  nazione  Goto,  Coman- 
dante del  prefidìo  di  Rìmini,  fcrifse  a i Ro- 
mani, e per  lettera  gli  provocò.  Narfete  lafciata 
tofto  Ravenna,  andò  alla  volta  di  Rimini,  ma 
nel  paffare  il  fiume  detto  oggidì  la  Marecchia  ( non 
già  il  Rubicone,  come  fcrifie  Cofimo  , della  Re- 
na; fapendofi,  mercè  le  riflelTioni  del  dottiflìmo, 
e celebre  Dottore  Gio:  Bianchi,  qual  fia  il  di 
lui  nome  prefentemente  ) trovò  non  piccole  dif- 
ficoltà, avendone  i Goti  rovinato  il  ponte.  Qui 
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fegui  una  piccola  fcaramuccia,  per  cui  I7pn7^  ri- 
mafe  uccifo.  Narfete  non  pensò  punto  ad  afl’alirc 
la  Città  di  Rimini  5 nè  altro  luogo  circonvicino, 
dubitando  di  perder  tempo;  ma  palfato  il  fiume, 
ridufie  tutto  T efercito  alT  altra  riva,  e trala- 
fciato  il  corfo  della  Via  Flaminia,  voltò  a man 
iiniitra,  perchè  la  Tiepra  Termfa  ^ detto  oggi  il 
Fur/o^  luogo  fortemente  munito  dalla  natura,  c 
di  cui  il  Crcco  Scrittore  Lib,  II.  Gap.  XI.  ci 
da  una  minutiffima  defcrizione,  era  guernita  da 
i Goti,  e cosà  reftava  impedito  il  libero  corfo 
della  detta  Via;  laonde  lafciato.il  viaggio  più 
breve  andofiene  da  quella  parte,  per  cui  pote- 
va palsare  fenza  contrafto.  (i)  Totilas  vero  ^ au* 
ditis  ja?n , quae  contigerant  in  agro  Veneto , primum 
ad  Romam  cpn/ìitit  ^ Tejam  ^ copiafque  F]us  opperiens. 
Deinde  ^ ut  advenerunt  ^ praeter  equitum  duo  millia  ^ 
quae  rìondum  aderant  ^ bis  Totiìas  minime  expeElatis  ^ 
€0  conftHo  mm  reliquo  omni  exercitu  profe&us  , ut 
hoftibus  opportune  occurreret Cum  autem  eos  caefo 
UJdri/a  tranftffe  K^riminum  eognovUfet  in  via  ^ (2) 
tamque  emenjus  Tu f ci  am  , monte  m ^^penninum  atti^ 
gii] et  ^ Caflris  proxime  vitum  ^ quem  indigente  Ta* 
ginas  appellante  pojìtis  ^ ihi  confèdir , Nec  m^aito  po(l 
Romanus  quoque  exercitus  ^ Narfete  duce  ^ ca/ìra  in  mon^ 
te  yApennino  metatus  ,f/?,  tentum  ad  fummum  fìaiiis 
procul  a cafìris  ho/ìium  ^ plano  quidem  in  loco  ^fed  multi s 
cinElo  tumuìis  prope  extantihus  ^ ubi  quondam  a Camil-» 
he  Romani  duce  exercitus e viBas  acie  e à"  cacjas  ferunt 
Gallorum  copias  , id  quod  fuo  jocus  nomine  ettamnum 
teflatur  e ^ memori  am  fladis  Gallorum  jervat  e (j) 

Bujìa 
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Buffa  Gallorum  di&us  : buffa  enim  Latini  vocant 
rogi  reliquias  , ó"  plurimi  vtfuntur  bic  mortuorum  tu- 
muli terra  agge/fa  editi  ^ 

Deferive  1’  Autore  I^dìverfe  mofle  di  am- 
bi gli  elèrciti,  la  perizia  nel  cavalcare  del  Re 
de  i Goti , e finalmente  ci  pone  fott*  occhio  la 
faccia  appunto  del  luogo,  dove  feguì  la  batta- 
glia. Ibi  collis  erat  rnodicus  ^ quem  occupare  utrique 
vehememer  optahant , tum  quia  commodm  videbatur  fc- 
riendis  ex  edito  hoffibus^  tum  quia  y cum  ager  y ut 
dixi  y tu  mulo]  US  effet , a tergo  circumveniri  non  poterat 
Romanus  exercitus  y nifi  per  trami tem  fubjeBum  col- 
li... Colli  praejacet  torre ns , praetextus  tramite , E- 
rant  autem  Gotthorum  Ca/fra  loco  oppofitay  in  quo 
fiabant  quinquageni  y adeo  denfi y ut  [e  contingerent  y 
acìeque  compofiti  y quantum  per  anguffias  loci  ìicekat . 
Deicritta  la  battaglia  fatale  per  Totila^  e per  i 
Goti,  Jam  praelium  termina  finalmente  bum  hahu- 
erat  exitum , tenebatque  nox  terras  ; adbuc  Totilar^ 
fugientem  in  tenebrisy  cum  viris  non  amplius  quin- 
que  y quo  ex  numero  erat  Scipuary  Romani  aliquot  in-> 
feffabantur  , nejckntes  lotilam  eum  effe.  In  bis  erat 
xAsbadus  Gaepes.  Rie  a tergo  Totilae  imminens  y ejuf^ 
que  bumeros  lance  a ferire  defiinans  y irruebat  ^ cum 
Gottbus  adolefcentulus  domefficus  "Totilae  y fugae  Domi- 
ni Comes  y cafum  tunc  oblatum  indignans  y contenta 
voce  y quid  agisy  inquityO  Cams?  Cur  bic  petis  Da- 
minum  tuum  ^ ^Asbadus  vero  intenta  totis  viribus  lan- 
cea  Totilam  perfodit:  mox  ipfe  y ìnfliBo  pedi  a Scipua- 
re  vulnere , in  eo  loco  haertre  cogitur  ; baeret  una  Sci* 
puar  a perjequentium  quodam  fauciatus . xAt  illi  qua- 
tuoTy  qui  eum  kA sbado  boffes  agitaverant  y bis  omifps 
ut  eum  fervarent  y cum  ipfo  regrejfi  funt:  dum  Totì^, 
ìae  comites , ab  illis  adbuc  fe  {remi  rati , nibih 

ìentius 
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Icntius  proueberentur  , quamvis  eum  kthaliter  faucium  ^ 
& languente  animo  coìlabentem  deducerent  ^ nempe  cur- 
fum  vìolentum  ipjis  necejfttas  imperabat  (i),  Emenjì 
Stadia  LXXXIV.  Capras  peroejtiunt  ^ id  loco  nomen  : 
ubi  intermilja  fuga^  curarunt  vulnus  Totilae^  quem 
paulo  po/l  mortuum  inibi  comites  mandamnt  bumo^ 
abjce/j/erunt  (3). 

Dal  racconto  di  quello  Scrittore  non  può 
dubitarti  nè  pur  per  ombra,  che  quelli  latti  non 
feguifsero  di  là  dal  nollro  Appennino,  ove  bi- 
fogna  fidare  Tagina  , e Capras.  Per  meglio  ac- 
certarfene , convien  riflettere,  qual  fu  la  Via  Mi- 
litare, per  cui  s’  incamminarono  per  rifcontrarli 
quelli  due  celebri  Capitani,  di  qual  pefo  da  1’  au- 
torità di  Procopio  , qual  doveva  efsere  la  faccia 
dei  luogo,  ove  feguìrono  quelle  azioni,  che  co- 
là fece  Narfete  dopo  la  disfatta  de  i Goti;  e 
col  lume  delle  nozioni  Geografiche  rintracciare  i 
due  luoghi  nominati  dallo  Scrittore  di  Celàrea. 

Una  delle  più  famofe  Vie  Militari,  che  fa- 
cedero  gli  antichi  Romani  in  Italia  fu  la  Fla- 
minia.,  la  quale  al  Ponte  Milvio  ftaccandoli  dalla 
Via  Cfijpa  attraverfando  parte  della  Tofeana  vici- 
no a 


(1)  Kvyfl'avTf?  riffffxpiq  re  7^  i'y^H0VT« 

(1)  U Aurore  deila  Storia  Milceila  al  Lib  dice  , Veflt^ 
vyjenta,  ejUf  cruenta  cum  corona  lapidibus  pretiojis  exornata 

( Nufes  ) in  regi  am  urhem  , 6*  iafia  funi  ad  Pedes  Im» 
peratoììs  , coram  Senatu  ; c lo  ftelTo  afferma  Teofane  nella 
Chronog,  Non  fo  che  conto  po  farfi  deli’  Autorità  di  cofto- 

ro  in  confronto  dello  Scrittore  di  Cefana  : fapendefì  ancora, 
che  i Goti  erano  foliti  di  Appellire  i loro  Rè  con  gli  orna- 
menti preziofi  , e con  i loro  tefor'  , come  con  le  leggi  , 
e con  gli  efempli  prova  evidentemente  Monf.  Fontanini,  nella 
fila  dotta  prefazione  ài  Difeo  d'  argento  ritrovato  in  Perugia 
pagà  XXIV. 
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no  a Roma,  valicava  Je  Alpi,  e giungeva  a Ri- 
mini, ed  a Ravenna.  Erano  molte  le  manfioni, 
o le  porte  della  medelima , per  quanto  fi  ha 
dagl’  Itinerari,  dalla  Tavola  Peutingeriana,  e dal- 
le Ofiervazioni  dell’  eruditifsimo  Dottore  G/o;  Tar- 
gioni  nel  Forno  VI.  de  fuoi  Viaggi  per  la  To- 
Fcana  Io  lafciando  di  fcriverne  alla  minuta,  di- 
rò Cólo,  per  quanto  fa  a mio  propolìto,  che  il 
di  lei  corfo  era  da  Roma  per  Otricoli , Kami,  Ter- 
ni, Spoleto,  Bevagna,  Nocera,  Sigillo,  Cagli,  Fur- 
io, Fo/fomhrone , Fano,  Tefaro,  e Rimini.  A teno- 
re dunque  di  quefto , offerviamo  di  grazia  il  viag- 
gio , che  per  quella  ftrada  medefìma  fecero  To- 
tila,  e Narfete.  Secondo  Procopio  noi  trovere- 
mo, che  Totila  per  la  Via  Flaminia  venendo  di 
Roma , traversò  tutta  la  Tofcana  Suburbicaria  , 
cioè  a dire  Kami , Terni  , Spoleto,  per  gire  incon- 
tro al  nemico;  e che  paflato  di  poco  Nocera,  di 
là  dal  Tonte  a Ctntefimo  fermofsi  a Tagina,  cen- 
to ftadj  lontano  da  lui,  e quivi  pofe  gli  allog- 
giamenti. Ma  come  che  quefto  totam  emenfus  Tu- 
fciam  fa  credere  a quei  molti,  che  leggono,  ma 
non  riflettono,  che  Totila  traverlkfse  la  noftra 
Tofcana  prefcnte,  per  la  Valdkbiana,  pel  Cor- 
tonefe,  e per  1’  .Aretino,  marciando  alla  volta  di 
Bibbiena,  e di  Toppi,  per  batterli  con  Narfete , 
mi  fi  permetta  che  io  qui  faccia  una  riflefsione 
opportuna.  E’  noto  a baftanza  a chiunque  fa  F 
antica  Geografia  dell’  Italia,  che  nelle  divilioni 
di  efsa  Provincia  la  Tofcana  dopo  i tempi  di 
Onorio , e di  Arcadio,  fu  nel  V.  fecolo  fog- 
getta  al  Vicario  di  Roma,  e che  chiamofsi  Vr- 
bicaria  e Suburbicaria.  Fu  divifa  altresì  io  Suhur- 
hicaria,  e *Annonaria , detta  ^oì  Longobarda  da  che 

A a quelli 
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quefti  popoli  la  dominarono.  Quefta  era  la  piìi 
dinante  da  Roma,  1’  altra  la  più  vicina.  Il  defi- 
nire i termini,  che  la  feparavano,  farebbe  un 
troppo  arrifchiarfiy  Può  però  ftabilirfi,  che  fof- 
fe  comprefo  certamente  nell’  ^nnonmet  anco  xAn-z,~ 
zo , che  fervi  non  meno  dell’  altre  Città,  a i 
Re  Longobardi.  I Diplomi  de’  noftri  Archivj, 
da’  quali  fi  vede  il  dominio  difpotico  de  i me- 
delirai,  o nelle  donazioni  di  varie  Terre,  e Ca- 
sella alla  Chiefa  di  X.  Donato^  o in  confermare, 
o in  rinnovar  Privilegi,  o nel  mandar  i Minì- 
ilri  a giudicar  delle  caufc,  ampiamente  ce  lo  com- 
provano. Racconta  Bernardo  Sacco  nel  lib.  X. 
delle  fue  Storie,  che  Tetms  ‘fkinenfis  Epifiopus 
peno  Secunào  Regi  oh  mbilitatem  ^Iprandique  affini- 
tà tem  fttfpeéJtiSy  relegatus  in  Etrmiam  fuity  ubi  pa- 
ne ntia , ac  fide  infignis , coelibem  juventutem  agens  , 
in  Aretino  <Agro  quam  maxime  verfatus  efl  , ffudenf- 
que  folitudiniy  quae  focia  religionis  e/f  y Divi  Sabini 
aedem  in  momiculo  fitam  frequentavit  ; che'  altro  non 
può  fupporfi,  che  il  Monte  X.  Savino  moderno  , 
dinante  dieci  miglia  dalla  Città  d’  Arezzo.  Ciò 
fa  prefumere,  che  i Longobardi  rimiravano  la 
Contrada  nolira,  come  lituata  tra  limiti  del  lo- 
ro Regno,  per  la  parte  Settentrionale  della  To- 
fcana  <Annonariay  chiamata  da  Luitprando  prelso  A- 
jianado  nella  Vita  di  Zaccaria  Tufciam  fuam.  Dal- 
la famofa  lettera  di  Telagio  1.  Pontefice,  fcritta 
r anno  550.  a i fette  Velcovi,  i quali  a cagio- 
ne de  i tre  Capitoli  furono  dichiarati  Scifmati- 
ci  dalla  Santa  Sede,  può  comprovarli  quefia  mia 
riflefsione.  Che  elsi  abitafsero  nella  parte  più  di- 
nante da  Roma,  fi  raccoglie  da  una  lettera  del 
detto  Papa  icrìtta  a Narfete , e riportata  da  Pro» 

copio. 
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copio.  L*  Autore  delle  Notizie  fopra  la  pmefa  Li- 
bertà Fiorentina  vuole  che  il  Dile&iJJtmis  Fratribut 
Gaudentio  ^ Maximiìiano  ^ Gerontio , Ju/fo^  Terentio  , 
Vitali^  ét  Lamentio  per  Tufciam  vAnnonariam^  fof- 
l'cro  i Vcfcovi  di  Limi  ^ Lucca  ^ Tifa  ^ F iremje  ^ Fie- 
fole,  Volterra^  xArezzo  ^ e Tifto]a.  Che  Lorenzo  fol- 
fe  il  Vefcovo  di  Arezzo  in  que’  tempi , molte 
memorie  de’  noftri  Archivi  probabilmente  cel  pcr- 
fuadono;  non  trovandoli  nell’  antico  Catalogo  de' 
noftri  Vefcovi,  fcritto  (1)  nell’  XI.  Secolo,  altro 
Lorenzo  che  quefto,  il  quale  dovrebbe  all’  incir- 
ca cadere  in  queft’ anno . So  altresì,  che  Fi- 
renze, e Volterra,  vi  riconofcono  il  loro . Dun- 
que xArezzio  comprendevali  nell’  Annonaria;  e me 
lo  conferma,  oltre  il  già  detto,  1’  opinione  di 
quei  Letterati,  i quali  vogliono,  che  un  tal’  epi- 
teto fi  riguardafle  adattato  a^  i paefi  più  fèrtili, 
cd  ubertofi , di  quefta  Provincia  ; nel  qual  cafo 

A a 2 le  cam- 


(i)  Gerardo  Primicerio  della  Ch'iefa  Aretina  , che  vilTe  fi- 
no all*  anno  1048.  in  circa,  prefe  cura  di  trafcrivere  in  un 
luotolo  di  pergamene  ( che  tuttora  fi  conferva  nell’  Archìvio 
disdetta  Chiefa  , al  numero  3*  ) molti  preziiofi  monumenti  » 
appartenenti  alla  Chiefa  fielfa  fra  i quali  fi  legge  ancora  l* 
antica  ferie  de*  Vefcovi  Aretini,  incominciando  da  San  Salito 
primo  de*  Vefcovi  noti  a noi , fino  a Teodaldo  coetaneo  del 
detto  Primicerio,  ove  tra  gli  altri  fi  vede  il  Vefcovo  Lor$n» 
to  nel  undecìmo  luogo.  Ivi  con  fuo  giuramento  alTerffce , d* 
aver  fatto  trafcrivere  fedelmente  i fuddetti  Documenti  per  ma- 
no dì  Gezone  Notajo  della  Chiefa  Aretina.  Il  Muratori,  Vi- 
tto il  detto  ruotolo  di  pergamene,  ne  tratte  alcune  copie,  e 
le  diede  alla  luce,  come  può  vederli  nelle  fue  Antichità  t- 
taliche  Tom.  6.  In  molti  documenti  s*  incontra  il  detto  Pri- 
micerio, e fpecialmente  in  un  Contratto  di  permuta  del  1035. 
( detto  Archiv.  num.  102.  ) celebrato  tra  il  Vefcovo  Teodal- 
do , e la  Canonica,  in  piè  del  quale  fono  foferitti  di  pro- 
prio pugno  Teodòldo  Vefcovo  , Pietro  Propofito  , Viven’zio 
Arcidiacono,  c Gerardo  Primicerio,  accettanti  Canonica  5. 
Donati 
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le  campagne  Aretine,  fino  da  i tempi  della  fe- 
conda Guerra  Cartaginefe,  erano  abbondantifsì- 
me.  Non  farà  perciò  fiata  dentro  i limiti  dell’ 
XJrbicaria,  come  pretende  il  citato  chiarifsimo  Autore 
della  Storia  Letteraria  d’  Italia  , il  qual  iupponc, 
che  Totila  per  la  Tofcana  Suburbicaria  Orvieto  .y  ed 
KArezzoy  giungefse  nel  Cafentino  ad  incontrare  il 
nemico,  quando,  come  lì  è veduto,  fece  indu- 
bitatamente il  l'uo  viaggio  per  la  Flaminia , e per 
la  '\o{c2i'CiZ  Suburbicaria  ^ in  cui  erano  comprcfi  Har- 
ni  e Spoleto  \ ne  toccò  la  Via  Caffia,  nè  pafsò  per 
Arezzo,  nè  traversò  T xAnnonaria^  per  nefsun  con- 
to, anche  al  parer  dell’  Olfienio.  Intelligo  dice 
egli  fui  citato  propofito,  Tufciam  Suburbicariam  , 
ét  eam  Etruriae  partem,  quae  Vmbriae  vicina  efl  y in 
qua  'Perufia  y quae  vicinae  Vmbriae  nomen  dedity  ut 
re&e  Cluverius . 

Non  diverfamente  parmi,  che  facefse  Nar- 
fete,  il  quale  lafcìata  dalla  parte  di  Rimini  a 
mano  fimfira  la  Via  Flaminia,  confiderando , che 
non  potevafi  giungere  a Roma  per  quella  firada 
ftante  che  il  Furio  era  fortemente  munito  dal  prc- 
fidio  de’  Goti,  prefe  una  diverfa  Via,  torcen- 
do alla  volta  dell’  Appennino  verfo  quel  luogo 
chiamato  Bojla.  lllud  vero,  riflette  1’  Olfienio  fo- 
pracitato,  non  aliud  fuifse  exi/ìimo,  quam  quod  nune 
etìam  xArìmino  per  mediterranea  xAqualangiam , & Can- 
tianum  ducit  per  Calem  oppidum,  atque  inde  per  Lu- 
ceoles  ad  Bufla  Gallorum  in  fummo  xAppennino  per-’ 
venite  Omnium  vero  ijìorum  locorum  firn  reSle  confi» 
derato,  vix  puto  dubitandum , quin  locus  pugnae  cir- 
ca Sigillum,  aut  F offatum , fuerit . Et  hoc  centum  fi  a- 
diorum  intervallum  a Tadinis  manifefie  convincit,  fi- 
ve  millia  pajfuum , quae  Itineraria  inter  Tadinas , ù 

Elvih 
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Eìvillum  pomnt , tum  fi  adia  illa  a loco  pugnae  ad  Ca- 
pratias^  quo  fugit  Totilas  viBus  ; ed  il  Cluverio  con 
poca  divertita,  Narfetem  vero  cum  Romano  exercitu^ 
quia  oh  praejtdium  Tetrae  pertujae  Via  Flaminia  non 
poter at  ^ fmìflrorfum  ab  ea^  & angu/ìiis  ejus  ^ quae 
funt  circa  Metaurum,  Candianum  ^ ButanumquCy  am~ 
nes  deflexijfe  ad  illa  Bufi  a Gallorum  y quod  appellane 
Boflay  ó*  id  ex  co  nomine,  & fitu,  cognojcitur  effe  ve- 
lerà illa  Bufi  a Gallorum.  Cofichè  bìfognerà  confefì- 
fare,  riflettendo  al  viaggio  di  quelli  due  Gene-? 
rali,  che  tra  Bofla,  e Tadina,  movendoti  da’  loro 
rifpettivì  luoghi  ambe  le  armate,  nell’  Appen- 
nino medefimo  feguifse  la  disfatta  de’  Goti,  e dì 
Totila.  Col  mutare  i nomi  , facendo  del  Caftel- 
lo  Tagina,  o Tadina,  il  fiume  Tegghina,  e di  Ca- 
pra, Caprefe,  non  curando  il  Bu/la  Gallorum  men<r 
tovato  da  Procopio , che  è la  più  forte  riprova 
della  verità  del  mio  fentimento , e conducendo 
di  due  Capitani,  contro  ogni  lume  di  verillmiglian- 
za , e di  lloria , di  qua  dal  noflro  Appenni- 
no, fi  rende  certamente  probabile  il  penfare  del 
P.  Soldani,  e di  Cofimo  della  Rena . Ma  come 
può  foftenerfi  un’  opinione  cosi  contraria  al  buon 
fenfol  Se  Totila  fofse  venuto  da  Roma  nel  Ca- 
fenti no,  avrebbe  per  nccefsità, prevalendoli  della 
Cajffia,  dovuto  paffar  per  .Arevzjo,  andando  incon- 
tro al  nemico;  e quivi  , o in  qualche  altro  luo- 
go, doveva  lafciare  un  prelìdio,  come  fi  legge 
aver  fatto  nel  Furio , o per  impedire  i progref- 
fi  a Narfete  , fe  foffefi  incamminato  per  quella  par- 
te, o per  prevalerlene  per  luogo  di  ritiro,  e 
di  falvaguardia , qualora  1’  efito  della  battaglia  gli 
fofse  fiato  contrario,  non  altrimenti,  che  fece 
Vitige,  il  quale  andando  da  Roma  a Ravenna 

per 
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per  la  detta  Via,  lafciò  prefidiato  Cbiujt,  ed  Or- 
vieto . Di  ciò  fi  ha  un  cofiante  filenzio  prefso 
Procopio,  che  nulla  parla  della  Tofcana  Anno- 
naria in  tale  occalione,  ne  fi  fa,  che  in  ^Arezzo 
ancor  efsa  Città  fotto  il  dominio  de’  Goti,  non 
meno  che  Firenze  Fiefoìey  ed  altri  luoghi,  vi 
fbfse  porto  prefidio  alcuno , non  efsendo  nè  pur 
nominata.  Se  poi  Narfete  da  Rimini  avefse  vo- 
luto condur  I’  efercito  nella  Tofcana  Annona- 
ria, non  poteva  prender  Via  più  breve  di  quel- 
la, che  per  1’  Alpe  di  Bagno  conduce  nel  Ca- 
lentino,  la  quale,  tutto  che  malagevole,  fu  pra- 
ticata dagli  Eferciti  dell’  ^^Iviano  , del  Torello  , 
di  Borbone^  e del  Duca  Odoardo  di  Tarma. 

Col  dovuto  rifpetto  all’  Erudito  Sig.  Targio- 
ni,  che  nel  Tomo  VI.  de’  fuoi  Viaggi  per  la 
Tofcana  alla  pagina  142.  inclina  a credere,  che 
per  1’  Alpi  dì  S.  Sofia , Terra  del  Sole  , e Faenza 
s ìncamminafle  pel  Cafentino  1’  armata  Greca  , 
bifogna  riflettere  , che  Narfete  andava  in  traccia 
del  fuo  nemico,  il  quale  non  era  in  Fiefole,  o 
in  Firenze,  o in  ^Arezzo,  ma  bensì  in  Roma-,  dun- 
que non  la  rtrada,  che  conduceva  in  querti  paefi 
della  Tofcana,  ma  quella  bensì,  che  guidava  di- 
rittamente a Ronja-,.  prender  doveva,  sfuggehdo 
il  Furio-,  e quertà  non  era  altra  che  la  Flaminia. 
Oltre  di  che,  quando  à^ncora  Narfete  fbfse  per 
l’  Alpe  di  Bagno  difcefo  nel  Cafentino,  non  avreb- 
be avuto  bifogno  di  paflar  1’  Arno  per  accampar- 
fi,o  profeguire  ^la  marcia,  o per  attaccare  il  ne- 
mico, che  veniva  dalla  parte  di  Arezzo;  ed  il 
P.  Soldanì  non  folo  gli  fa  paflar  1’  Arno,,  ma 
Io  guida  per  un’  Alpino  torrente,  .cùe  non  ha 
pi  anura  da  verna  lato,  fe  non  dove  sbbcca.nelL’ 

Arno , 
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Arno;  Dunque  T e non  la  Teggina  era  il 

fiume  da  mentovarfi,  alle  rive  del  quale  fofse 
feguita  la  fanguinofa  battaglia.  Quei  poco  poi 
di  pianura,  che  trovafi  al  confluente  dell’  Ar- 
no, e della  Teggina,  la  quale  non  è capace  di 
fervire  per  accampamento  a piU  di  tre,  o quat- 
tro mila  Uomini,  refta  tutta  circondata  da’  mon- 
ti, e non  ha  dito  da  alcuna  parte  , fe  non  ver- 
fo  r Arno.  E’  altresì  la  Teggina  un  piccolo 
fiume  , che  ha  la  forgente  alla  metà  del  monte 
detto  da  noi  Trato  Magno;  e dal  fuo  principio, 
fino  a dove  fi  fcarica  in  Arno,  corre  per  una 
bafsa  continuata  Valle,  fatta  dal  declivio  di  due 
montagne  , che  li  fervon  di  fponda,  e che  al- 
zandoli fcolcefamente  terminano  in  una  cima  di 
poggio,  erto,  ed  acuto.  Che  mille  dugeato  an- 
ni fa  la  faccia  del  Cafentino  ibfse  al  doppio  più. 
felvofa,  liccome  lo  era  la  maggior  parte  della 
noflra  Tofeana , di  quello  che  mirali  a’  giorni 
noftri,  e che  i monti,  e le  colline,  comecché 
fenza  cultura,  e privi  dell’  ajuto  dell’  arte,  ed 
indullria  umana,  fofsero  più  impraticabili,  non 
credo  che  alcuno  negar  lo  polsa.  Per  lo  che  mi 
fembra  impercettibile,  come  Totila,  e Narfete  , 
contro  ogni  legge  di  militar  difciplina,  avefsero 
voluto  ridurre  gli  Eferciti  in  queft-e  anguftie,  fen** 
za  faperfi  il  perchè.  Per  andare  poi  dalla  Teg- 
gina a Caprefe,  fa  d’  uopo  di  pafsar  1’  Arno  fol- 
to Bibbiena,  e falendo  nella  feofeefa,  ed  afpra 
montagna  della  Verna  ^ calare  per  flrade  precipi- 
tofe  alla  volta  di  Caprefe,  tra  balze,  e dirupi 
orribili  ; ed  il  fupporre,  che  Totila  fuggifle  di 
notte  pe’  detti  luogi,  è Io  flefso,  che  dire,  eh’ 
egli  voIalTe.  Confrontili  pofeia  la  delcrizione , 

che  fa 
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che  fa  Procopio  del  luogo,  ove  fi  accamparono 
ambi  gli  Efcrcitì,  e dove  feguì  la  battaglia,  c 
vedraffi,  quanto  mai  differente  era  la  faccia  di 
quel  terreno  da  qucfto  del  Cafentino.  Io  fuppon- 
go , che  non  vi  farà  alcuno  sì  temerario , nè  sì 
sfornito  di  Critica,  il  quale  voglia  infievolire 
r autorità  di  uno  Storico  meritevole  di  tutta  1’  in- 
tiera fede.  Procopio  ha  le  qualità  di  uno  Scrit- 
tore di  primo  rango , ed  è di  quella  autorità  nel- 
le azioni  del  tempo  fuo,  della  quale  è giudica- 
to degno  Polibio  fra  gli  Eruditi  nelle  guerre  Gre- 
che, e Cartaginefi.  Non  è il  di  lui  maggior  pre- 
gio r efsere  fiato  fincrono  a i fatti , eh’  egli 
racconta,  ma  il  carattere  di  Segretario,  onde 
accompagnò  Belifario  nelle  celebri  fpidizioni  del- 
la Perfia,  del  Africa,  e dell’  Italia,  fece  vede- 
re a lui,  oltre  i fatti,  i luogi  precifamente,  do- 
ve quefti  fèguirono.  Che  forfè  Belifario  non  vi- 
de per  tanto  tempo  le  dueTofeane,  i tratti  del- 
la Strada  Cafsia,  e della  Flaminia,  e delle  altre 
Vie  , che  traverfavano  quefta  Provincia,  in  due 
volte  eh’  egli  vi  campeggiò?  Così  Procopio  de- 
fcrivc  di  vifta  tutti  que’  luoghi  fenza  alterarne  la 
verità.  Come  poteva  egli  dipingerci  così  al  natu- 
rale la  fituazione  di  Narni^d'  Urbino  ^d\  Ancona  ^ 
e d’  Orvieto,  e la  montagna  del  Furio  , fe  non 
le  avefse  vedute  ? Come  il  Bujìa  Gallorum , di  cui 
minutamente  deferive  il  fito,  e ci  afsicura,  che 
que’  monticelli  fi  vedevano  ancora  a fuo  tempo? 
É il  Colle  da  cui  volevano  i Goti  difcacciarne  i 
Romani,  non  è egli  deferitto  da  uno  che  lo  ab- 
bia veduto  ? Tluris  e/? , dice  Plauto  nel  Truculento 
oculatus  teflis  unut , quam  amiti  decem.  So  ancor’ 
io,  che  Procopio,  andò  in  Grecia  con  Belifario, 

quando 
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quando  1’  Imperadore  Io  richiamò;  che  dichiarato 
Senatore  ottenne  il  titol  d’  llluflre  , e fu  polcia 
Trefetto  in  Coftantìnopoli . Dunque  non  era  in  I- 
taiia  all’  ultima  fconfitta  de’  Goti.  Ma  ad  uno 
Scrittor  di  quel  pefo,  che  aveva  quali  a palmo 
a palmo  fcorfa  tutta  1’  Italia,  non  potevano  man- 
care le  relazioni  più  efatte  de’  fatti  più  memo- 
rabili , e lumino!],  per  mezzo  di  quei  medefimi 
che  vi  operarono,  come  accadde  ne’  tempi  più 
rimoti  a Polibio.  Nè  mi  lì  opponga,  per  inde- 
bolire la  di  lui  autorità,  f anacronifmo,  .eh’  et 
prende  fui  Bu/U  Gallorum  , qualora  parlando  in- 
cidentemente della  fconfitta  de’  Galli  nella  det- 
ta Falle  de’  Seminati,  confonde  Fabio,  e Camillo^ 
poiché  nulla  rileva  nel  fatto  prefenté,  ed  è com- 
patibile per  aver  dato  fède  ad  .appiano,  che  co- 
si fcrilse  quattrocento  anni  avanti  di  lui:  An- 
zi a mio  credere  acquifta  maggior  forza  1’  opi- 
nione di  chi  pretende,  che  il  fatto  di  Totila  e di 
ìiarfete , feguilse  in  quella  parte  dd”  Appennino, 
dove  furono  disfatti  i Galli,  i quali  li  fa  fenza 
contrafto  veruno,  col  telfo  di  Livio,  e di  Fron- 
tino alla  mano,  che  ivi  , e non  nel  Cafentino  , 
furono  feonfitti  da  Fabio',  Chi  però  non  volefse 
dar  fede  all’  opinione  del  Sig.  Abbate  Mariani, 
il  quale  penfa,  che  verfo  il  Tonte  a Centino  le- 
guifse  la  rotta  di  quell’  Efercito. 

Ma  dove  erano  dunque  quella  Tagina,  e ad 
Capresi  Tra  Afsili , Nocera,  e Gubbio,  verfo  la 
Via  Flaminia,  prefso  a poco  dove  ora  è Gualdo, 
trovano  opportunamente  i Geografi,  tra’  quali  è 
ancora  il  Veffelingio  nelle  Note  all’  Itinerario  Ge- 
rofolimitano,  il  Taginae  Ficus  di  Procopio.  Pre- 
tendono i Letterati , che  i T adinati,  - o i Tarina- 

B b ti , di 
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ti  di  cui  parla  Plinio  Lib.  III.  Gap.  14.  da  Jui^ 
nominati  fra  i Popoli,  che  abitavano  l’Umbria, 
fìano  gli  ftefsi,  che  Tarftmtìy  i quali  nelle  Sup- 
pHcawni  degli  antichi  Iguini  fcritte  in  lettere  La- 
tine, ed  Etrufche,  fi  riconofcono  per  abitanti 
di  que*  contorni  dell’  Appennino.  Da  tarfina^  a 
T'adinay  e a 'tagina^  vi  è pochifsima  variazione^ 
e fi  vede  comunemente , quanto  facile  è fiato, 
che  alcune  confonanti  fi  fiano  cambiate , e altre- 
sì i nomi  de’  luoghi  alterati.  Se  una  tal  varia- 
zione , della  quale  fono  comuni  gli  efempli , na- 
fcefse  o dal  coftume  de’ Romani,  i quali  cangia- 
vano alcuna  volta  i nomi  de’  luoghi,  o nel 
condurvi  le  lor  Colonie,  o nel  renderli  padroni 
di  efsi,  o derivalfe  da  altra  cagione  Io  lafcerò 
decidere  ad  altri.  De’  Tarjimti  hanno  eruditamen- 
te fcritto  due  dottifsirai  Amici  mìei , che  reca- 
no un  grand’ onor  all’  Italia,  Monfignor  Ta[feri  ^ 
e Annibale  degli  OHvkù\  Riconofcono  quelli,  e 
parimente  1’  Arduino  y e il  Briezio  y ne’ detti  Po- 
poli, fcendendo  a ì tempi  dell’  Era  noitra , i 
’Tadinati  di  S.  Gregorio  il  Grande,  la  di  cui  Chie- 
fa  rimafta  priva  di  Vefcovo,  ( uno  de’  quali  per 
nome  Lorenzo  vedelì  fottofcritto  al  tempo  di  Pa- 
pa Simmaco,  ad  un  Concilio  tenuto  in  Roma  ) fi 
raccomanda  ( Lib.  VII.  Epift.  88.,  e 89.  ),  co- 
me difcofta  fole  dieci  miglia,  al  Vefcovo  di  Gub- 
bio, Acciò  la  cuftodifca,  e la  regga.  Di  quella 
Città  Vefcovile  unita  nel  1007.  di  Crillo  a No- 
cera,  ne  ha  Icritto  eruditamente  il  Sig.  Abbate 
Stefano  Borgia  A.  E.,  ed  ha  diretto  le  fue  Of- 
fervazioni  al  Chiarìlsìmo  Propofto  Goti . Non 
vi  ha  dubbio  alcuno,  che  quello  lia  appunto  quel 
•Luogo,  o Callello,  di  non  molto  nome,  ma 

cogni- 
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cognito  in- qualche  maniera,  che  vien  rammen- 
tato da  Procopio , come  celebre  per  la  fconfit- 
ta  di  ‘Totila Exifìimo  fcrive  1’  Olftenio,  eundem 
ìocum  effe  T aginas  Trocopj , & Tadinas  Gregorj  M.  , 
quia  forte  apud  Trocopium  unius  Htterae  errar  invajìt . 
Conjìderandum  quoque , an  non  in  Hìerofolimitano  Iti~ 
nerario  prò  Ttanias  legendum  C.  Tadinas,  nunc  Guai- 
dum;  quamvis  Guaìdum  non  fit  in  ìpfts  ve/ìigiis  Ta- 
àinarum  , • /ed  in  proximo  colle]  fitum  . Tadinàe  autem 
in  plànicie  fub  Gualdo  fuerunt,  intervallo  M.  circi- 
ter  pa[fuum . KAÌluehat  autem  Tadinas  fluviolus  Raffina  ,, 
<fr  via  Flaminia  per  e am  ducebat , quae  ex  vico  Gai- 
fana  reEìe  eo  tendit,  ^ pofìea  per  planiciem  fub  F af- 
fato pergit  Suillum . P\(s3.to  Al  luogo  Aì.Tagina  mol- 
to diverfamcnre  clà  quello,  che  fùppone  il  P.  Sol- 
dani  , dove  .fifseremo  noi  quell’  Capras in  cui 
morì  Totila?  Abbiamo  da  Dibdoro  Siculo  Lib. 
XX.,  che  due  anni  dopo  la  fkrhofa  guerra  fra  i 
Romani  , ‘e- gli';  Etrufci  ,•  per  cagione  di  i 

primi  Caflellùm  quod  Caprium  vocatur  per  Vmbrorurn 
agros  inv'adunt ; onde  fu  fatta  pace  tra  quella  Re- 
publica  , e i Tarquinieii  per  40.  anni.  Io  non 
fono  lontano  da  credere,  che  quello  Caprio  fofse 
appunto  quello,  di  cui  fi  parla;  confiderando , 
che  ì Romani  vennero  ad  afsediarlo  per  la  par- 
te appunto  dell’  Umbria;  non  efsendo  improba?- 
bile,  che  , un  tal  Cafiello  fofse  allora  comprefb 
nella  - Tofcana;  poiché  è imponibile  il  definire 
minutamente  i confini  di  quella  Provincia  in  que’ 
tempi  canginoli . Ma  lafciando  noi  a parte  sì  ri- 
mota antichità,  vediamo  , fe  col  Cluverio,  e coll 
Olllenio  alla  mano,  fi  può  rintracciare  politiva- 
mente  il  luogo  della  morte  di  Totila.  Non  dia- 
mo di  grazia  un  taf  onore  à Caprefe  nel  Cafeu- 

B b 2 tino. 
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«ino,  checché  ne  dica  il  P.  Soldani  afièzionato  pef 
quella  Provincia';  e fi  contenti  quello  femidiruto 
c inofpitale  Callello  dell’  onore  avuto  nel  dar  la 
cuna  nel  1474.  al  celebre  Michel’ Angiolo  ( i)  Buo- 
narroti, il  di  cui  Padre  ferviva  quivi  per  Podellà.  Non 
diali  nè  pure  un  firn  il  vanto  all’  Ifola  di  Capri 
nel  Mar  Tofcano,  celebre  per  le  ofcenità  di  Ti- 
berio , come  fogna  curiofamente  1’  Autore  fulla 
vera  Libertà  Fiorentina,  alla  pag.  iji.  Non  li 
dee  por  fede  alcuna  alle  fole  del  Volterrano, 
del  Biondo,  e del  Tarcagnotta,  che  Totila  vo- 
gliono disfatto,  e morto  a Bri/fslhy  nh  a i fo- 
gni di  Jacopo  Filippo  da  Bergamo,  che  pone 
nella  fua  Cronica  Univerfale  la  rotta  dell’  Èfer- 
cito  Goto,  e r ultimo  fine  di  Totila  nella  Tu- 
gita.  Ma  rimirando  tra  Sigillo , e Tagina,  due  mi- 
glia lontano  da  Gualdo,  e mille  cinquecento  paf- 
fi  all’  incirca  dall’  antico  tratto  della  Via  Fla- 
minia, troveremo  Capraja,  che  al  dir  dell’  Ol- 
ii enio,  c lo  llelTo  Capraja,  ubi  martuus  efi  Totì- 
las  y cui  olitn  ad  Caprai  àiElus  locus  y e tale  lo  con- 
fiderò il  Cluverio  raedefimo , Auftrino  Appen- 
nini latere  y haud  procul  Sigillo  y verfus  rmridiem  y ed 
oppidulum  Capra'] a diBuniy  quod  vctus  deprehenditur  ef- 
fe oppidum  ' ad  Capras'y  ubi  mortuus  ed  Totilas . Da 
ciò  fi  vede  quanto  curiofo,  e ridicolo,  fia  il 
penfare  di  Frate  Leandro  Alberti,  il  quale  filTan- 
do  la  divifata  battaglia  in  quelli  contorni,  e cir- 
ca Acquai agna  y pretende  poi , che  il  Re  de’ Go- 
ti morifse  a Caprefe  nel  Cafentino;  non  rifletten- 
do agli  ' 


(i)  Michclangiolo  ragionando  al  Vafari  gli  dilfe  Clorgia^ 
fe  ho  nulla  di  'buono  nell'  ingegno  , egli  'è  ventrto  dal  nafcere 
nella  Jottilità  del  vojlvo  Paefe  3’  Arezzo*  Vaf.  Vita  di  Mich. 
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do  agli  84.  Stadj  di  Procopio,  e che  dalla  Via 
Flaminia  al  detto  luogo  vi  fono  certamente  più 
di  40.  miglia.  Il  P.  Berretti  nella  Tavola  Coro- 
grafica deli’  Italia,  apporta  al  Tomo  X.  dell’ im- 
mortai Muratori  Remm  Itaì.  pone  ^Ad  Caprai  in  xA- 
pennino  ad  fontem  xArimmi , non  iènza  uno  sba- 
glio, perchè  dalle  fonti  della  Marecchia , che  fo- 
no verfo  Seftino , a Capraja,  vi  è qualche  no- 
tabil  dirtanza;  Il  Baudrand,  c il  Ferrari,  con- 
fondono il  Capra  della  Marecchia  , e del  Te- 
vere. 

Ma  noi  dubitar  vorremo  della  vera  fituazio- 
ne  di  quefto  luogo,  quando  dal  viaggio  di  To- 
tila  alla  volta  del  fuo  nemico,  e dall’  altro  di 
Narfete  per  Rimini  , dal  luogo  della  battaglia 
feguita  tra  Bofìa  nelle  cime  dell’- Appennino,  e 
Tagina  non  difeofto  dalla  Strada  Flaminia,  da- 
gli Stadj  84.,  che  ha  notato  Procopio,  e che 
fono  intorno  alle'  X.  miglia,  facendo  confiftere 
il  miglio  antico  di  otto  Stadj,  e non  più,  chia- 
ramente fi  riepnofee,  che  non  altrove,  che  in 
quelli  luoghi  dell’  Umbria , doveva  efsere  quel  Ca- 
llello,  ove  coftui  diede  1’  infelice  fine  a i fuoi 
giorni'’  Milliaria  X,  dice  il  Cluverio,  badie  ex- 
fan  f inter  praediSla  oppida  Bo/Iam,  & Caprariam.  Ag- 
giungaci a tutto  ciò,  che  la  fuga  dei  Re  de’  Go- 
ti co’  pochi  del  di'  lui  feguito,  non  aveva  per 
fine,  fc  non  o il  raggiungere  il  prefidio  del  Fur- 
io, verlb  cui  pare  s’  incamminane,  o il  riprende- 
re il  corfo  della  Via  Flaminia,  per  tornarfene 
a Roma,  o raggiungere  Teja  fui  Veronefe  , ove 
era  il  refto  delle  fue  forze. 

A maggiormente  convincere  il  P.  Soldani 
dello  sbaglio,  eh’  ei  prende,  vediamo  di  grazia 

ciò. 
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ciò,  che  dopo  la  morte  di  Totila  fece  Narlete, 
gonfio  della  vittoria. 

Narfete  dal  luogo  della  fèguita  battaglia  ri- 
prefe  il  corfo  della  Flaminia,  e lafciato  fui  Pò 
Valeriano  fuo  Capitano,  andò  alla  conquifta  di 
Roma,  palTando  per  la  Tofcana  Suburbicaria . E 
primieramente  prende  Narni , e Spoleto^  e quivi 
ordina,  che  fieno  rifabbricate  le  mura,  fiate  da’ 
nemici  in  parte  abbattute;  indi  fpedifce  gente  a 
tentare  il  Prefidio  di  Perugia  .•  dal  che  compro- 
vali , che  egli  non  veniva  dalle  parti  del  Ca- 
fentino,  e di  Arezzo,  ove  prima  avrebbe  dovu- 
to impadronirli  di  quella  Città,  che  nè  pure  lì 
nomina,  c poi  di  Perugia , e fuffeguentemente 
di  Spoleto,  e poi  di  Narni.  Onde  fe  prima  s* 
impadronì  di  Narni,  e di  Spoleto,  è fegno  evi- 
dente, che  il  luogo  della  battaglia  fu  più  vici- 
no a quelle  Città , che  ad  Arezzo  , e Perugia . 
Jpfe  cum  exercitu  Romam  conttndit\  cumque  in  Tujciam 
pervenilfet  ^ Narniam,  Spoletumque  deditione  mox  cae- 
pit , quae  oppida  cum  Jìne  maenibus  effcnt , praejìdio 
ibi  reliB.0  ^ e dici  t ocyus,  ut  muri  tantundem.  extrue~ 
vent , quantum  antebac  Gothi  profìravcrant . Teruftam 
deiìide  tranfmijtt , qui  prae fidia  perttntarcnt . 

Tale  era  il  coflume  de’, Goti  .(  mi  li  permet- 
ta che  io  mi  difcofti.  alquanto  dall’  argomento  ) 
nelle  Città  conquillate,  per  non  efser  tenuti  a 
prelidiar  tanti  luòghi,  e per  poter  ritornarvi  a 
4dr  beneplacito  ; Non  che  rovinalTero  1’  intero  gi- 
ro, delle  muraglie,  ed  abbattelfero  le  abitazioni 
.delle  Città  , come  li  crede  comunemente  dal  vol- 
go, e da  varj  Scrittori,  che  tra  le  Città  rovi- 
nate, e diflrutte,  contano  Firenze,  ed  ^Arezzo,  fa- 
cendo Totila  molto  più  barbaro  di  quello,  eh’ ci 

folle. 
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fbfse.  Che  egli  non  diftruggefle  Firenze^  Io  ha 
provato  baftantemente,  contro  gli  Autori,  ed  i 
CtonilH  del  XIV.  fecolo,  Moniìg.  Vincenzo  Bor- 
ghtni.  Io  non  iiarò  a diffondermi  intorno  alla  di- 
liruzìone  di  ^Arezzo,  e ribattere  le  opinioni  di 
Gio:  Villani^  del  Berlinghieri ^ e di  altri  , poiché 
credo , che  quello  Monarca  de’  Goti , per  quan- 
to ci  alficura  Trocopio  ^ e ci  fa  riflettere  ingioi 
da.  Barga  nella  fua  erudita  Lettera  all’  Ulimbardì 
Tbej.  Graev.  Tom.  IV.  niun  danno,  o lieve  alme- 
no, inferifse  a Roma  medefuna  (i),  benché  pre- 
fa con  le  armi  oflinatamente  alla  mano,  nè  al- 
tresì a verun’,  altra  Città  d’  Italia , fe  non  fe 
in  diroccando  (z)  a tutte  qualche  porzione  di 

mura. 


(i)  Molti  attribuifcono  a Totìla  fi  disfacimento  degli  E- 
difizj  di  Roma  ; e fra  queff  T eruditi/Iimo  Sig.  Canonico 
Bandirli  nell*  opera  full*  Obelifco  di  Campo  Marzio*  So  an- 
cor* io  la  lettera  fcritta  a quello  Re  Goto  da  Belifario , eie 
induzioni  > che  fi  fanno  fopra  di  elTa  \ ma  troppe  fono  le 
riprove  , che  Totila  non  infierì  col  ferro  , e col  fuoco'* 
contro  le  fabbriche  de*  Romani,  quantunque  avelie  avuta  1* 
intenzione  di  farlo,»  prima  che  folTe  convinto,  e placato  da. 
Belifario  * . 

(i)  Si  ha  nel  Codice  Teodofiano  al  Tit*  X*  de  FaganU 
Sacrificai  y ^ TempUi  .la  Legge  ultima  di  Teodofio  il  Gio- 
.vane  contra  i Gentili,  ove  fi  ordina  CunSia  eorum  Pana  , Tem^ 
pia  y Dehtbra  ^ fi  qua  etìam  nunc  rePiant  ìntegra^  praecepto 
Magìjlratuum  dextruì  praecipimut  Il  Gottofredo*,  ed  altri  Glof- 
fatorì  delle  antiche  Leggi , pretendono  , fhe  gli  Antichi  non 
diftriiggelfero  da  cima  a fondo  quei  Templi  , ma  folo  ne  diroccaffero 
gl*.  Idoli  , cofiruilfer  gli  Altari,  vi  ponelfero  le  Reliquie  , e la  Croce: 
Dextruendt  vox  acctpr  potefi  pro  fiuperfittione  fua  fpolfari  ed 
è chiarifllma  fopra  di  ciò  una  lettera  df  S.  Gregorio  lib*  9. 
Ind.  4*  cap*  71*  Non  tutti  dunque  i •Tem'plì  degli  antichi 
Pagani  fono  fiati  diftrutti  per  "cagione  di  quella  Legge  efien- 
dovi  , oltre  il  Panteon  di  Roma,  moltilfimi  altri  , che  fono 
divenute  Chicfe  del  Crifiianelìmo  nel  W*  , e nel  V.  Secolo 
deli*  Era  npfira  * Veramente  nella  Tofcana  non  efifte  in  piede. 

, ^ alcuna 
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mura,  per  ragione  di  Governo  politico,  e mi- 
litare. Qualunque  luogo  della  Tofcana,  fe  fi  por- 
ge orecchio  alle  Croniche,  ed  alle  Tradizioni 
de’  Vecchi,  è flato  diftrutto  da  Totila;  quali  che 
coftui  conquiftafse  le  Città  e le  Cartella,  per 
diroccarle  da  cima,  a fondo,  feminandovi  il  fale  , 
e godendo  di  efser  Signore  di  una  Provincia 
deferta , e abbattuta  ; quando  Procqpio  ce  lo 
dipinge  piuttorto  affabile,  c umano,  trattando 
gl’  Italiani  benignamente,  e come  fuoi  fudditi, 
licchè  volontarj  fotto  de’  fuoi  rtendardi  eglino  fi  ar- 
rolavano:  Eos  tantopne  /ibi  conciliavit,f  ut  volentes 
fkrique  apud  fe  mìlitannt  ; ed  abitando  co’  Ro- 
mani, fecondo  il  continuatore  d’  Eutropio,  fi 
diportò  da  Padre,  quajì  Tater  cum  Filiis:  Prin- 
cipe, al  dire  del  Muratori,  quantunque  barba- 
ro di  Nazione , de^no  di  efsere  regirtrato  fra  gli 
Eroi  dell’  Antichità;  tanto  era  fiato  il  fuo  valo- 
re nelle  azioni,  la  fua  prudenza  nel  governo, 
la  fua  vigilanza,  ed  attività  nella  decadenza  di 
un  Regno,  che  trovato  da  lui  sfafciato,  fi  era  per 

fua 


alcuna  dì  Eife , dedicate  dai  tempi  antichi  allo  Staiiropegìo , 
elTendo  una  fola  ciò , che  fi  dice  dai  femplici  , e diobolari 
eruditi  fopra  d*  un  Edificio,  che  efifte  in  Arezzo,  e Tempio 
di  Mercu»*io,  ove  già  foffe  il  di  lui  Simulacro  di  bronzo,  che 
Aldo  fangiie  nel  Genfolato  di  Cn#  Domizio  , e di  C.  CaCfio 
fi  crede  dagli  ignoranti  ; mentre  la  detta  fabrica  non  olt^’e- 
pafia  in  parte  1*  Undecimo  Secolo  . Se  dunque  fi  legge  , che 
i Goti  difiruggevano  le  Città,  fi  deve  intendere  unicamente 
che  cflì  rovinaffero  le  torri,  e le  mura,  per  togliere  ai  vinti 
la  maniera  di  ribellarfi.  e difenderli,  nella  guifa  medefima, 
che  la  rovina  dei  Templi  Pagani  fi  deve  riguardare  per  una 
efpìazione  e per  un  totale  cang-amento  di  culto:  Quia,  fi  Fa- 
na  eadem  bene  confìrucia  funt  ^ neceJJ'e  ejl  ^ ut  a cultu  X>aemQ» 
num  in  ohfequium  veri  Dei  deheant  commodari  ^ come  dice  S»  Gre- 
gorio fuddetto  nella  citata  fua  lettera  • 
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fua  cura  rimefso  in  afsai  florido  flato.  Era  e- 
''ziandio  lodata  da  tutti  la  fua  continenza,  la 
fua  giuftizia  , e clemenza  , ton  altre  molte 
virtù,  che  meritavano  un  fine  certamente  diver- 
fo,  e non  il  nero  titolo,  che  gli  diedero  poi  i 
Romani  adulatori  , nella  riftaurazione  , fatta  da 
Narfe'te  del  Ponte  del  Teverone  , fulla  Via 
Salaria  ; leggendovi!!  in  una  lapida  , a nefan- 
dijftmo  Totila  Tyranno  deJìruBum  , come  può  ve- 
derli alla  pag.  CLXI.  del  Grutero.  Io  nel  leg- 
gere i libri  della  Guerra  Gottica  , non  vedo 
mai  nominato  brezzo  , come  vi  fi  legge  Fk- 
f'ole  , Firenze  , e Terugia  , cinte  da  efso  d|i  for- 
te affedio  ; coficchè  penfo  , che  conquiflate  le 
più  forti,  quefta , e le  altre  cadefsero  fenza  re- 
fiflenza  veruna  nelle  mani  di  lui , come  meno 
potenti  , ed  atte  a fare  difefa  . Non  efsendo 
io  cos'i  facile  a credere  , che  il  mio.  Paefe 
fia.  ftato  grande  in  alcuni  tempi  ; ne  mi  dor- 
rei fe  altri  il  dicefse , ne  gli  muoverci  nemi- 
cizia  in  onta  del  vero  facendo,  le  vindicie  di 
certe  fatali  fventure  , che  la  Previdenza  ha  vo- 
luto che  piombino  ne  pafsati  tempi  fopra  alcu- 
ne parti  di  quello  globo.  Non  mancano  -Auto- 
ri , che  ne  riferifcono  ad  ^ttiU  la  rovina . 
efso  è ficuro,  che  alle  preghiere  di  S.  Leone ^ ài 
Trtgezio  ^ e di  ^vieno ^ nel  4J2.  non  pafsò  il. 
Mincio^  nè  inoltrofsi  nella  Tofcana,  eflendofene 
ritornato  ne’  fuoi  paeli  dell’  Ungheria,  ove  po- 
co dopo  mori.  Una  delle  riprove  della  dillruzio- 
ne  di  Arezzo  la  deducono  alcuni  dal  Decreto  del 
Re  DeJiderio\  Ma  non  pofsiamo  afsicurarci  di  ave- 
re quell’  obbligo  a lui , non  fapendo  nè  pure  qual 
fofse  il  Cerchio  delle'  hollre  mura  in  que’  tem- 

C c pi. 
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pi,  giufta  le  dotte  Ci)  Ollervazioni  di  due  No- 
bili, ed  Eruditi  miei  Concittadini,  Giudici,  e 
Foflbmbroni , ne  quali , ficcome  faggi , 1’  amor  del- 
la Patria  non  ha,  ne  avrà  mai  tanta  forza,  da 
porgli  nel  numero  di  coloro  i de  quali  fcrifse  an- 
ni fono  il  celebre  P.  Zaccaria  Opuf.  Scicn.  Tom. 
34.  pag.  418.  Fuerunt  riempe^  utìnam  non  ejftnt  aeta- 
te  noflra  ^ hornincs  Urbium  fuamm  amatores  ^ revera 
oftentatores  ineptijfimi , qui , ut  res  patrias  amplificarent 
Bifloriam  putidi fmis  fabulis  exornarunt . Ma  quando 
ancora  egli  aveffe  rifatte  le  mura  d’  Arezzo  , 
fi  verrebbe  perciò  a concludere  , che  fofsero 
fiate  buttate  a terra  da  Totila  ? E’  agevol  co- 
fa  il  fupporre , che  quefia  Città  non  fofse  in 
quei  tempi  calamitofi  quello,  che  fu  ne’  tempi 
de’  Romani , onde  le  di  lei  laterizie  famofe  mu- 
ra, potevano  efsere  cadute  a terra.  Molte  Cit- 
tà di  Tofeana  ebbero  una'falc  fveutura;  (2)  oc 

credo. 


(i)  Relazione  del  Rondinelli . Jrezro  1755* 

(i)  La  maggior  parte  delle  Città  dell’  Etruria  avevano 
le  loro  mura  compofte  di  grandi,  quadrate  pietre  , all’  ufo 
Orientale.  Ciò  (i  ricava  dagli  Scrittori,  e fi  vede  preffnte- 
mente  in  Cortona  , in  Fiefole  , ed  in  Volterra  , che  gran 
parte  dell*  antico  recinto  , opera  degli^  antichi  Tofeani  , 
confervano  ancora  in  oggi  , con  maraviglia  , c piacere  in- 
lleme  degli  eruditi  » i Veio  , 2 Tarquinia  , 3 Rofelle  , 4 
Populonia , Vetulonia  , Saturnia  ne  i miferabin  avanzi  , fe- 
polti  fra  T edera,  e fra  gli  fpini  ce  lo  confermano.  Il  folo 
Arezzo  , perciò  che  fappiafi  , aveva  le  mura  di  laterizio  . Dob- 
biamo quefìa'  noti’zia  a Vitruvio  , che  al  Lìb.  III.  Cap.  VHI. 
ci  dice,  ltaqi4f  nonnullts  Civìtatihus  puhlìca  opera,  ^ pri- 
vata/ Domot  è lafere  JltuSia/  lìcet  videre  . Et  primum  Athe- 
nis  murum  , qui  fpeólat  ad  Hymettum  montem  , (è*  Pentoletj  fem  * 

In  Ita- 

X Nard.  Veio  P.  I.  Cap. 

2 Offer*  l,ctt.  T.  V.  pag.  3x9. 

3 Novell.  Letf.  Fior.  1759. 

4 Targ.  Viag.  T.  III.  pag.  191. 
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credo 5 che  il  porre  in  vifta  una  fimile  propofizio-' 
ne  lia  Io  ftefso  che  ilvilipendtrle ^ come  penfa  un 

C c 2 dotto  ' 


In  Italia  Aretìj  vetuflum  egregie  fa^um  murum  • Plinio  , che" 
hi  copiato  al' Lib.  XXXVJ  Gap.  XIV.  ciò,  che  ha  fcriiro  Vi- 
truvio  ci  replica  la  fteifa  cofa , e ci  fa  vedere  , che  ancora 
a Tuo  tempo,  cioè  nell’  Impero  di  Tito,  quello  era  in  pie- 
de; La  parola  Vetujlum  ^ che  gli  attribuifee  Vitruvio  , il  qua- 
le vilTe  tra  la  morte"  di'Cefarc  e la  battaglia  d’  Azio  fa  ri- 
montare la  ‘ coftruzionc  di  quelle  mura  a i tempi  molto  re*r 
moti,  e a i Secoli  Etrufehi  ; e vedelì , che-nella  feconda  Guer- 
ra Cartaginefe  erano  famofe  per  la  loro  altezza,  facendoli  da 
Silio  Italico-  dire  a Flaminio  Confole  Paenut  nunc  occupet  aim 
tos  Arretj  muros  • La  cagione,  per  cui,,  al  dire  del  nominato 
Architetto,  fi  erigevano  di  mattone,  non  era  la  minore  fpe- 
fa , o la  povertà,  ma  la  folidità  del  lavoro,  e la  durevolez- 
za infieme.  Il  Barbaro  ne  Tuoi  cementi  a Vitruvio-  ci  dice, 
e ce  lo  conferma  1*  Alberti  L*  I.  della  fua  Architettura  , che 
'Paries  ex  latcrihus  ad  perpendiculum  faÓfat  perpetuo  durat  • Le 
mura  d’  Atene,  la  Cafa  di  Maufolo,  e di  Crefo  , ed  altri 
edifici,  che  ci  rammenta  Vitruvio,  ne  fono  un  cvidentilfimo 
contralTegno , e la  ftima,  ’^ed  il  pregio  in  cui  tenevafi  il  late- 
rizio è affai  valutabile,  riguardandolo  eterno;  Ed  in  vero  mol- 
to tempo  vi  fu  di  mezzo  tra  Maufolo  , e Crefo  , ed  Ottaviano, 
e pure  erano  ancora  in  piede  quegli  Edificj.  Pretende  Mon- 
fignore  Ciampini  Vet,  Mon»  T»  L Cap,  Vili.  ^ che  i Romini 
apprendeffero  il  Laterizio  da  i Greci  , da  poi  che  cominciaro- 
no ad  aver  commercio  con  elfi,  poiché  per  T avanti  di  qua- 
drate pietre ,' fecondo  il  cofiume  iiniverfal  de  i Tofeani  , fa- 
cevano le  loro  fabriche,  come  le  nfarono  i Popoli  ancora  del 
Lazio,  al  riferire  del  P.  Volpi,  c ne  reftan'o  a i giorni  no- 
Ziri  ancor  in  Roma,  in  Sezza  , in  Ardea , in  Norba,e  in  Laurentò 
fuperbe  veftigia.  Gli  Etrufei,  che,  o vennero  dalla  Cananea 
o ver  dall’  Egitto,  prima  di  approdare,  in  Italia,  sbarcarono 
in  Grecia.  Non  è da  negarli,  che  una  tal  nazione  non  traef- 
fe  freo , qualora  cominciò  a fpargerfi  nella  Tofeana,  gli  ufi 
sì.  Civili,  che  Sacri  di  quelle  naz  oni  che  avevano  a lei  da- 
to l’elfere,  sì  riguardo  all’  economia  della  vita,  delle  arti, 
del  commercio,  c del  lulTo.  Sappiamo,  che  le  Città  della  Ca- 
nanea erano  di  difficile  accelTo , perchè  fabricate  ne  monti,  ave- 
vano mura  altilfime,  e di  grandi  pietre  compofte , con  attor- 
no ancora  le  Torri.  Urbef  ingtntes,  ad  Caelum  ufque  mu- 
ratas»  Deut:  IX.  I.  - 

Gli  Ebrei  1’  ebbero  ancora  elfi  così;  e Salomone,  Ozia, 
Xzechia,  e Roboamo  fono  rinomati  nella  Scrittura  per  aver  fat- 
to f©r- 
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dotto  moderno  Scrittore . Forfè  vilipefe  Cortona  il 
celebre  P.  Politi , qualora  nell’  Orazion  Panegiri- 

- ■ ca  di 

to  fortificare  le  loro  Città,  con  nniraglie  alte  e con  torri. 
Gli  Egiziani;  per  ciò  che  vedefi  dalle  ruine  di  Tebe,  di  Men- 
tì, di  Eliopoii,  e d’  Aleffandria,  fabricavano  lapìdìbuf  quadris 
i loro  edifici,  e tali  vedevanfì  a tempo  di  S.  Gregorio  Turo- 
:-;enfe  i celebri  Granai  dì  G:ufeppe,  e fappiamo  da  Erodoto, 
che  li  Re  Cheope  dal  monte  Arabico  faceva  cavar  le  pietre 
per  le  fiie  fabrichc  • I viaggiatori  moderni  confrontati  con  Stra- 
bene , e con  altri  antichi  Scrittori  , ed  in  particolar  con  Ero- 
doto , che  molto  fcrilTe  di  quella  nazione  , ci  afficurano  di  que- 
fto  fatto  nell'  ampie  ruine  , che  fparfe  fi  veggono  in  quella 
Provincia . Sappiamo  altresì  , che  preffo  di  loro  il  laterizio 
ancora  era  in  grandi/fimo  ufo  . Offerva  il  Clerico  ne  fuoi  Com- 
mentar) fuir  Efodo  , eh*  era  proprio  degli  Egiziani  il  fabri- 
care , e portar  mattoni,  dando  loro  un  gran  comodo  ri  Nilo. 
Ariitofaiie  nella  Comedia  degli  Uccelli  V.  1134»  nominando  un 
Egiziano  Io  chiama  KlyvinTio<;  7r\ivSà;opo?  , e fi  fa  da  Erodoto  Lib. 
11.  , che  il  Re  Afiche  aveva  immenfì  eferciti  di  Egiziani  , per 
cuocere,  e portar  mattoni  per  la  coftruzione  d’  una  Pirami- 
de , che  egli  fece  di  Laterizio  , ponendovi  un  Ifcrizione  , in. 
cui  dicevafì  , che  quejla  fuperavet  le  altre  dì  pietra  , come  Gio- 
ve le  altre  Divinità:  Abbiamo  nell’  Efodo  Lib.  I»  Praepofuit 
eis  wagiflros  operum  ut  afflìgerent  eos  onerìhus  : Jedificarunt que 
Urbes  T uhernaculorum  Pharaoni  , Phìthon  , . Atquc  ad 

amaritudinem  perducebant  vitam  eoriim  operihiis  luti  , la- 
terìs.  Eed  al  Cap.  V.  apparifee  la  crudeltà  degli  Egiziani, 
per  far  parere  oziofi  gli  Ebrei  in  far  minore  il  numero  de* 
mattoni  che  loro  era  impoflo  . Nell’  Antichità  Giudaiche  di 
Giufeppe  Lib.  II.  Cap.  IX.  fi  legge  che  gli  Isdraeliti  per 
400.  anni  furono  afflitti  da  varie  fatiche  nella  fchiavitìì  dell’ 
Egitto  3 o con  deviare  1’  acqua  del  Nilo,  o con  far  argini, 
o con ‘circondare  di  mura  le  loro  Città.  Dunque  dall’  Efodo 
c da  Giufeppe  vedefi  1*  ufo  , che  facevafì  de  i Mattoni  in  E- 
gitto  , non  diffimile  a quello,  che  fecefi  da  Semiramide  in  Ba- 
bilonia , che  di  mattone  fabrieò  il  vallo  recinto  alle  fue  mu- 
ra, le  quali  anco  dopo  la  rovina  cagionatale  da  Ciro  il  Grande  , 
iliedero  in  piede  fino  a i tempi  di  S.  Girolamo.  Ne  mi  fi  di- 
ca , che  quello  lavoro  di  Laterizio  foffe  impiegato  nelle  Pira- 
midi ; perchè  quelle  erano  compone  d Pietra  di  enorme  , e 
^raordinaria  grandezza,  così  che  le  minori  erano  di  trenta  pie- 
di al  dir  di  Diodoro,  e perciò  è riguardata  per  iìngolare  quel- 
U di  Afiche,  che  di  mattoni  la  fabrieò;  Non  meno  degli 
Egizj  coBumarono  , al  dir  di  Vitrtivio  nel  citato  luogo,  il  La- 
terizio 
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ca  di  queir  illuftre  Città  , dopo  aver  giuftamen- 
te  encomiato  la  di  lei  antichità  , e la  potenza 

ne  i 


terizio  i popoli  dell’  amica  Grecia  , e dell’  Alia  minore,  nel- 
la Lidia,  e nella  Caria  Gli  Etrufci  , che  nell’Egitto,  e nel- 
la Grecia  feimaronfì,  prima  di  partir  per  l’Italia,  ò agevol 
cofa  il  Tupporre  che  vi  portalfero  ancora  gli  ufi  di  quei  Paefì , 
ove  abitarono  qualche  tempo  ; Cofa  già  conofciuta  dal  dottif- 
fìmo  Monf.  Pafferi  M.  P.  T.  III.  pug*  15.  qualora  fcrifle  , Cum 
Etrurìa  eìc  innumeri s paene  populis  ccnjlaret  , qui  ex  Afix  , Gre- 
cia ^ ^ Oriente  profeéìj  eam  eccupantes  aliquid  femper  ex  pa-‘ 

ttìis  eorum  morìhus  in  fuis  aedi  fidi  s retinuere , ElTendo  dun- 
que in  quelle  contrade  , promifcuo  1’  ufo  di  fabricare  le  mu- 
ra, delle  Città  con  grofle  fterminate  pietre  , o ver  co’  mattoni  , 
alcuni  di  effi  fi  attennero  a quella  , alcuni  a quella  altra  maniera  ; 
Che  Arezzo  folTe  tra  le  Dodici  deli’  Etruria  , e delle  più  an- 
tiche non  vi  è chi  ne  dubiti:  Dunque  fu  collrutta  , e circon- 
data di  mura  da  quella  gente,  che  venne  dall’Egitto,  e dal- 
la Penifoia  della  Grecia,  e perciò  Vimivio  chiama  Vetujle  le 
di  lei  muraglie*  Io  non  nego  , che  altre  Città  deli’  Etruria 
vi  potelfero  elfere  fiate,  che  in  tal  maniera  coftrutte  le  avef- 
fero  ; Ma  noi  ne  fiamo  affatto  all’  ofcuro  , e Io  faremvno  ancora 
di  Arezzo , fenza  1’  autorità  di  quello  Scrittóre.  Qual  ragione 
avelfero  i primi  abitatori  di  quella  Città  di  far  le  mura  non  di 
pietra  ma  di  mattone,  non  fo , ne  credo,  che  pofia  mai  in- 
dovinarfi:  Vitruvio  nel  citato  luogo  dice,  che  le  mura  delle 
Città  fi  fanno  fecondo  1’  opportunità.  Cave  di  pietra  forte,  ed 
abbondantiffime  fono  attorno  ad  Arezzo  , ne  vicini  monti , e 
più  comodamente  fe  ne  poteva  far  ufo  di  quello  che.potef- 
fero  farne  altri  Popoli  , che  fabricarono  in  luoghi  più  ardui  , 
e difficili  . Io  non  fo  fino  a qual  tempo  elleno  fiefsero  in  pie- 
de , e per  qual  cagione  cadefsero  a terra  ; nè  fo  fe  quell’  A- 
retium  muro  du5la  di  Sefio  Frontino  poffa  elfere  relativo  a 
qualche  nuova  rifiaurazione  per  qualche  fofferta  rovina  , che 
non  poteva  elfere  , fe  non  per  caufa  di  Siila,  che  la  trattò 
malamente  come  partitante  di  Mario  . Se  fi  potelfe  prefiare  la 
dovuta  fede  al  Decreto  di  Defiderio  potrebbe  fupporfi  , che 
quefie  avelfero  durato  fino  a quel  tempo;  ma  notizie  di  rovi- 
na totale  della  Città  non  ne  abbiamo,  ne  per  tradizione,  ne 
per  ifcritto  , a riferva  di  quella  fatta  da  Arrigo  V.  nel  mi. 
in  cui,  come  ho  detto  altre  volte,  fecondo  Ottone  Frifingen- 
fe  Aretium  in  fortitudine  turrium  , ^ altitudine  maenium  ad 

folum  ufque  profiravit , Confermato  da  Donnizone  Monaco  nel- 
la vita  della  ContelTa  Matilde  . E'  mirabile  che  di. quello  lateri- 
zio Cerchio  che  avrà  avuto  fecondo  le  regole  della  più  rimo- 
ta an^ 
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nc  i tempi  della  Romana  Repubblica,  difse  al- 
la pag.  26.  deir  cdizion  di  Livorno:  Sed  enim  ma- 
xima  aliqua^  atque  incrcdibilis  calamitas  vifa  ejì  Ut- 
hcm  aliquando  Cortonam  affiixilfe  ^ ac  fropcmoàum  per- 
didiffe^  quae  Cortonam  Cortone  erìpuerit  ^ hoc  e/t  ^ non 
prì/ìinam  modo  feìicitatem  ex  ea  Urbe  ab/ìulerit  ^ fed 
f.tia?n  memoriam  prioris  fortunae  ^ ac  felicitatis.  Sci- 
licct  fui  ^ fuaeque  prijìinae  dignitatis  oblita  erat  Cor- 
tona , Civitar  Etruriae  nobilij/ìma^  cum  eam  Johannes 
Tontifex  Maximus  Civitatem  effe  decrevit  ; e dipoi 
Me  vero , cum  temporum  illorum  infelicitàtem  ego  met 
mccum  multum^  if  diu  cogito^  valde  admodum  tui 
mifrrct  heatij/ìma  quondam , ac  fortunatijpma  Vrbium 
Cortona , quod  tanta  temei  tui  prijìinae  dignita- 
tis tuae  5 èr  veterum  laudum  tuarum  oblivio  cepiffct . 

Mancata  la  copia  degli  abitatoti  per  le  guerre , 
per  le  careftie  , per  le  pdHIenze  frequenti  ,e  per  le 
incurfioni  de’  Barbari,  fi  ridufsero  le  Città  in  uno 
fiato  di  miferia , e di  deplorabile  deflazione  ; on- 
de a tutt’  altro  penfavafi , che  a riparare  le  fab- 
briche, c i publicì  cdifizj,  e le  mura.  Quali  a- 
vanzi  di  antica  magnificenza  veggiamo  oggi  gior- 
no nella  Tofana  xMrezzo  nel  femìdiruto  Mnjìtea- 

tro 


ta  antìclvità,  le  fue  Torri,  Come  pare  che  voglia  intendere  il 
Frifìngenfc,  e che  doveva  elTere  nel  vertice  della  collina,  chia- 
mata, oggi  giorno  il  foggio  di  S.  Donato,  nitin  veftigio  ap- 
parifca.  Ita  imis  fumma  dies  mìfcuit  . Hanno  avuto  rniglior 
force  Volterra,  Fiefole,  e Cortona  nelle  quali  ravvifall  mol- 
to dell*  antico  recinto,  ed  in  particolar  in  quelV  ultima,  che 
a riferva  di  poca  porzione  dietro  alla  moderna  Fortezza,  ha 
un  fuperbo  rehdiio  di  mura,  che  io  non  dubito  punto  a crede- 
re primitive,*  fopra  di  cui  intendo,  che  il  Sig.  Dottor  Col- 
tellini, voglia  dare  al  publico,  una  Aia  dotta,  ed  erudita  Dif- 
fertazlane . 
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tro  (z) , Pifa  nel  fuo  Laconico^  Luni',  Lucca*,  e 
Firenze,  nella  veftigia  de  i loro  Tarlagli  Fiefo-. 

le. 


fi)  Abbinrro  fìcuri  rifcontri,  che  in  qucfta  Città  vi  folTcro 
Anfìreatro  , e Teatro,  Campo,  Marzio  Aquidotti  , Foro,  Bafilica  , 
Tenne  publiche,  e private;  Templi  di  Giunone  , di  Mercurio, 
di  Minerva,  di  Saturno,  di  Venere,  di  Èrcole , c di  altre  Di- 
vinità. Gli  avanzi  magnifici  delle  Colonne  Orientali,  di  porfido, 
di  gran’to  dell*  Elba , e della  Sardigna , i rottami  deile  Statue , 
e de*  Co/ofiì  di  marmo,  e di  bronzo,  che  ancor  fi  vedono,  am- 
piamente ce  lo  confermano.  Ma  la  Colonia  di  Lucio  Cornelio  Sii- 
la, di  cui  nella  feconda  Catilinaria  ci  fa  Marco  Tullio  un  ammi- 
rabil  pittura , la  quale  in  Arezzo  , non  meno  che  in  Fiefolc  per 
lungo  tempo  fi  flabilì,  chi  mai  può  credere  quanto  fi  dilcttafie 
di  fabbricarvi  fnntuofamente  , c vi  fpendeffe  fenza  rifpinrmoy  a te- 
ner deb  fuo  genio  voluttuofo,  e magnifico?  H/  edrfìcant  tan- 

€judm  beati  ^ dum  praedits  , Ic^iicis  ^ famiìiis  magni s ^ ronviviis  ^ ap~ 
paratihtdfqt'e  deUCiantur ^ in  tantum  aes  alienum  inddtrunt  ^ ut  fi  faL 
*vi  effe  'velini^  Sulla  fit  ab  inferit  excitanduf  . Noi  Tappiamo,  che 
Catilina  ricevè  un  gran  rinforzo  nell*  ulfimA  Tua  iiifdict  batraglia 
fra  i monti  del  Piftojefe  da  i Coloni  Sillani  , i quali  (lavano  in 
Arezzo,  ed  in  Fiefole,;  Circumfluente  Arretinorum  ^ Faefulamrum 
Colonorum  exercitu . Cic.  Pro  L.  Muraena  . Onde  fa  d'  uopo  di  co- 
flitulre  uguale  il  carattere  degli^  uni , e degli  altri  , che  aveva- 
no avuta  la  fielTa  origine.  Abbiamo  ne  i noftri  contorni  moltif- 
fime  Ville,  e Communi , i quali  portano  ancora  in  oggi  i!  nome  di 
diverfe  Famiglie  Romane  , come  Cicìliano,  Petregnano,  Pitilliano , Sergianè 
Fondano  ec.  dalla  Gente  Cecilia^  Petronia  ^ Petilia  ^ Sergia  ^ e Fo«- 
teja  ; ne  quali  luoghi  i Romani  fi  fiabilirono  per  cagione  delle 
Colonie,  e poiTedevano  molti  fondi,  e vi  avevano  le  fontuofe 
lor  Ville. 

Io  non  fo  fe  di  fante  Ville  che  erano  nella  Tofcaiia  i di 
cui  remi  raccoglie  al  Lib.  IX,  Cap.  99,  il  Demftero  refii  in 
oggi  vefiigio  alcuno  ; - - 

Ncl’e  pendici  del  Monte  di  Rofignano  verfo  la  Maremma  Pi^ 
fana  , fuìln  fponda  finifira  del  Fiume  Cecina  ravvufa,  mercè  al- 
cune antiche  muraglie  la  Villa  di  Decio  Albino  , rammentato  da 
Rutìlio  Ntimanziano , il  quale  vi  pernottò,  il  pottòr  Gio.  Tar- 
gioni  al  T.  III.  de  Tuoi  viaggi , e altresì  verfo  il  lago  - di  , Mar 
ciuccoli  in  un  magnifico  avanzo  di  maeftpfo  edificio  la  Villa  , di 
qualche  illufire  perfinaggio,  c forfè  di  quel  Papirio,  che  die^  ‘ 
de  il  nome  a quei  Fofll  , chiamati  negl’  Itinerari  antichi  Fojfe 
papiriane  ^ nome  accr  rdato  di  c'ommun  confenfo  ^ degli  eruditi  a 
quffia  pianura  marittima  . Un  mezzo  migliò  dillante  da  Arezzo  , 
alle  falde  d*  un  colle  deliziofo  chiamato  oggi  ò\  Cajlel  fccco  veg-  ' 
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le,  Volterra,  e Cortona,  in  parte  delle  lor  mu- 
ra ce  ne  danno  un  rifcontro.  Ma  non  fi  vede 

nè  pur 


gonfi  alcune  fuperbe  fufiriizioni  fatte  di  gran  macigno  con  di-, 
verfo  difegno  di  quello  fieno  le  fabbriche  de’  baffi  fecoli,  le  qua- 
li dovevano  foflenere  qualche  edificio,  opera  certamente  della  bel- 
la anticliirà  . Chi  fa  che  quefti  non  fieno  gli  avanzi  dì  qualche 
Villa  magnifica  di  uno  di  quei  Signori  , che  fabricavano  con  tanto 
luiTo?  Embrici,  e groffi  mattoni  antichi  di  qiiatro  palmi,  che  Tc- 
tradori  chiamò  Vitruvio , e rottami  di  tefeilato  pavimento  vi  fi 
ritrovano . Non  farebbe  improbabile , che  qualche  refio  di  antica 
villa  folfero  certe  mura,  che  fi  veggono  fiotto  Cortona  in  una 
tenuta  del  Sig.  Marchefe  di  Petrella , fapendofi , che  ancor  in 
quella  Colonia  i Romani  vi  pofiederon  dei  fondi  e MitìgUano  dalla 
gente  Metilia  , Tacciam  dalla  Faccia  Rufignano  della  Rufmia  ne  fan- 
no fede  . 

Tra  le  Ville  più  celebri,  che  fi  vedevano  nella  Tofeana,  vi 
era  quella  di  C,  Flìmo  Ccalio  Secondo . Non  è ficuro  dove  ella 
fofie  precifamente  . Tutti  gli  Scrittori  però  la  pongono  di  Ih 

dal  Tevere  , o dove  è in  oggi  la  Città  di  5,  Sepolcro^  o verfo 

Cofpaja , o fopra  la  Villa  di  S.  Giufiino , in  una  di  quelle  a- 

inene  colline,  ultima  propagione  per  quella  parte  dell’  Appenni- 
no. In  quel  tempo,  efie  io  ebbi  1’  onore  di  fervire  S.  M.  C. 

in  qualità  di  Commijfcerìo  di  Anghiari  , e di  5,  Sepolcro^  fono  colla 
Lettera  fiefia  di  Cajo  Flinìo  fcritta  ad  Apollinare  fuo  amico  , che 
è la  fefta  del  IiD.  V.,  andato  a ricercare  diligentemente  diverfi 
iiioghi  di  quelle  campagne  , per  indagare  alla  meglio  ^ ove  potef- 
le  addattarfi  la  defcrizionc,  che  egli  ha  voluto  trafmetterci  della 
medefima  > ed  ho  altresì  rifeontrato  con  ficurezza  , che  non  potè- 
vali  fituare  la  detta  Villa  in  veruna  parte  di  là  dal  Tevere»  Io 

qui  non  voglio  tefiere  una  compiuta  difiertazione , ma  fido  fpie- 
gare  il  mio  fentimento  fu  tal  propofito  ; afficurando  però  chiun- 
que , che  un  minimo  vefiigio  non  refia  di  antiche  fabbriche  in 
quei  contorni,  da  poterne  fiflare  un’  idea.  Piimo  dunque  aveva 
due  Ville  ; una  pr'^fib  a Laurcnto  nel  Lazio  , 1’  altra  nella  noftra 
Tofeana,  non  lungi  a Tìferno  , Tiphernum  praediis  noflris  vicinurìt 
leggefi  nella  prima  Lettera  del  lib.  IV.  Monfignor  Lancili  dalle 
veftigie  delle  fontuofe  rovine  ha  dedotto , che  la  prima  Villa  fof- 
fe  alla  Fiasira,  luogo  vicino  al  mare,  come  confefia  lo  fiefib  Pli- 
nio y e tante  fono  le  circoftanze , che  leggonfi  nella  17.  Lettera 
del  lib.  II.  fcritta  a Callo  fuo  amico , unite  alle  ampie  fovra- 
dette  rovine,  che  non  riefee  difficile  agli  indagatori  delle  anti- 
che memorie  di  rintracciarne  il  fito  precifamente  . Non  così  è ac- 
caduto all*  altra,  che  egli  aveva  vicino  al  Tevere^  ed  a Tifer* 
r*o^  Balla  leggere  attentamente  la  detta  Lettera.  Da  effia  però  fi 

<^edu- 
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ne  p'Jf  per  ombra  un  refto  de  i T.  empii  ^ delle 
Baftlicbcy  de’ luoghi  publici,  e de’  privati,  delle 

D d fon- 


deduce  con  tutta  chiarezza,  che  una  tal  Villa  non  era  di  là  dal 
Tevere  • Amavi  curam , ^ folicitudirìem  tmm  , ^ quod  cum  au- 
diffts , me  aejlate  Tufcos  meos  petiturum , ne  facerem  [uajìfii  , dum 
putat  infaluhres  \ cjl  fané  gravis  ^ é*  pejlilens  ora  Tufcorum  ^ quae 
per  littus  extenditur  » Dal  timore  che  aveva  Apollinate  della  fallite 
di  Tlinio  , conclude!?,  che  ia  di  lui  Villa  era  fenza  alcun  dub- 
bio in  Tofeana  • Ma  quali  , per  grazia  , erano*  i confini  della 

detta  Provincia  in  quei  tempi  ì Si  fa  pure , che  Augujlo  divife 
in  undici  regioni  l*  Italia , e che  la  Tofeana  era  divifa  dall* 
Umbria  per  mezzo  del  Tevere!  Tyhris  , non  proeul  Tipherno^  Etrum 
viam  ah  Umhris  dirimit  s ferva  per  tutti  il  teftimonio  di  Flint 0 
il  Vecchio  , al  Lib.  III.  Gap.  V.  Se  dunque  la  Villa  Pliniana 
foffe  fiata , dove  ora  è il  Borgo  di  5.  Sepolcro , o ne*  divifati 
luoghi  prelTo  Città  di  Cajlello  ^ non  in  Tufeis  , ma  in  Umbris  , 
r avrebbe  chiamata  nella  fua  Lettera  ; ne  Apollinare  fuo  Amico 
avrebbe  temuto  , che  egli  nel  tempo  eftivo  foffe  andato  a vil- 

leggiare nelle  Maremme  delia  Tofeana^  Il  letto  del  Tevere  non 
La  mai  cangiato  di  fito  sì  fattamente  , e la  direzione  prefente 
dei  fiume  , per  cui  Flinio  vedeva  dalia  fua  Villa  le  merci  di 
quei  paefi  portarli  a Romaj  mi  Infingo  per  certo,  che  fia  quel- 
la ffeffa , che  vedevafi  in  quell*  età  . Se  poi  fi  riguardano  le  cir- 
cofianze  della  di  lei  fituazione , converrà  a mio  parere  fìlfarla 

preffo  ad  Anghiari  in  un  deliziofo'  colle  , detto  Micciano  , ove 
convengono  tutte  le  qualità  , che  Flinio  deferivo  nella  detta  fua 
Villa . Villa  in  colle  imo  fita  profpìcit  quafi  ex  fummo  ita  Uviter 
fetofim  clivo  fallente  confurgit , ut  cum  afeendere  te  non  putes , 
fentias  dfcendijfe  . A tergo  Apenninum-^  fed  longius  hahet , Accìpit 
(th  hoc  auras  quamlibet  fereno , ^ placido  die  non  tamen  aeree , ^ 
immodicas , fed  fpatio  ipfo  lafias  , ^ infran6las  • Magna  fui  parte 
fneridem  fpeSlat  ^c.  Si  aggiunge  a ciò  la  gran  copia  di  acque 
che  featurifee  da  vene  perenni,  c che  fi  trova  quivi  prefentemen* 
te  ; verifimile  contrafegno  di  tutta  quella  , che  ferviva  in  abbon- 
danza alla  Villa,  e per  lufTo  delle  Pifeine , e de’  bagni  , e per 
tifo,  e per  domeftico  commodo  ec.  Trovali  in  alcune  edizioni 
cti  Cornelio  Nipote  alla  vita  di  Pomponio  Attico  , che  queft*  iU 
luftre  Romano  nullos  kahuit  hortos  nullam  fuburbanam , aut  marit-* 
timam  fumtuofam  villam , ncque  in  Italia  praeter  Aretinum , (ÙF  No- 
vnentanurn  rufiicum  praedium*  E appoggiata  quella  lezione  da  un 
Manqfcritto  della  libreria  Imperiale  , da  Giberto  Gifanio  , dall* 
Irfnìo,  dallo  Scotto,  e da  Pàolo  Manuzio.  Il  Biondo  nell*  Etr* 
311.  pag.  55.  Qornelius  nepos  in  Attici  vita  , qmd  ad  Af retti  dU 
^nitatem  factt , Atticum  ipfum  dicit  prnedium  in  Artetino  poffediffe 
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footuofe  Ville  adorne  di  magnificenza,  c dì  luf- 
fo  , che  dovevano  efsere  nella  noftra  Provincia  , 
per  ciò,  che  fi  ricava  dagli  Scrittori: 

Ciò 


^i4od  Caecilictnum  fit  appelUtum  . Nelle  iTcrizioiii  della  Tofcana  Tc. 
2.  pag«  334.  ripur tafi  una  certa  Ifcrizione  cavata  dai  M.  S.  di 
Pietro  Bonainici  ove  fi  legge  EVFROSIAE  ATTICAE  ovvero  EV- 
PHROSINAE  y e fi  dubita , che  coftei  potefle  efler  Liberta  di  Pom- 
ponio Attico , eh*  ebbe  un  podere  in  Arezzo  e fi  favorifee  la 
ibpradetta  lezione  del  Biondo  foggiungendo  ferwit  quoque  ad  hanc 
diem  nomen  Caeciliani , vulgo  Qicìlium  quoddam  rus  amoenijjìmo 
colle  pojìtum  fecundo  ab  Arretio  lapide  ubi  confpiciuntur  quaedam  ae* 
dificiorum  vcjiigia^  Primieramente  P Ifcrizione  riportata  dal  Sig. 
Cori  non  fu  fcavata  nel  predetto  villaggio,  ma  due  miglia  lon- 
tano, in  un  luogo  detto  Marcenay  e chi  sà  ancora  , fe  ella'  fu 
ben  tra  feri  tta  , non  avendo  noi  1*  originale  d*  avanti  agli  occhi. 
Ma  quante  Atticae  fi  trovano  nel  Grutero , e negli  altri  Racco- 
glitori di  antiche  lapide,  che  nulla  ebbero  che  far  con  Pomponio? 
In  oltre  fà  a me  una  fpecie  non  ordinaria  il  vedere  ivi  fetit- 
to  Zufvafiae  in  vece  d*  Euphrajiae , non  efieiido  in  quei  fQCoìi  1* 

Ortografia,  che  nello  fiato  perfetto  ed  in  quante  Ifcrizioni  io  ab- 
bia vifto  del  fccolo  buono  non  m*  è accaduto  d*  incontrarmi  in 
.alcuna  , che  avelfe  quell*  error  Ortografico , eflendofi  giufia  1*  of- 
fervazion  del  Cellario  introdotto  1*  abufo  di  fervirfi  del  F. 

in  vece  del  P.  H.  verfo  i fecoii  di  Cofiantino , o poco  innanzi  . 

Il  Demftero  de  £/r.  Reg,  Uh»  4,  cap,  119.  fieramente  fi  volfe 

centra  del  Biondo,  Qm  fontey  dice  egli,  quod  Caedliamm  appeU 
latur  ì Nam  in  Cornelio  nihil  Jìmile , nifi  quod  in  fine  fepuhus,  efi 
juxta  viam  Appiatti  ad  quintum  lapiderà  in  monumeuta 
cilìi  avunculi  fui y e ne  inferi/ce  con  tutta  giufiizia  , die , fe 

vi  fofle  fiata  qualche  villa , o luogo  denominato  CaedUano  non 
doveva  elfer  nel  Contado  d*  Arezzo,  ma  bensì  nel  Lazio,  ove 
era  la  via  Appia , che  non  aveva  alcuna  attinenza  colla  Tofca- 
na . Se  Attico  avelfe  avuto  la  Villa  nel  Territorio  Aretino  cre- 
diamo noi,  che  Cicerone,  qualora  gli  fcrilfe  L Ep.  19.  che 

Arretino  x,  ^ Volateranos  quorum  agnim  Siila  pullitaverat  in  fua  pof^ 
fejfione  de  d neh  am , non  avelfe  a lui  fatto  menzione  dì  quelle  ter- 
re, eh*  ei  polfedeva  in  quelle  Campagne  o perchè  Siila  le  avef- 
fe  malconcie,  come  in  efietto  fece,  riguardando  gl*  Aretini  ami- 
ci di  Mario,  o perchè  avelfe  voluto,  che  andafiero  immuni  dal 
fuo  furore  ? Se  in  oltre  1*  ifielfo  Tullio  fcrilfe  a Valerio  Orca 

dichiarato  ripartitore  delle  Campagne  per  ordine  di  Giulio  Cefare 
1’  anno  708.  che  volclfe  aver  riguardo  particolare  alle  Terre  de 
Volterrani  , magno  enim  a me  beneficio  affeUi  cu'mulatijffime^.  niihi  gra- 
tiam  retuUrunt^  Q ^\ì  raccomandò  fpecialmente  i Campi  d*  un 

certo 
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Ciò  accadde  anco  a Roma  nella  dillruzio- 
ine  delle  fue  moli  maravigliofe,  che  malamente 
s’  attribuifce  a i Vandali ^ ed  a i Goti.  Ma  ri- 
tornando a Narfete,  è fijperfluo,  come  fi  è ve- 
duto poc’  anzi,  di  rammentare,  che  Narni , Pe- 
rugia, e Spoleto  fofsero  tutte  Città  comprefe  nel- 
la Tofcana  Suburbicaria . Karnia  Tufciae  Vrbs  , leg- 
ge il  Sigonio  in  Zolìino,  in  Niceforo,  e in  So- 
zomeno  ; e tale  più  volte  la  chiama  Procopio, 
il  quale  non  diverfamente  appella  Terugia,  da 
efso  riguardata  per  la  Città  principale  della  Pro- 
vincia, Tufciae  principatum  facile  naàa.  Il  Martiro- 
logio di  Adone,  T antica  Vita  di  S.  Concordio 
ed  il  citato  Scrittore  della  Guerra  Gottica , pon- 
gono, non  meno,  che  gli  altri  Scrittori  di  quell’ 

D d 2 età. 


certo  Curzio,  d*  un  L.  Giulio,  e d*  un  P.  Cornelio,  e credi- 
bile non  gli  dovelTe  feri  vere  con  premura  particolare  della  polTef- 
fioiie  d*  Attico  nelle  Campagne  Aretine,  e non  gli  ingiungelTe  la 
cura  di  liberare  dalla  divisone,  effendo  Attico  il  più  grand*  a- 
mico , che  Cicerone  aveffe  lino  alla  morte  ì Maggiore  è certo  il 
numero  di  quei  Letterati , e di  Critici  , che  leggono  a chiare 
note  Ardeatinum  y ed  in  tutte  I*  edizioni  migliori,  fi  antiche  che 
nuove , c in  Italia,  o fuori  d*  Italia  non  fi  legge  nè  pur  per 
fogno  Aretinum  » S’  è villo  quanto  lìa  infuHìftente  la  denominazio- 
ne di  Ciciliano  per  chi  volelTe  farla  alludere  a evinto  Cecilie, 
c quando  anco  nel  detto  Colle  vi  folTero  antiche  velligia  , 
che  non  vi  fono  , non  farebbero  a mìo  giudizio  rifa  Ito  alcu- 
no per  quella  opinione,  poiché  non  Villam^  come  quella  di  Pli- 
nio, e di  altri  ma  bensì  Fraedium  aveva  Attico  nella  noflra  Cam- 
pagna , quando  li  voielTe  tenere  queft*  inulìtata  lezione  • Due  fo- 
le runiche  polTeflioni  ebbe  egli  non  lungi  da  Roma . una  in  Ar- 
dèa  luogo  affai  infalubre  per  la  gravezza  dell’  aria  e 1*  altra  in 
Nomento , detta  in  oggi  la  Mentana  , e che  riman*  fotte  Tivoli 
non  trovando  congettura  alcuna,  che  mi  perfuada  aver  egli  una 
polTelfione  a Nomento,  ed  un*  altra  in  Arezzo.  In  Epiro  egli  eb- 
be  una  Villa  chiamata  Amaltea , Studijs  , 6*  dìcatam  , come 

dice  il  Manuzio.  Vuole  il  Ligorio,  che  nel  Tufculano , nel  Ter- 
lacinefe  nell*  Anziatino  aveife  altre  ville  ; Vnde  id  hauferit  dofih 
9Joft  Corrad.  V#  I*  Lìb,  II,  Cap,  ip. 


212 


DISSERTAZIONE  IV. 

età,  ia  Tofcana  la  Città  di  Spoleto,  ove  fi  vede,' 
che  Comes  Tufciae  morahatm  ; e lo  ftefso  fi  dice  di 
Todi  l'udertum  oppidum  Tufcum .Se  dunque  là  divifa- 
ta  battaglia  fofse  feguita  ne’  monti  del  Cafenti- 
no,  Narfete  per  andarfene  a Roma  farebbefi  cer- 
tamente incamminato  alla  volta  di  .brezzo,  e quin- 
di o per  Chimi,  marciando  per  la  Via  Cafsla 
o per  Perugia , avrebbe  indirizzato  il  cammino , 
impadronendofi  di  quefte  Città,  le  quali,  dopo 
la  fatale  giornata  feguita  in  Mugello,  erano  ri- 
cadute nelle  mani  di  Totila,  non  mettendogli 
conto  di-  fotto  a Poppi , come  fogna  il  P.  Sol- 
dani,  traverfare  curiofamente  quell’  Appennino  (i) 
tornare  indietro  per  1’  Alpe  di  Bagno , condur- 
re 1’  Efercito  per  le  balze  di  Chiuli,  e Caprefe 
e a traverfo  di  fcofcefe  montagne  riprendere ' il 
corfo  della  Flaminia.  Tutte  quefte  difficoltà  fva- 
vifcono  affatto,  fe  fi  fupponga  il  luogo  della  bat- 
taglia nell’  Umbria,  d’  onde  voltando  Narfete  le 
vittoriofe  fue  armi  contro  Narni , e Spoleto  , af- 
ficuratofi  di  quefte  Città,  fi  portò  direttamente 
a Roma.  Prefa  poi  quefta  Capitale  dell’  Italia, 
6 mandatene  le  Chiavi  all’  Imperadore  e vinto 
^eja  ultimo  Re  de’  Goti,  rifolie  Narfete  di  tor- 
nare 


(i)  Il  Macchiavelli  nel  Libro  V.  delle  Storie  fcrive , che 
Niccolò  Piccinino , dopo  avere  efpugnate  nel  Cafentino  Bibbie- 
na, Romena  , e Callel  San  Niccolò,  feguìtando  la.  vi  t tori  a , f re- 
fe Raffina.^  e Chiuji  » In  quelle  parti  il  Conte  di  Poppi  lo  per- 
fuadova  et  fermar Ji ^ moflrando  come  poteva  difender  le  fue  geyf 
ti  fra  Chi  ufi  ^ Caprefe  e la  Pierre  , c veniva  a efser  Signor  del" 
le  Alpi  , € potere  a fua  pofsa  in  Cafentino  ^ ed  in  ValdarnOy  ed 
in  Valdichianay  ed  in  Valdìtcvere  feendere  ^ ed  ejfer  preflo  a o- 
gni  moto  che  facefsero  i Nemici:  Ma  Niccolò  , confiderata  V a,- 
fprezz^a  de'  luoghi  ^ gli  difse  ^ che  i fuoi  cavalli  non  mangiavi" 
no  fafii. 
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Dare  a ripigliare  le  altre  Città  di  Tofcana , Io 
che  fàcilmente  gli  riufci,  dicendoci  Agatia  nel 
Lib.  I.  Narfes  autem  civitates  aggredkndo  majorem  in 
partem  nullo  labore  in  poteflatcm  recipieba  t . Fioren- 
tini namque  obviam  illi  ^ & pacifice  prodeundo , fide 
accepta^  ne  quid  boftile  paterentur  ^ [ponte  JeJe  , [uà- 
que  omnia  tradiderunt . tantundem  facete  Centum  Ctl- 
lenfes  Volaterrani , xAlfienfes , Fifani  : foli  Lucenfes  mo- 
ram  fecere^  deditionemque  abunere  e deferivo  la  for- 
te difefa  di  Lucca , e f afsedio  che  ne  fece  Narfete . 
Laonde  vennero  in  potere  de’  Greco-Ronaani  Ti- 
(foja,  Fiefole  , Cortona  , Cbiufi ^ ed  ^Arezzo , ed  ogni 
luogo  della  Tofcana  Annonaria , fenza  oracolo 
alcuno  . 

Farmi  dunque  dileguato  ogni  dubbio , per 
cui  pofsano  i fautori  dell’  opinione  di  Cofinio 
della  Rena,  Antiquario  per  que’  tempi  dì  foin- 
ma  ftima,  ma  privo  di  certi  lumi,  che  pur  trop- 
po abbifognano  per  non  ifcrivere  de’  fogni , ridir- 
li di  quelle  deboli  riflefsìoni,  che  favorivano  il 
Calentino;  ove  non  è a mia  notizia,  che  pref> 
fo  gli  fpiritofi , ed  eruditi  Abitatori  di  quella  Pro- 
vincia, regni  tradizione  alcuna  di  Fatila  (1),  e 
di  Narfete , 

BIS- 


(i)  II  chiariffimo  Muratori  nella  Dif.  XXVIL  del  Medio 
Evo  5 riportando  una  Medaglia  del  Re  Totila , fi  lafciò  ufeir 
dalla  penna  Quartus-Uummus  , cum  Epigrapbe  D»  N*  Baduìlla 
Eex  0 H/V  efi  in  Italia  Regum  G thorum  poflremus  ^ qui  a Beli- 
fario , anno  ChriSli  539.  captus  Conflantinopolim  ai  Jujiinianum 
mifsuf  efl  0 Si  fa  pur  da  tutti,  che  Totila  aveva  il  cognome  di 
BadutUa  ; così  fi  legge  prefso  il  Du*Cange  , il  Mezzabarba  , ed, 
altri  . Da,  Giornande  , dall’  Autore  della  Mifcella,  è chian^- 
B.iiuilla  ^ qui  ^ Totila  dìcehatur»  Quanto  è puf  vero  il  detto  d’ 
Orazio?  Quandoque  bonus  dormìtat  Homerus  j poiché  è evidentif- 
fimo  , che  il  dotto  Uomo  ha  sbagliato  da  Totila  a Gelimere, 
da  i Goti  5 e da  i Vandali , da  Beiìfario  a Narfete . 
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DISSERTAZIONE  V. 

intorno 

ALLA  VIA  CASSIA 

PER  QVEL  TRATTO  CHE  GUIDAVA  DA 
CHIUSI  A FIRENZE 
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DISSERTAZIONE  V. 

IL  più  ficuro  teftimonio,  che  fi  abbia  della 
Via  Cafsia  è Cicerone  nella  Filippica  do- 
dicefima  ; Tre,  dice  egli,  fono  le  Vie , che  da 
Roma  conducono  a Modena:  la  Flaminia  per  la 
parte  dtlf  Adriatico , /’  ^éurelia  lungo  le  fpiag- 
gìe  del  Mar  di  [otto , la  Cajpa  per  mezzo  della  To- 
fcana.  Fu  F autore  della  medelima,o  per  meglio 
dire  colui,  che  di  felci  la  ricoprì,  al  riferire  di 
Fefio , e di  P.  Vittore , quel  C.  Cafsio  Longi- 
no , che  elercitò  la  Cenfura  con  M.  Meffala  f an- 
no di  Roma  628. , o come  pare  ad  alcuni  nel 
595‘ì  o fi  vero  nel  560.  giacché  apparteneva  a 
i Cenfori  quefta  porzione*  di  Magnificenza  Ro- 
mana, e non  meno  dell’  Appia,  della  Flaminia, 
e dell’  altre  Vie  Confolari , portò  il  nome  di 
quegli , fotto  il  di  cui  Magiftrato  fu  fatta  Que- 
fta , a mio  credere,  fu  la  ftrada  tenuta  da  Ca- 
tilina,  qualora  fcopertafi  la  di  lui  congiura,  fin- 
fé  di  andarfene  in  elilio  a Marfilia;  ma  dopo 
efserlì  trattenuto  alcuni  giorni  apprefso  Cajo  Fla- 
minio Fiamma  nel  territorio  Aretino  . Dum  vi- 
cinitatem  o come  vogliono  alcuni  civitatem  antea 
follicitatam  armis  exornat  con  i Fafci  e le  altre  in- 
fegne  del  Confolato,  andò  agli  Alloggiamenti  di 
Manlio,  il  quale  flava  accampato  nel  territorio 
di  Fiefole  con  f Efercito  de’  fuoi  feguaci , efsen- 
do  verifsimo,  che  non  Reatino,  ma  bensì  ^rretino 

E e fi  leg- 
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fi  legge  ne’  buoni  Codici  di  Saluftio.  Silio  Ita- 
lico nel  Libro  V.  della  fua  Guerra  Punica,  nel 
raccontarci  quanto  difse  Flaminio  in  Arezzo,  va 
indicando  chiarifsimamente,  che  Annibale  per  an- 
dare a Roma  doveva  prendere  la  via  di  Chiu- 
fi  (i),  perchè  ancora  in  quei  tempi  quell’  era  il 
diritto  cammino  per  quella  parte;  confermando- 
celo pofcia  Strabono  al  Libro  V.  parlando  del 
fecolo  di  Augufto,  ove  narra  che  gli  Eferciti  de 
Romani  per  andar  nella  Gallia  prendevano  quel- 
la ftrada,che  è prefso  il  Trafimeno;  come  bartan- 
temente  ho  dimoftrato  nella  difsertazione  intor- 
no ad  alcuni  fatti  di  Annibaie.  Leggendo  nói 
nella  Storia  Romana  le  difcefe  fatte  da  i Gal- 
li in  Tolcana,  fi  ravvifa  fenza  alcun  dubbio  i 
che  tanto  Chiufi , lontano  da  Roma  al  dir  di 
Polibio  tre  fole  giornate,  quanto  Arezzo  , ove 
ordinariamente  folevano  i Romani  mettere  un 
Efercito  di  oppofizione  a quell’  impetuofo  torren- 
te, ficcome  in  Rimini  dalla  parte  dell  Adriati- 
co, potevano  giuftamente  efclamare,  che  per  i 
loro  territorj  foleva  fempre  pafsar  la  Guerra,  qua- 
lora la  forte  voleva  incuter  timore  a Roma  (2)  ; 
per  lo  che  poi  fi  rifolvettero  a fare  una  ftrada 
da  Arezzo  per  fino  a Bologna,  per  potere  più 
facilmente  penetrar  nella  Gallia  dalla  Tolcana  , 
e reprimere  in  qualche  maniera,  benché  il  più 
delle  volte  non  riufcifse  loro  di  farlo , le  difcefe 
de  i Barbari , qualora  veniffero  per  le  Monta- 
gne deir  Appennino.  Era  la  Cafsla  un  ramo  del- 
la Via 


(1)  Urne  Clufinct  petat  , poflremo  moenia  Rom^f  * 
(a)  QuQtìet  Romam  fortuna  lacejjte 
Hfff  iter  helU  . Lue.  Lib. 
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la  Via  Flaminia,  come  Io  era  ancora  la  Clo- 
dia, o la  Claudia,  Via  così  denominata  da  qual- 
che illuftre  Soggetto  di  quell’  antica  Famiglia, 
che  dopo  il  tempo  di  Augufto  la  derivò  . Io 
con  voglio  portare  nuovamente  in  campo  le  dif- 
pute  per  ragione  di  quelle  due  Vie , e donde 
iì  dipartifsero , e fe  quei  Veftigj,  che  fi  mirano 
prefentemente  nella  Campagna  Romana  verlo  Su- 
tri  , e Vetraìla  fieno  della  via  Caffia  , o della  via 
Clodia  , avendone  pienamente  fcritto  , oltre  il 
ìiarcHni , molti  dotti  Antiquarj  , ed  in  partico- 
lare il  Chiarilfimo  Sig.  Marchefe  Tokni  nelle  fue 
erudite  note  a Frontino  , e nella  Storia  di  Bol- 
fena  1’  ^Adami  ; dirò  folamente,  che  dalla  Tavola 
Peutingeriana  efpreffamente  fi  vede  , che  la  pri- 
ma deviando  dalla  Flaminia  fei  miglia  fopra  il 
ponte  Milvio  , per  la  parte  di  Nepi  , ^Amelia , 
e Terugia  , e la  feconda  per  Sutri , e Boljena  , 
fi  univano  entrambe  a Chiufi  in  Tofeana . Di 
quella  unione  di  Vie  , per  fino  a Firen- 
ze è mio  penfiero  fol  tanto  di  fcrivere , pro- 
curando , fe  mi  farà  poffibile , di  combinare 
la  Tavola  coll’  Itinerario,  mercè  di  una  in- 
figne  antica  Ifcrizione  , che  è il  Monumento 
più  certo  , che  fi  abbia  prefentemente  ; nulla 
facendo  cafo  di  quanto  trovali  in  t^nnio  , ef- 
fendo  pur  troppo  noto  agli  Eruditi  di.  qual 
pelo  fia  la  di  lui  autorità  . Vedefi  adunque 
cella  detta  Lapida , che  I’  Imperator-  Adria- 
no inclinato  molto  alla  magnificenza  ed  al 
comodo  delle  Provincie  , nelle  quali  al  rife- 
rir di  Sparziano  nella  fua  vita  , fabbricò  mol- 
to , e rillaurò  dove  il  bifogno  lo  richiede-- 
’ E e 2 va 
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va  (i)  , e fpecialmente  le  ftrade , come  dalle 
molte  antiche  Ifcrizioni  , che  riportano  gli  E- 
ruditi  , fi  può  rifcontrare  , nelle  quali  non  meno 
che  nella  noftra  , fi  fcorgono  notate  le  miglia  del 
rifarcimento  o della  aggiunta,  che  egli  vi  fece, 
riduffe  in  ottimo  ftato  per  molte  miglia  la  Via 
Caflia  in  Tofcana  da  Chiuli  a Firenze  . Ciò 
forfè  fu  fatto  nell’  anno  in  cui  , a riferire  del 
medefimo  Storico,  vo//e  effer  Tretore  di  quefìa  pro- 
vincia , e nel  fuo  Confolato  Terzo  , il  quale 
effendo  notato  fcmpre  Io  fteflo  negli  anni  fuoi 
fulTeguenti , poiché  da  lì  innanzi  non  fu  ‘più 
Confole,  dubiterei  fe  pofla  ficuramente  fidarli 
nell’  anno  di  Roma  872.  e 119.  di  Crifio  , e 
nel  tempo  in  cui  pofe  Trajano  nel  numero  degli 
Dei  . Io  non  fono  lontano  da  credere , che  il 
rifarcimento  della  Via  Caflia  feguifle  nel  fetti- 
mo  anno  dell’  Impero  di  Adriano,  e nel  *23» 
deir  Era  Criftiana  , nel  qual  tempo  cade  ' ap- 
punto la  di  lui  fettima  Podefià  Tribunizia,  ef- 
l'endo  certiflìmo  che  eran  foliti  di  così  nume- 
rarli gli  anni  dell’  Impero  de  j Cefari  , e 1’  A- 
poteofi  di  Trajano.  potè  feguife  f anno  primo 
del  fuo  Impero,  allorché  dimorando  nella  Cit- 
tà di  Antiochia  , fcriffe  lettere  al  Senato  dì 
Roma  , in  cui  ordinava  , che  fodero  compartiti 
3I  defunto  Augnilo  gli  onori  Divini . 

IMP. 

''  I ■ — — — — 

.‘(1)  Da  una  lapida  , che  confervafi  nel  Campa  Santo  dì 
Pifa  la  riattazìone  della  Via  Emilia  oggi  giorno  detta  la 
Via  Maremmana  , che  da  Val  di  Fine,  a Colie  Salvetti , e Sta- 
gno detto  anticamente  ad  Frfcìnas  guidava  a quella  Città  fi 
legge  fatta  dall*  Irap.  Adriano  • Si  crede  ancor  da  i Pifaai 
•mercè  una  antica  lapida  , che  confervano  , che  egli  fabricafle, 
» riattaffe  le  antiche  Terme  , di  cui  parlano  i celebri  Ce- 

FiOtaii  4 
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FLORENTIAM  . PERDVXIT, 
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Sì  defcrive  minutamente  il  viaggio  per  quefta 
Via  nell’  Itinerario  che  chiamali  di  intonino  ^ in 
cui  li  vede  la  ftrada  che  doveva  farli  da  chi 
per  la  via  Clodia  voleva  "portarli 'da  Lucca  a Ra- 
ma, effendo  neceffario  il  padar  di  Firenze  d’ 
rezzo  e da  altri  luoghi,  i quali  tutti  conduce- 
vano a CbiuJÀ.  Dalle  riflelfioni  che  fono  Hate 
fatte  fopra  un  tal  monumento  dal  Bergero , e da 

molti 
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molti  altri  Eruditi,  fi  conchiude  lenza  alcun  dub- 
bio efler  quella  un  opera  del  Quinto  Secolo 
dell’  Era  nollra,  e fatta  dopo  1’  Imperio  d’  Ar- 
cadio, e di  Onorio,  non  però  immune  da  qual- 
che sbaglio,  quantunque  in  numero  affai  mino- 
re di  quelli  che  fi  notano  nella  Tavola  Peutìn- 
geriana,  o per  difetto  degli  Amanuenfi , o per 
r ingiuria  del  tempo,  come  riflette  il  Sig.  d' 

'ville  . Ecco  dunque  quanto  in  effb  fi  trova  fcrit- 
to,  per  ciò  che  riguarda  il  foggetto,  di  cui  mi 
fono  accinto  ad  efaminare  le  circoffanze. 

Flonntia . " 

Finesyfeu  Cafas  CaefarJanas  ' r 'M.P.  XXX. 
ijifetìo  — ~ ~ — — Mi.  P.  XXV. 

^d  Statuas  - - M.  P.  XXV. 

Clufio M.P.  XII. 

Che  fanno  in  tutto  la  fomma  di  miglia  Roma- 
ne ottantafettc . . ' 

Il  terzo  rifcontro  che  fia  pervenuto  a i d\ 
noftri , è la-Tavola  Peutingeriana , la  quale  ben- 
ché con  qualche  divario  di  diffanza,  e di  luogo 
che  nomina,  fi ‘unllcè  n'ulladi'meno  nella "roftan- 
za  del  viaggilo  a i monumenti  da  me  fopra  ci- 
tati. Nè  ftarò  io  qui  a tefléfe  una  funga  Di- 
fertazione  fopra  di  effa,  avendolo  già  fatto  eru- 
ditamente il  Sig.  Vandelli^  e fapendofi  ballante- 
mente  da  chi  ha  {.principi  dell’ - antiquaria , qua- 
li fiano  i fuoi  pregi , ed  i fuoi  difetti,  a che 
ufo'  ferviffe  nelle  marce  degli  Eferciti,  de’  Ro- 
mani ^ cd  ' in  >'  qual tempo»  élla  fia  fiata  » fa  tta , lo 
che  'concordemente  da  tutti  fi  riconolce  eflere 
accaduto' nell’  età -di;  Teodofio  il  Giuniore,  e ai- 
dire del  Velfero,  T Anno' XV.  del. di  lui  Impero, 
e Beato  Renano  ci  dice  effere  fiata  difegniata  JuH 

ulti' 
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ultìmis  Imperatorìbus  ^ quantunque  non  manchi  chi 
creda  non  effere  qudio  I’  Autografo  , e che  la 
prefente  Copia  polla  effcr  del  fecolo  Vili,  ve- 
dendoli in  ella  le  lettere,  come  volgarmente  di- 
co n li , Longobarde,  le  quali  difficilmente  forman- 
doli col  bulino  r incilòre  le  ha  ridotte  in  Ro- 
mane . 

Da  Fìanntia  Tufcomm , fecondo  effa  , caminanda 
per  lo  fpazio  di  nove  miglia,  lì  viene  ad  ^cu- 
hy  o ^Aquila  y per  altrettante  a Bìturgiay  e con  die- 
ci ad  Arezzo . Indi  per  ventiquattro  miglia  ad 
Novas  y e con  nove  altre  fi  giunge  a Chiufi.  Per 
Io  che  il  viaggio,  che  io  qui  deferivo , è di 
miglia  felfantuno,  e non  piu;  in  confeguenza  ven- 
tifei  meno  dell’  Itinerario  ; cosi  il  Bergero  nel- 
le Vie  militari  Romane  al  Tom..  X.  Fhef.  Graev. 

. Conviene  ora  , 'per  bene  intendere  quello 
cammino,  venire  ad  un  minuto  dettaglio  de  i 
luoghi  , che  fi  vedono  nominati  e nell’  uno  e 
nell'  altra,  per  poter  dare  il  giuflo  dito  al  nu- 
mero delle  miglia  ottantuno,  che  fi,  leggono  fe- 
gnate  nella  citata  Ifcrizione.  Quello  chiamato  ad 
Finesy  che  fecondo  1’  Itinerario  è difcoflo  da 
Firenze  25.  miglia,  ed  altrettante  da  Arezzo y fo- 
pranominato,  non  fo  perchè  ad  Cafas  Cae/èrianas 
che  dal  Baudrand  nel  fuo  Leffico  è pollo  per  S, 
Cafeiano  contro  ogni  lume  di  ragione  e di  veri- 
tà, fi  vuol  dal  Cluverio , e dall’  Oì/ienio , che  po- 
tefle  effere  una  Manjìone  nel  noftro  Valdarno  y tr^e 
S.  Giovanni , e Figline  . Verfo  quelli  medefimi 
luoghi,  tre  miglia  difcoflo  dalla  ftrada  cotnune 
per  la  parte  di  mezzogiorno , a finiftra  dell’  Ar~ 
no  per  chi  vien  da  Firenze y S incontra  un  ma- 
gnifico Ponte , detto  in  oggi  il  Tome  agli  Strul^ 

liy  che 
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/; , che  per  quanto  mi  ha  afficurato  1’  eruditil- 
fimo  Sig.  Dottor  Gio.  Targioni , è certamente  ua 
Opera  de’  Ropiani , vedendovifi  un  terminato  pi- 
lone di  pietre  quadrate,  ed  un  belliffimo  arco, 
detto  oggi  giorno  il  Ponte  del  Diavolo  , lotto 
di  cui  pafla  il  torrente  chiamato  Ceftio  , dal  che 
fi  deduce , che  I’  antica  Via  era  tre  miglia  di- 
feofta  dalla  moderna  , e fi  diftendeva  verfo  le 
Colline  del  Chianti , alla  volta  della  Valdambra  . 
Non  farebbe  temerario  il  fupporre  , che  follerò 
ivi  fiati-  i confini  della  Colonia  , nomina ^ e della 
Fiefolana\  effendo  fiato  Tempre  oflervato  da  i dot- 
ti che  qualora  s’  incontrano  sì  fatti  nomi  nel- 
le antiche  Carte,  o fivero  negl’  Itinerari  è un 
ficuriflìmo  contralfegno , che  appunto  in  quel  luo- 
go follerò  i confini  di  qualche  popolo  , come 
lo  era  de  i Fiumi,  qualora  trovali  conflmn- 
tes\  e lo  fieffb  che  è in  Italia,  è anco  in  Fran- 
cia, dimofirando  M.  £ y^nvilk  ^ un  luogo, 
che  divideva  i confini  de’  Senoni^  e de’  Carnuti 
è chiamato  appunto  in  tal  guifa  . E fe  i Vef- 
covadi,  al  dir  del  Borgbini^  e del  Sigt  Marchefe 
Maffd , iono  nella  eftenfione  della  Dicceli  un  qua- 
li certo  rifeontro  di  quanto  fi  eftendellero  le  an- 
tiche Città  col  loro  territorio  , noi  ben  Tappia- 
mo efler  in  quei  contorni  1’  aotichilfima  divi- 
fione  di  quelli  due  VeTcovadi.  Non  pofib  però 
in  alcuna  maniera  approvare  quanto  il  fuddetto 
Geògrafo  Francefe  fcrive  alla  pag.  142.  del 
nal.  Geog.  dell'  Italia , qualora  vuole  che  fi  cor- 
regga il  numero  XXV.  con  cui  Tegna  le  mi- 
glia 1’  Itinerario,  penfando  Toftituirci  il  numero 
XXII.  di  che  ne  darò  la  ragione  al  Tuo  luo- 
go. Dopo  lo  fpazio  di  altrettante  XXV.  miglia 

fi  giun't 
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fi  giungeva  ad  ,^re%to  , d’  onde  prendevafi  per 
quella  parte , che  fi  chiama  in  oggi  la  Valdichiana , 
la  Via  di  Roma,  e camminando  1’  iftefib  nu- 
mero di  miglia  per  la  pianura,  fi  veniva  ad 
un  certo  luogo  chiamato  Statuas , che  è fiato 
creduto  da  alcuni  Montepulciano  ; ma  non  cosi  dall’ 
Ol/lenio , che  lo  coftituilce  intorno  al  Tonte  a Va- 
tiana^  fu  quella  Strada,  che  da  Siena  conduce 
ad  brezzo.  Qual  ficurezza  egli  avefle  per  de- 
terminarlo mi  è ignota  , eflendo  la  fituazìone 
della  Strada  al  prefente  un  debole  fondamento , 
e la  relazione  delle  miglia , che  fono  in  oggi  da 
Cbiuji  ad  brezzo ^ è aliai  falfa,  ed  ì veftigi  del- 
la Via  Catììa  ritrovati  verfo  quel  loco  a’  tem- 
pi di  Monfig.  Salviati,  fono  una  debole  conget- 
tura. Se  è vero,  che  ivi  fofie  la  Strada,  non 
per  quello  viene  per  confeguenza,  che  vi  dovef- 
le  eflere  la  fopradefcritta  Manfione , o Polla , che 
dir  vogliamo.  Per  difcorrere  con  ficurezza,  bi- 
fognerebbe  filTare  il  corfo  della  detta  Via  , c 
conofcere  per  evidente  riprova,  le  ella  era  di- 
ritta verfo  il  prefente  corfo  del  fiume  Chiana , o 
fivero  fe  torceva  verfo  Montepulciano ^ d’  onde  per 
lo  fpazio  di  XVII.  miglia  giungevafi  a Chiufii 
Nè  qualora  folTe  fiata  ivi  trovata  la  fopradetta 
Colonna  Milliaria  fi  fchiarirebbe  il  mio  dubbio 
non  vi  effendo  cofa  piti  facile,  che  il  trafporto 
delie  Lapidi  da  un  luogo  ad  un  altro  . Oltre 
di  che,  come  noi  vedremo,  quella  fu  ritrovata, 
fei  miglia  lontano  da  Chiufi  , nel  qual  luogo 
appunto  ella  doveva  eflere,  e non  altrove.  Da 
qual  motivo  poteflè  procedere  il  nome  Md  Sta- 
tuas, o >Md  Statuas  Colojfas , come  fi  trova  fcritto 
in  alcuni  codici,  al  riferire  del  Demflero,  efien- 

F f dovi 
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dovi  un  luogo  fimile  nell’  Ungheria,  ed  altro 
nel  Lazio,  per  quella  parte,  ove  fi  va  nel  Re- 
gno di  Napoli,  come  riflette  il  Baudrand^  io  ve- 
ramente non  sò  ; nè  poflb  mai  lufingarmì , che 
ella  folle  una  Città  di  gran  nome,  non  mi  ap- 
pagando le  frivole  rifleflìoni  dello  fcrittore  Scoz- 
zcife,  fupponendomi  che  quello,  e gli  altri  luo- 
ghi qui  nominiti , a riferva  di  x^rezzo  , e Firenze 
foflero  Villaggi , Q Cartelli,  chiamati  Manjìoni , 
cioè  • alberghi  per  quei  che  viaggiavano  da  una 
Città  all’  altra.  Poiché  lo  ftelTo  era  prelTo  i La- 
tini il  manere  y che  il  fernoEìare  y come  avverto- 
no tutti  quegli,  che  degli  antichi  viaggi  hanno 
fcritto  . E forfè  ivi  folevano,  ftar  quei  Cavalli 
dertinati  al  pubblico  corfo,  come  fi  direbbe  in 
oggi,  una  Tofla\  ufo  che  quantunque  avelie  o- 
rigine.  da  Augurto,  fu  però,  ampliato,  e,  regolato 
con  un  miglior  ordine  da  Trajano. 

Rertano  ora  da.  efaminarfi  que’  nomi , che  fi 
vedono,  notati  nel  corfo  di  quella  Via  nella  Ta- 
vola, Temingeriana  , e che  non  fi  trovano  nell’ 
Itinerario  predetto.  L’  Autore  della  medeuma  po- 
ne per  la  prima  Stazione,  per  chi  fi  parte  dal- 
la Città  di  Firenze  , un  certo  luogo  chiamato 
^cula  , o àquila  , o.  ad.  >^quileja  , giacché  dalle 
varie  edizioni  di  Tolomeo,  che  è 1’  unico  Au- 
tor che  la  nomini  , nafce  la  dirtèrcnza  di  erta , 
quantunque  ne’  Codici  migliori  li  trovi 

fcritto.  Penfa  il  Cluverio,  , che  quello,  forte  do- 
ve è /’  Incifa.  prefentemente. , quantunque  1’  01- 
ftenìo  , che  fu  fuo  compagno  nel  viaggio  d’  Ita- 
lia , lo  ponga  verfo.  Figline , per  la  parte  del 
Chianti . Non  farà  mai  ^Aquapendente:  verfo  Bol- 
fena , come  hanno  falfamente  fcritto  il  Demflero- 
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e il  Baudrand  ; richiede  però  correzione  il  nu- 
mero delle  nove  miglia,  che  pone  1’  Autor  della 
Tavola  da  quefto  luogo  a Firenze.  Da  , 

o KAquììa  y sfuggendoli  ^d  Fines^  fi  giunge  a Bi- 
turgia  , o Bitmiha  , volgendo  nel  venir  da  Fi~ 
renze  il  cammino  alla  delira  verfo  il  fiume  >^mbr/t  y 
non  verfo  T Omhrone  y come  è fiato  creduto  da 
alcuni . Quefio  luogo  , eh’  io  penfo  parimente 
che  fofle  di  piccol  conto , trovafi  nominato  da 
Tolomeo,  il  quale  altri  di  poco  momento  ne 
ha  rammemorati  talvolta  neJla  fua  Geografia . 
Non  è mancato  chi  abbia  creduto  effer  quefia 
Biturgta  il  Borgo  S.  Sepolcro  nell’  Umbria  fulle 
rive  del  Tevere  ; Luogo , che  deve  la  fua  ori- 
gine al  Secolo  X.,  e non  più  innanzi;  ed  un 
limile  sbaglio  prefe  il  Padre  Berretta  Benedettino 
,nel  Tom.  X.  della  raccolta  degli  Scrittori  Ita- 
liani del  Muratori , nello  fpiegar  la  Tavola  Co- 
rografica deir  Italia  , allorché  afleri  francamente 
la  fìtuazione  della  medefima , efier  dove  è pre- 
fentemente  Citerna  picciol  Cafiello  di  qua  dal 
Tevere.  Farmi  qui  ancora  neceffaria  la  correz- 
zion  delle  miglia  nel  numero  IX.  Perchè  da  Mcula 
per  venire  a Bìturgia  , e in  confeguenza  verfo 
le  rive  del  fiume  Mmlra^  ove  fi  colloca  quefio 
luogo , richiedefi  un  corfo  maggiore  di  nove  mi- 
glia ; e lo  ftefiò  può  dirli  del  tratto  di  firada 
che  lì  pone  da  Bìturgia  ad  Mrezzo  y elfcndo  in 
tutte  tre  le  difianze  uno  sbaglio  di  confeguen- 
za. Io  penfo,  che  la  via  da  Firenze  ad  Mrezzo, 
attraverfafle  una  gran  parte  del  Valdarno  di  fopra, 
non  già  per  la  moderna  pianura,  ma  fempre  per 
le  cime  delle  colline  dove  efl'e  confinano  con  le 
pendici  delle  montagne  per  il  Bucine  , Tian  Fran^ 

, F f 1 Zf/è, 
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zefe  , Tonte  agli  Strulìi , Val  ài  Cintoja  , le  JUac» 
fhie , Tonte  a Bma , e RicorboH^  quindi  a Fi- 
renze ; fe  pur  doppia  non  era  la  ftrada  , come 
va  opinando  il  Sig.  Dottor  Targioni  , da  Arez- 
zo, Terranuova , Caftelfranco , Pian  di  Scò,  Pieve 
di  Cafcia  , (a  cui  facilmente  la  Via  Caflia,  a- 
Verà  dato  il  nome  , e Tlebs  S.  Tetri  de  CaJJìa. 
trovali  nel  1155.  nel  T.  III.  pag.  245.  dell'  Ita- 
lia Sacra  del  P.  Ughelli  ) Ponte  a Rignano , 
Ponte  a Sieve  , Quintolc  , e Rovezzano , con 
che  li  farebbero  fcanfate  le  fcomode  Colline  del 
Chianti . Non  così  parmi  che  lia  nel  cammino , 
che  da  ,yìrezzo  guidava  a Cbiufì , e che  per  il 
corfo  di  XXIV.  miglia  conduce  ad  Kovas . Dalia 
dihanza,  che  córre  da  quella  manfione  a quella 
chiamata  nell’  Itinerario  Statuas  , pensò  il 

Cluverio.,  e non  lo  efclufe  affatto  il  fuo  Critico, 
che  folsero  1’  iltefso  luogo  , e conciliando  i no- 
mi e facendone  un  folo , lo  chiamò  ad  Hovas 
Statuas  . Finalmente  collo  fpazio  di  nove  altre 
miglia  di  viaggio  li  giunge  a Cbiufi^  rifparmian- 
domi  di  feguitar  detta  via , e ragionare  delle  no- 
tabili differenze  che  s’  incontrano  nelle  miglia, 
e nelle  Manfioni^  d’  onde  pafsava. 

Quella  Via  Caflia  conveniva  che  traverfafse 
la  Valdkbiana  ; e perciò  è d’  uopo  di  confefsare , 
che  ivi  non  fofsero  nè  le  paludi  , nè  gli  ampi 
marazzì , che  vi  hanno  curiofamente  immagina- 
to alcuni  lino  da  i tempi  di  ^nnibaìe , coftitu- 
endo  i paludoli  luoghi,  eh’  ei  traversò  nella  Cal- 
ila Cifalpina,  intorno  alla  Chiana,  e la  Taluàe 
Qbiufma  non  è altro,  fe  non  il  Lago  mentova- 
to da  Strabono  al  V.  Libro  fra  i Laghi  d’  Ita- 
lia, .che  hanno  comunicazione  col  Tevere.  I Ro- 
mani, 
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mani  , o non  avrebbero  condotta  una  tale  ftfa- 
da  per  la  pianura,  fe  fofse  Hata  foggetta  all’ 
inondazioni  , e all’  aria  infalubre,  o avrebbero 
con  la  folita  loro  magnificenza  afciugate  le  ac- 
que. Ma  è d’uopo  afserire  , che  folo  fcorrefse 
in  queir  ampia  valle  la  Chiana  , che  non  era 
fe  non  un  fiume , il  di  cui  alveo  fi  trova  no- 
minato in  appiano  nel  defcrivere  la  battaglia  di 
Carbone,  e di  Siila,  e che  fofse  infieme  rego- 
lato, non  come  ne’  Secoli  dopo  il  Mille,  in 
cui  per  molte  ragioni  (lagnarono  le  acque,  e (ì 
diffufero  in  quella  valle  ; fapendo  noi  che  Pli- 
nio , Silio  Italico,  Tacito,  e Strabono  nomina- 
no la  Chiana,  come  un  fiume,  non  mai  come 
palude;  e I’  Ambafdata  de’  Fiorentini  al  Senato 
ne’  tempi  di  Tiberio  ce  lo  dichiara  ficuramente. 

Ove  folle  il  Ponte  che  avevano  fabbricato  i 
Romani  per  paiTare  dall’  tornino  nel  territorio  dì 
Cbiufi^  non  faprei  immaginarlo . So  bene  , che 
quelli  fi  praticavano  communemente  in  tutte  le 
Vie  Militari  che  dovevano  traverfare  i fiumi  , 
ed  i Ponti  fatti  da  Auguflo  e da  altri  fopra  la 
Tfew,  il  Mttauro,  e 1’  ^rimino  ec. , e quelli  an- 
cor di  Trajano  nelle  paludi  Tonfine  , chiamati 
magnifici , da  Dione,  me'  Io  comprovano.  Penfa- 
va.io  tempo  fa,  che  una  certa  Lapida  ^ di  tra- 
vertino, che  fi  conferva  prefentemente  in  brez- 
zo ^ benché  alquanto  logora,  e guafla  poteffe  por- 
germi qualche  notizia  fopra  di  ciò  ; giachè  io 
leggeva  nella  medefima  la  parola  Tontem  , fup- 
ponendomi  di  poter  fupplire  alle  lettere....  i- 
num^  Claninum . Ma  il  Sig.  Propoilo  Cori  alla 
pag.  513.  nella  feconda  parte  delle  Ifcrizioni  della 
Tofcana  la  riporta  con  un  errore  di  confeguen- 
' V za  per 
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za  per  colpa  di  uo  Erudito  mio  defunto  Con- 
cittadino, che  malamente'  trafcrittala,  ne  man- 
dò a lui  la  copia.  Non  pontem  , certamente , ma 
fontem  deve  leggerli  nella  lapida , avendola  io 
con  diligenza  e attenzione  offervata,  e conofciu- 
tone  apertamente  lo  sbaglio . Abbiamo  noi  nel 
Gruferò,  nel  Fabbretti,  nel  Reinejìo,  nel  nuovo  Te- 
foro  del  Muratori,  in  Monflg.  della  Forre,  qua- 
lora tratta  del  Dio  Beleno , molte  fonti  dedicate 
e mefle  nel  numero  degli  Dei  ; le  Sacra  Fontina- 
lia , che  da’  Romani  fi  celebravano  ogn’  anno 
a’  primi  giorni  di  Ottobre , ce  lo  confermano  ; 
poiché  nella  ftcffa  guifa,  che  dedicavafi  un  Tem- 
pio agli  Dei,  fi  dedicavano  ancora  le  Fonti  , 
c vi  erano  i giorni  facri  , e le  ferie  in  onor 
de’  medefimi,  ne’  quali  folevanfi  gittar  Corone 
di  fiori,’ e coronare  con  le  medefime  i Pozzi, 
fecondo  che  afserifce  Varrone;  ed  il  lodato  Sig. 
Propofto  Gori  riporta  alla  pag.  feguente  del  det- 
to Libro  una  fingolare  Ifcrizione  , dalla  quale 
fi  vede,  che  un  certo  Quirino  dedica  un  Poz- 
zo alle  Ninfe,  e nel  Grutero,  ed  in  altri  Racco- 
glitori ce  ne  trovano  molti  efempli.  Lo  ileffo 
appunto  avranno  fatto  i Duumviri  pretini,  al  qual 
Magiftrato  fi  apparteneva  in  Roma,-  e nelle  Co- 
lonie una  tal  funzione,  a qualche  Fontana  loro 
particolare , che  ora  l’ ingiuria  del  tempo  ha  tol- 
to a noi  faperne  il  nome  precifo  ; Eifendo  la 
lapida  mancante  ne  i nomi  de  i Duumviri,  del- 
la Tribù  , e del  Cognome  , è perciò  molto 
antica , come  offerva  il  Fabbretti  Inf.  An.  Cap. 
III.  pag.  461.  Ecco  dunque  come  fi  deve  leg- 
gere 1’  Ifcrizione. 
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0^  . CAVIVS  . L , F 
DVOVIR 

EX  . D . D . FONTEM 
....  IN VM  . D . COE  . 

Ma  poiché  il  cafo  mj  ha  fatto  far  menzione  di 
un  fonte  in  .Arevitì , che  convien  dire  che  foffe 
celebre  , mi  fi  permetta  un  breve  Epifodio  in 
grazia  di  una  rara  notizia  in  cui  mi  fono  ab- 
battuto; nella  quale,  benché  riguardi  un  fecolo 
a noi  vicino  , cioè  a dire  il  XV.  , fi  vedeva 
allora  un’  evidente  refto  d’  Idolatria  nella  no- 
Itra  Città,  ed  un  rea!  culto  preifato  in  quei  tem- 
pi ad  un  Fonte  . Nella  Vita  di  S.  Bernardino 
da  Siena  y defcritta  in  latino  da  un  celebre  A- 
nonimo  , fi  vede  chiaro»  che  fuori  delle  mura  del- 
la Città  eravi  un  antica  Fonte  fin  da  quei  tempi 
in  cui  regnava  t Idolatria  , dedicato  d Demoni.  So- 
levano ivi  i Cittadini  Aretini  e quei  del  contorno  a 
folti  ftuoli  concorrere , come  alt  Oracolo  di  Apollo  , 
per  chiedere  le  rifpofle  alle  occulte  loro  queflioni . Ve- 
duto ciò  Bernardina  amante  della  Religione  di  Cri- 
fio  , fi  fece  forte  contro  quefìo  culto  diabolico , e in 
una  predica  fatta  al  Topaia  t efortò  - a venire  a ro- 
vinare y e di/truggere  quefìo  diabolico  nido  di  fuperfti- 
zione  . Indi  prejà  una  /cure  ufcì  col  popolo  dalla  Cit- 
tà , e fé  ri  andò  ove  era  il  Fonte . Ivi  giunto  comin- 
ciò effo  il  primo  con  i colpi  ad  abbatterlo  e rovinar- 
lo ; Tovefciò  t Ara  delle  oblazioni , e tutto  co  [affi 

. empiè 
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empiè  il  fonte.  Refta  convalidato  quello  Urano, 
racconto  che  a prima  villa  fu  da  me  giudicato 
una  favola  , da  un  licuro  attellato  del  nollro 
publico  Archivio  (i). 

So  molto  bene , che  ne’  facri  Canoni  , c 
nelle  Opere  de’  SS.  Padri,  lì  proibifcono  efpref- 
famente  1’  Idromanzia,  le  adorazioni  degli  Albe- 
ri e delle  Fonti;  che  quello  avanzo  dì  gentile- 
fimo  regnava  ampiamente  fotto  i primi  Re  Lon- 
gobardi , e che  Luitprando  nella  Legge  XXX. 
del  Libro  VI.  determina  gravilfime  pene  a colo- 
ro i quali  adorajfero  gli  .Alberi  e le  fontane.  So 
che  lo  ftefso  facevano  parimente  i Franchi,  co- 
me dal  Canone  XX.  del  Concilio  di  Hantes  e 
da  altri  lìcuri  Monumenti  fi  può  riconofcere , e 
fpecialmente  dal  Capitolare  di  Carlo  Magno  ^ ripor- 
tato dal  Baluzio  al  Tom.  I.  pag. , jiS,  ove  co- 
mandali, che  fi  tolgano^  e / impedijcanq  quelle  ce~ 

remo- 


(i)  Die  19.  Mali  Nox  Priores  Copuli  fidem  inm 

duhiam  facìmus  , qmd  cum  anno  1428.  menfe  Martìi  praedìca^^ 
ret  in  Aretina  noftra  Givi  tate  Dei  devotus  fervHs  Bernardinup 
Ordinis  Mtnorum  in  Ecclejìa  S*  Francifei  de  Aretìo  ^ ee  quod 
e>ctra  y ^ prope  nojlram  Ctvìtatem  Fons  quidam  y qui  vulga- 
riter  dicehatur  Fonte  Tenta  effet  , in  quo  Idolorum  cultus  obfevm 
•varetur  madefierentque  pueri  cum  obfervantiis  C&*  oblationibus  qui^ 
husdam , in  contemptum  Cattolicae  Fìdei  ^c»  commoto  Aretino 
Vopulo  exprobatoque  Fraedicationihuf  illìus  y Idolorum  iultu  y ^ 
fervitute  reprobata  y fonc  ipfe  die  quadam  menfe  Martii  anni  prae- 
di6ii  praedicatione  finita  y miro  concurfu  <ific»  disjefìuc  ^ ^ pror- 
(us  dejlruflus  extitit  manu  populi  non  folum  ^c,  verum  prò* 
pris  F.  Bernardini  manibus , qui  in  defiruendo , reprohandoque 
fonte  praediClo  y non  mediocrìter  elahorahat  y quia  duK  omnium 
€rat  y ^ caput»  Quod  quidem  adeo  mirabile  fuit  apud  omnes  y 
ut  exinde  fuper  eodem  jam  iniquo  fonte  - devotus  quidam  locus 
Eccejia  Divina  f avente  gratia  aedificata  Jit  , meriti^  hujus 
fiufli  viri  y fub  titulo  St  Mariae  Gratiarum\  L.  H.  Deiibcr» 
P^§*  55* 
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r emonie  ^ che  ufano  alcuni  JlolH  intorno  agli  u^lberi^ 
alle  'Pietre  , ed  a’  Fonti , come  fi  puoi  vedere  nel 
Signor  Muratori  nella  cinquantefima  nona  Differ- 
tazione  del  Medio  Evo , e nel  Bulengero  Ve  ra- 
tione  divinationis , al  Cap.  IX.,  ove  trattando  dell’ 
Uromanzia  riporta  la  notizia  della  noflra  Fon- 
tana da  efso  chiamata  e dove  fi  afpet- 

tavano  dall’  Oracolo  le  rifpofte.  Ma  che  nel  Se- 
colo XV.,  in  cui  non  fi  trova  ,- almeno  eh’  io 
fappia,  un  così  evidente  fegno  di  Gentilefimo  in 
alcun  luogo  della  Tofeana,  dopo  efserc  fiati  in 
brezzo  tanti  fanti  Uomini  , fi  dovefse  permette- 
re da’  Prelati  un’  abufo-  così  firavagante , e che 
per  quanto  può  giudicarli  dall’  efprelfioni  de’  fo- 
praenunciati  Monumenti,  era  da  molti  fecoli  in- 
veterato, e commune,  mi  fa  certamente  maravi- 
gliare; poiché  fe  fi  ofservano  le  parole  dello  Scrit- 
tore, e r Attefiato  del  noftro  PubIico,ivi  fi  chie- 
devano le  rifpofte , fi  facevano  le  oblazioni  fo- 
pra  1’  Altare  , e s’  immergevano  i Fanciulli , fi 
adorava  in  fomma  quell’  Idolo  con  tutte  le  ce- 
rimonie, ed  i prefiigi  del  Paganefim.o,i  non  me- 
no di  quello  facessero  gli  antichi  Greci,  i Ro- 
mani , i Longobardi,  ed  i Franchi. 

Ma  ritornando  alla  nofira  Via  Calfia , non 
è da  tralafciarfì  una  rifleffione,  che  far  gli  deve 
fopra  una  ftrada  , che  ci’  deferive  I’  Autor  della 
Tavola,  la  quale  al  mio  giudizio  chiamar  po- 
trebbeli , una  Traverfa^  come  coftumano  di  chia- 
marli anco  in  oggi  alcune  di  quelle  Vie  meno 
communi,  e che  abbreviano  di  qualche  porzione 
la  ftrada  maeftra,  o principale  che  dir  fi  voglia. 
Quella  farebbe  a mio  credere  apprefso  a poco  la 
Via,  che  dalle  Terre  della  Valdichiana  fi  coftuma 

G g anco  - 
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anco  in  oggi  per  andare  a Firenze  y rifparmian- 
dofi  di  pervenire  ad  %/ìrezzo.  Partendo  dunque 
yda.  Cbiufiy  ed  arrivando  ad  ddovas,  o ad-  S tatuar y 
col  torcere  a deftra  il  cammino,  trovatili  ad  Grae^ 
cos  y ad  Juglandem  y & ad  ^mbram  Flu.  ìndi  giun- 
gendo a Bitmgia  par  il  arriva  a Firen- 

ze (i).  Io  riducefldo  la  Strada  al  prefente  tem- 
po, non  farei  lontano  di  filsarla  dal  Tonte  a 
Valianay  F oj ano  y ■ Monte  J".  Savina  y lungo  il  Fiu- 
me Ejfe  per  San  Tancrazio  , verfo  la  Valle  d’  ,Am~ 
hray  e il  Valdarno.  Quali  fìano  i luoghi  accen- 
nati Md  GraecoSy  & ad  Juglandemy  non  fàprei  di 
certo  determinarli,  ma  fecondo  il  Cluverio  dove- 
vano 


(0  La  Via  Caffia  da  Firenze  guTdava  Ad  Salaria  , Hella-^ 
nor  y Ad  P i fiore  £ y Ad  MartU  y e pofeia  a Lucca  ..  In  oggi 

direbbe^  per  C^untQ  , Sefto , Settimcilo  ^ Pizzirrraonte  , Mon- 
temurlo  , Piftoja  , Pefeia  ^ e Lucca  Cia  a norma  della  Ta- 

vola Teodofiana  , la  quale  ci  dimoftra  ancora  una  via  Mu- 
nicipale, che  da  Firenze  palTava  a Pifa^  la  qual  Città  non 

avea  che  far  colla  Calila  * Quella  era  da  Firenze  Ad  Arnum 

pluvium  , in  Portum  , Palvatam  ^ Pi  far  • E'  notato  in  elTa  il 

numero  delle  miglia,  ma  nelle  due  prime  Polle  Io  fcritto 

delle  medelime  è,  obliterato  • Quella  via  doveva  elfere  a pref- 
fo  a poco  la  moderna  prefente  fulla  linillra  dell*  Arno  , pren- 
dendola dalla  forgente  per  Settimo^  la  Lallra  , la  Golfolina, 
pei  Borga  di  Montelupo  , ove  può  crederli  , che  folTe  quella 
Manlione  , chiamata  Ad  Amum  • Il  nome  di  T erra  fin  a ^ che 
è nel  mezzo  di  quella  ftrada , e che  negli  antichi  tempi  li 
farà  detto  Ad  pines  può  aver  avuto  I’  origine  da  i confini 
della  Colonia  Pifana  , e Fiorentina,  ove  una  Colonna  Milliaria 
fu  ritrovata;  Da  Empoli,  che  forfè  era  il  Portus  ad  Arnum 

fi  giunge  per  Callel  del  Bofeo  a Cafeina  , e a Pontadera,  in 

uno  de*  quali  luoghi  farà  Hato  Val<vatay  che  li  nomina  nel- 
la Tavola;  indi  per  Settimo,  e per  il  Portone,  fulla  riva 
dell*  Arno  perveniva!!  a Pifa,  ove  era  giuoco  forza  pafsare  il 
Pome;  giacché  la  Città  negli  antichi  tempi  era  tutta  alla  de- 
lira dell*  Arno  • Il  Sig*  Dottor  Targioui , éd  il  Sig.  D^tor 
Lami  ne*  loro  eruditi  Odeporici  anno  dottamente  parlato  di 
qttella  via,  ed  anno  fatto  giudiziofe  ricerche  fu  i nogii  , fulv 
ìt  diUanze  di  quelli  luoghi  intermedi» 
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vano  efsere  ira  Montepulciano  ^ e Levane;  e I’ .0/- 
ftenio  fuppone , che  ad  Graecos  fofsc  non  lungi  da 
Fojano , al  Tonte  de’  Granaioli , -ove  pafsa  la  Via  , 
che  da  Cortona  conduce  a Siena:  ad  Juglandem^  poi 

10  vuol  collocare  in  quella  ftrada  , che  guida 
^a  Siena  ad  ^Arcvzjo^  e che  fa  capo  alla  Caffia. 

Fifsato  il  tratto  di  quella  Via,  che  conduce- 
va per  la  flrada  comune  da  Chiufi  a Firenze  ^ 
e de’  luoghi  donde  pafsava , bifognerà  accordare 

11  numero  delle  miglia.  E'  noto  baftantemente, 
che  il  miglio  antico  Romano  era  un  quinto  piti 
breve  del  noftro,  e che  otto  ftadj  lo  compone-^ 
vano,  efsendo  efso  al  riferire  di  Plinio  di  125. 
paifi  ; onde  il  miglio  includendo  lo  fpazio  di’ 
mille  paffi , otto  volte  cento  venticinque  faceva- 
no appunto  la  determinata  mifura  di  cfso;  quan- 
tunque Nìccola  Samfon,  non  voglia,  che  vi  fòfse 
differenza  alcuna,  ed  il  Riccioli  pretenda,  che  il 
miglio  antico  fofse  più  luogo  del  noftro,  fopra 
dì  che  s’  impiccia  ancora  il  Cluverio,  come  ha 
dimoftrato  dottamente  1’  Olfienio . E'  noto  altre- 
sì, che  nella  Tavola  Teuttngeriana  vi  fono  sba- 
gli di  fomma  confiderazione,  quantunque  il  Su- 
rita^  e il  Veìfero  vi  abbiano  travagliato  per  emen- 
darla , ma  con  pochiffimo  frutto.  Sò-per  tefti- 
monianza  di  un  Erudito,  che  ha  ben  veduta , e 
confiderata  la  detta  Carta,  che  fi  conferva  in 
Vienna  ^ acquìffata  dal  famofo  Principe  Eugenio^ 
che  non  deve  aferiverfi  tutto  quello , che  vi  è 
di  errore,  c di  sbaglio  a colpa  di  chi  la  fece, 
poiché  efendo  il  numero  Romano  delle  miglia, 
fegnato  di  color  rofso,  qùefto  è in  moltiffimi 
luoghi  confumato  affatto,  ed  altrove,' ové  dove- 
va efser  doppio,  fi  vede  prefentemente  unico  , 

. G g 2 come 
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come  farebbe  per  cagion  di  efempio  il  XIX.  ^ 
in  cui  trovafi  cancellata  del  tutto  la  prima  figu- 
ra X. , onde  ne  rifulta  fubito  un’  errore  di  con- 
fiderabile  confeguenza,  non  mancando  chi  creda, 
che  i numeri  fieno  di  qualche  anno  pofteriori 
alle  linee  . Crede  il  Bergero  , che  ella  appar- 
tenefse  a qualche  General  d’  Armata  , che  1* 
avefse  fatta  fare  da  gl’  ingegnicri  Militari,  per  re- 
golare la  marcia  delle  Truppe.  Il  Sig.  Targio- 
ni  Tomo  VI.  pag.  74.  non  fi  fa  faviamente  fo- 
fcrivere  ad  una  tale  opinione,  attefo  che  in 
efsa  vi  fono  errori  così  mafsicci,  che  in  vece 
di  dirìger  1’  Efercito  , lo  avrebbero  mefso  in 
gravi  pericoli . Egli  la  fuppone  una  Copia  mal- 
fatta di  un  ottimo  Originale,  vi  riconofce  un 
nuovo  inchioftro,  e nuova  Rubrica,  per  ravvi- 
vare forfè  ciò  che  il  tempo,  e 1’  Età  avevano 
obliterato.  Non  per  quello  non  può  chiamarli 
uno  de  i piu  venerabili  M.  S.  dell’  Antichità, 
ed  uno  de  pregiabili  ornamenti  dell’  Augullo  luo- 
go, ove  fi  conferva,  quantunque  il  Cluverio  nel- 
la fua  Prefazioh  la  chiami  mutila^  manca  ^ ckfer^. 
ta,  & plurima  ex  parte  depravata^  nil  nifi  moeras 
ienebras  Geograpbiae  antiquae  ignaris  offerens  . Una 
bellifsima  edizione  di  efsa  ne  ha  fatta  il  Sig. 
Scheìb  dotto,  ed  erudito  Autore  Tedelco  , che  ne 
donò  un  Elènplare  all’  Accademia  Etrufca  , di 
cui  è meritifsimo  Socio. 

Il  Sig:  Propollo  Gon,  meglio  affai  del  Gru- 
teroy  e degli  altri  , riferìfce  la  lopracitata  Ilcrizio- 
ne  della  Via  Caflia  rifatta  dall’  Imperadore  Adria- 
no* Offerva  egli  , che  dopo  il  MilUa  'Paffum  vi  fo- 
no due  linee  corrofe  dal  tempo  , e di  difperata  le- 
zione. Se  non  ci  fofle  quella  mancanza,  faprellimo 

forfè 
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fe  qualche  notizia  più  interefsante.  Tale  la  di’e.T. 
de  nel  ' Secolo  XVI.  al  celebre  Pier  Vettori  Ono- 
frio Tanvinio,  allora'  che  egli  la  vide  in  Monte- 
pulciano^ con  le  lettere  , che  avevano  molto  fof- 
ferto  di  danno  dall’  ingiuria  del  tempo.  Fu  fco- 
perta  quella  Pietra  Milliaria  nel  1584.  ed  og- 
gi di  li  conferva:  nell’  Opera  del  Duomo  di  Fi- 
renze, di  Panchina  afsai  porofa,  alta  braccia  4. 
in  circa,  e grofsa  un  braccio.  Con  tutto  ciò  io 
fuppongo,  che  il  num.  XXCI.  il  quale  li  legge 
nella  detta  Lapida  voglia  lignificar  certamente, 
che  r Imperador  Adriano  rifacelTe  la  Via  Calfia 
da’  Confini  della.  Colonia  Chittjina  fino  a Firenze'^ 
e che  il  detto  rifarcimento  co'nfiftefse  nel  puro 
fpazio  di  quelle  miglia,  e non  più.  Ma  come 
accorderemo  noi  1’  Itinerario  e la  Tavola  f Se- 
guendo il  primo,  da  Chiuft'  a Firenze  non  vi 
fono  che  87.  miglia,  e quello  farebbe  divario 
di  poca  importanza , e che  poteva  per  più  ca- 
gioni efsere  accaduto  dal  rifacimento  di  Adria- 
no , al  tempo  in  cui  fu  fcritto  1’  Itinerario  . Ciò 
fuccede  tutto  giorno  anco  in  oggi , ove  addivie- 
ne qualche  piccola  mutazione  nelle  noftre  Stra- 
de per  più,  e diverlì  motivi,  quantunque  da  qtian'- 
to  io  penfo,  e dirò  fra.  poco,  credo,  che  il  cal- 
colo di  «fse  Ila  giufto , e fi  accordi  con  1’  Ifcri- 
zione.  Il  punto  più  difficile  è di  unire  a quefto 
numero  la  Tavola  Peutingeriana  ; ma  facendo  noi 
rifleffione  a quanto  ho  detto  di  fopra  fulla  jman- 
canza  ■ delle  "'note  numerali,  che  ‘fi  vedono  can- 
cellate dal  tempo,  .e  fuila  giuda  difianza;  che ’a 
fenfo  di  ragione  debbe  efsere  da  Firenze  ad  Mcnla'.y 
da  Mcula  a Biturgia , da  Bimrgia  ad  .brezzo , po- 
nendo la  prima  verfo  1’  IneiJ'a  ^ V altra  nella  Val- 

dambra 
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dambra  poco  apprefso  dove  è il  Bucine  prefente- 
mente,  riconofcendo  in  tal  nome  una  certa  ana- 
logica Etimologia  coll’  antica  Bituriga^  converrà 
dire,  che  vi  lia  certamente  uno  sbaglio,  e che 
potrebbe  agevolmente  fupplirlì  coll’  aggiungere  nel- 
le due  dirtanze  un  X.  al  num.  VIIII,  facendo 
il  limile  all’  altra,  che  corre  da  Biiurgia  ad  ^rez~ 
zo;  colìcchè  fupplendo  in  tal  guifa,  lì  arrivi  ap- 
prefso a poco  al  oum.  87.  dell’  Itinerario. 

Se  fi  riflette , che  1’  Imperadore  Adriano  co- 
minciò il  rifarcimento  della  Via  Caflìa  dal  con-, 
fine  della  Colonia  Cbiujìna  verfo  di  noi,  giacche 
ivi  è fcritto  a Jinibus  Clujìnorum,  è cofa  facile,  che 
quello  potefse  ritirare  in  qua  le  fei  miglia,  che 
fono  di  più;  onde  non  fofsero  fe  non  81.  fino 
a Firenze,  da  quel  loco  però  dove  cominciava 
il  nuovo  rifarcimento,  benché  ve  ne  correfsero 
a tenor  dell’  Itinerario  ( fe  in  efso  non  vi  è al- 
cuno sbaglio  ) 87.  fino  al  pomerio  della  Città; 
lo^  che  fi  verrebbe  a convalidare  dall’  antica  e- 
Itenfione  della' Colonia , e parimente  della  Dio- 
cefi  noftra,che  fi  dillendeva  moltifsimo  vtc(o  Cbiujì, 
e dalla  notizia,  che  fu  data  all’  Oljhnio  ^ che  la 
detta  Lapida  milliaria  fu  trovata  fei  miglia  di 
là  da  Cbiujt^  e trafportata  pofeia  in  Montepulcia- 
no. Ed  ecco  la  ragione  per  cui  la  correzione 
delle  miglia  da  Mrezzo  ad  fines,  e da  detto  luo- 
go a Firenze,  voluta  dal  Sig.  £>’  Mnville , non  de- 
ve approvarli;  non  avendo  efso  ofservato  la  for- 
za di  quello  Finibus  Clufmorum , che  ritira  in 
dietro  fei  miglia,  e cosi  le  ottanta  fette  da  Chiu- 
fi  a Firenze  tornano  per  I’  appunto . Nè  deve 
fare  altrui  maraviglia,  che  nell’  Ifcrizione  fi  no- 
mini la  Via  Cajpa^  e nell’ Itinerario  la  Clodia. 

L’ Au- 
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L’  Autore  di  querto  ha  il  folo  fine  di  defcrivc- 
re  il  viaggio  da  Lucca  a Rqma^  fegnatamcnte  per 
la  Via  Clodia  y \cr(o  Sucri  y e Bolfena.  Che  fe  avef- 
fe  voluto  additarci  quello  di  Terugìay  e dì  ^Ame- 
liay  avrebbe  certamente  (critto  Iter  Romam  per  Caf- 
Jtam.  L’  IfCrizione  poi  di  Adriano  riguarda  la  fo- 
la Tolcana,  per  cui  pafsava  la  Cajpa  y credendo 
io,  che  la  Clodia  prendefse  il  fuo  nome  nel  di- 
partirli da  Chìufi  y e nel  incaminarli  verfo  di 
un  luogo  nominato  Forum  Clodii  . Olservo  ef- 
sere  quelle  due  Vie  diverfe  fra  loro,  e perciò 
nominate  feparataraente  nelle  Ifcrizìoni , quantun- 
que fappia,  che  molte  volte  per -più  motivi  ef- 
lè  abbiano  mutato  il  nome,  come  lègul  all’  Ap^ 
ptAy  che  lu  chiamata  Trajana  y c la  Valeria  fu  det- 
ta Claudiay  ciò  che  in  nelsuna  maniera  può  con- 
venire alla  nollra,  che  fi  trova  nelf  illefso  tem- 
po divifa  e feparata  dall’  altra;  non  fapendo  ap--, 
provare  1’  opinion  del  Cluverio  pag.  269.  qualo- 
ra Icrive  efser  nato  un  limile  sbaglio  per  cagion 
del  copilla,  giacché  f Autore  dell’  Itinerario  fcrif- 
ie  per  Ca[ftamy  e non  per  Clodiam  : Io  che  penfa  an- 
cora il  D’  Anvìlle  pag.  141.  della  fua  Analife 
dell'  Italia.  Una  difficoltà  mi  aveva  fatta  nafeere. 
al  Lib.  V.  Strabone,  allorché  individua  la  dillan- 
za  da  Chiufi  ad  Arezzo  col  numero  degli,  lladj; 
E'  lontana  ArezTjo  da  Roma y dice  egli,  mille  Jì ad] ; 
Chiufi  ottocento,  (i)  A ragione  della  milura  Ro- 
mana gli  ottocento  lladj  fanno  il  computo  di  cen- 
to miglia.  Io  che  concorda  prefso  a poco  con- 
l’Itinerario,  e venticinque  miglia  fono  i.dugen- 

to  lladj  . \ 


(1)  'K'iìxji  youit  to'  'A^^ìiffor  To'  Jé' 
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to  ftadj  da  Chiufi  ad  Arezzo . In  quefto  si  che 
vi  è una  gran  differenza  con  i monumenti  fo- 
pracitati.  Per  lo  che  io  m’  immagino,  che  a i 
tempi  di  Strabone  la  Via  d’  <yirezzo  , e di  Chiufi 
fofse  molto  più  breve,  ma  forfè  più  incomoda, 
che  poi  ridotta  più  agevole  , e più  tortuofa , o per 
isfuggire  qualche  Colle,  o per  cagion  del  terreno, 
che  nel  tempo  d’  Inverno  per  motivo  del  fiume 
Chiana  fofse  difficile  a i paffaggieri,  venifse  ad 
efser  di  qualche  maggiore  eftenlione  , a cagion 
di  che  pofteriormente  Adriano  la  rifarcifse;  ef- 
fendo  per  verità  un  divario  notabile  dalle  ven- 
ticinque di  Strabone  alle  trenta  e più  della  Ta- 
vola, e deir  Itinerario.  Se  Strabone  avefse  fcrit- 
to  le  miglia,  e non  gli  ftadj,  potrebbe  metterli 
certamente  in  campo  1’  opinione  di  coloro,  che 
afserifcono  le  miglia  di  quefto  Scrittore  inten- 
derli di  maggior  lunghezza  delle  Romane;  fopra 
di  che  hanno  già  fcritto  il  Bergen,  ed  il  Sig. 
d]  yAnville  baftantemente . Ma  nel  cafo  noftro  è 
fuperfluo;  e gli  ftadi  che  nomina  li  debbono  com- 
putare dell’  eftenlione  commune , nè  credervi  er- 
rore di  forte  alcuna,  colkchè  detta  Via  a i tem- 
pi del  Greco  Autore  fofse  a guifa  di  una  li- 
nea retta , che  interfecafse  la  Valdichiana , non 
curvando  punto  verfo  Montepulciano , nè  verfo  il 
'Tonte  a Vaìiana , ma  foflè  diretta  in  vicinanza 
delle  Colline  di  Cortona  , e di  KArevzjo  , rafentan- 
do  la  riva  del  Trafimeno  , come  egli  medelìmo 
in  altro  luogo  lì  fpiega,  e in  quella  guifa  ri- 
manelfe  più  breve  della  moderna  . 

Riguardo  poi  alla  diverfità  dell’  Itinerario, 
e della  Tavola  Teodofiana,  per  le  poche  miglia 
che  vi  fono  di  divario  fra  loro  , merita  tutta 

la  ri- 
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la  rìfleffione  T opinione  del  Nardini  , i!  quale 
nel  fuo  antico  Vejo  ftabilifce  un  canone,  che  fa 
molto  a propolito;  ed  è , che  negl’  Itinerari  , 
ed  in  altri  monumenti  limili,  ed  eziamdio  ne- 
gli Autori  , le  miglia  vanno  intefp  col  Circa , 
perche  di  alcuna  difparità  , o numero  minore  dì 
miglio  ivi  non  fi  trova  tenuto  conto  da  chi  le 
ha  Icritte.  In  quella  guifa  le  poche  miglia,  che 
fono  di  differenza  fra  quelli  Autori  vengono  fa- 
cilmente a rimanere  accordate,  e le  diftanze  ad 
uniformarli,  con  fare  un  computo  di  tutti  i quar- 
ti, e de’  terzi  di  miglio,  che  non  fono  filati  no- 
tati nello  fpazio,  che  corre  da  una  Manjìone  ad; 
un’  altra,  e quantunque  fieno  molti  gli  efempli, 
che  fi  potrebbero  addurre  in  comprovazione  di 
ciò,  baiti  conliderare,  che  quantunque  Plinio,  e 
Prccopio  alierifeano  ellervi  da  Roma  ad  0/Ua  fe- 
dici  miglia,  a fare  il  computo  delle  medelime 
a ragione  di  lladj,  non  fono  che  quindici,  e tre 
quarti.  Per  lo  che  non  pochi  Antiquari  hanno 
creduto,  che  nelle  lettere,  che  fi  vedono  negl’  I- 
tinerarj  M,  P. , in  vece  di  Milita  pajjuum  fi  deb- 
ba leggere  Millia  plus-minus  : onde  potrebbe  fof- 
pettarli , che  f Autor  della  Tavola  avelie  fatto 
minore  il  numero  delle  miglia,  non  conaputan-- 
do  per  mìglio  intero  o il  terzo,  o il  quarto-  di 
quello;  ed  all’  oppqfto  1’  Itinerario  avelie  conta- 
to per  miglio  intiero  la  pìccola  porzione  di  que- 
gli .ffadj  , die  non  giungevano  intieramente  a lòr- 
juarlo..  > 

. C,be  .la  fi  rada  da  , e Chiù  fi 

per  andare  a Roma  foflè  praticata  comunemen- 
te ancora  ne’  baffi  fecoU , me  ne  porge  'a  licu- 
pezza  il  viaggip,  che  fece  per  elTa  il  Re  Carlo 
" ’ , " h ' Magno- , ■ 
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Magno.  Da  Eginardo,  dal  Monaco  di  S.  Ippar- 
co , dal  Poeta  Sajfone  preflo  il  Leibnizio  Rerum 
Brunfvic.  T.  II.  e da  altri  Autori  riportati  dal 
Duchefne  nel  T.  II.  de  Rebus  prancorum  , fi  fa 
dì  certo,  che  nell’  Autunno  dell’  anno  786.  effo 
partì  di  Germania  per  venire  in  Italia  , e che 
giunto  in  Firenze  vi  celebrò  il  Natale  di  Cri- 
fio  , indi  volendo  portarli  a Roma  , pafsò  per 
brezza  . Abbiamo  nell’  VghelH  a’  Vefcovì  Areti- 
ni la  copia  dì  una  Bolla  di  Gentile  da  Urbino 
Vefcovo  noftro  nel  1480.  in  cui  fi  racconta  la 
donazione  fatta  alla  Chiefa  Aretina  dell’  anti- 
chiffirao  Anfiteatro , che  era  fuori  della  Città  . 
Vado  filfando  in  quell’  anno  la  dì  lui  venuta 

in  <Arezzo  ^ perchè  negli  altri  tre  viaggi,  che  fe- 
ce a Roma,  fi  è prevaluto  due  volte  della  Via 
Flaminia  , ed  una  della  Via  ìAurelia , lungo  le 
fpiagge  del  mare.  II  trovarli  nell’  ottavo  feco- 
lo  di  Crifio  nominato  il  Duca  dì  Chiujì , mi 
fa  giuftamente  fupporre , che  la  detta  Città  fi  man- 
tenellè  ancora  nel  fuo  fplendore,  e che  non  me- 
no confervata  dovelTe  elTere  quella  Via  Regia, 

per  cui  fi  .perveniva  all’  ifiefla,  lo  che  molto 
tempo  a mio  credere  continuò.  Ed  in  confer- 

ma di  quello  I’  anno  1068.  Papa  Aleffandro  II. 
decidendo  una  controverlia  tra  il  Vefcovo  di 
Chiufi^  e il  fuo  Clero,  ci  porge  (i)  con  una  fua 
Bolla  il  ficuro  rifeontro  di  quello  viaggio,  co- 
me pure  in  altro  luogo  del  documento  (2)  me-r 

, delìmo,-  - 


(i)  ABum  efl  ^ ut  nohis  Roma  ad  Lucenfium  preces  prof* 
ctfeentibus  , ipfa  quaeflio  in  itinere  dum  per  partes  illas  t^an* 
Jìremur  repraef entaretur  ^Cé 

(x)  Sique  denuo  evenit , ut  dwn  Luca  Romdm  f^eysTteremut §> 
ad  praeditiffr»  Clttfinfim  Ecclefam  vemnmu$% 
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defìmo  i riportato  5 dall’  Vghellì  ^ e nel  Bollarlo 
Romano  ; eflendo  ficuro , che  il  detto  Pontefice 
tenne  Tempre  la  fteffa  via  per  -brezzo  ^ trovan- 
doli una  Bolla  di  lui,  che  conferma  i Privilegi 
del  nofiro  Vefcovo  , data  nel  vefcovado  Areti- 
no r anno  di  Chrifto  1070.  La  ftrada  della  Val- 
dichiana  nell’  antiche  Carte  de’  nofiri  Archivj 
trovali  chiamata  comunemente  la  Via  Romea^  in 
fegno  che  per  1’  ifieffa  fi  andava  a quella  Cit- 
tà ; e Ricordano  Malajpina  al  Cap.  66.  della 
fua  Cronica,  fcrivendo  de'  tempi  dì  Arrigo  III. 
ci  dice,  che  allora  la  Via  di  Roma  era  per  Fig- 
ghine  ad  .Arezzo,  Nel  ino.  poi  Arrigo  V.  Im- 
peradore,  quando  da  Firenze  andò  a trovare  il 
Pontefice  Pafqualc  IL  prefe  parimente  la  detta 
ftrada , come  lo  addita  Donnizone  Monaco  (2) 
nella  vita  della  Contella  Matilde  . Da  Firenze 
giunfe  ad  Arezzo , ove  per  una  caula  di  poco 
rilievo  al  dire  di  Otton  Frijìagenfe , e del  me- 
delimo  Donnizone  fece  del  grave  danno  a quel- 
la Città,  bruciandola,  e rovinandola.  E' vero, che 
il  detto  Scrittore  non  ci  dà  il  minuto  dettaglio 
del  viaggio  dell’  Imperatore  lino  a Roma,  ripor- 
tando folamente,  che  egli  vi  giunfè  a’  primi  di 
dì  Febbraio;  ma  da  un’  antico  Procedo  di  lite, 
che  fi  conferva  nel  celebre  Archivio  di  quella 
Canonica,  fi  ricava,  che  nel  partire  da  Arezzo 
45refe  la  ftrada  del  Tegoleto-,  che  è appunto  quel- 
la della  Valdicbiana\  ’t  1’  Abate  Ur/pergenfe  cì  di- 
che  da  Arezzo  giun/e  ad  Acqua  pendente  , cioè 
‘ H h 2 verfo 

V — r'"-' ■'  

0 ' ■ . 'if;-  ^ ^ ^ 

. (i)  t . • . Tufeansis  in  oraj  ^ 

- i'eHbrAvìi  dé^tif^uh  'CBr'ìfii 

, Hntalem* 
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“verfo  Bolfena,  ed  il  fiume  T^aglia  , nel  che  con 
poteva  fèguitare  fe  non  T antica  ftrada  di  Chiu- 
Jt.  Finalmente  nel  1178.  un  teftimone , che  li  e- 
Famina  nella  famofà  lite  tra  il  Vefcovo  di  Siena^ 
e di  ^Arezzo ^ per  ciò,  che  fi  deduce  da  un’  an- 
tico Ruotolo  del  nominato  Archivio , raccon- 
ta ,di  aver  trovato  il  Vefcovo , che  ritornava  da 
Ronu  alla  fua  refidenza,  verfo  Smrig  e Capranica. 
IjO  ftefio  cammino  tenne  Papa  Gregorio  X.  quan- 
do nel  127J.  andò  a Firenze,  e fi  trattenne  in 
Mugello  dal  Cardinale  Ottaviano  degli  Ubal'di- 
ni , e così  avrebbe  fatto , fe  nel  fuo  ritor- 
no da  Lione  non  finiva  i fuoi  giorni  irt  Arez- 
zo nel  1276.  Onde  a buon  conto  dal  felìo  fe- 
colo  di  Roma  fino  al  mille  dugento  tanti  di 
Crifto  fi  praticava  communemente  una  tale  ftra- 
da; e ciò,  che  mi  fa  maggior  forza,  ne’  tempi 
ancora  del  verno,  come  fi  vede  ne’  viaggi  dì 
Carlo  Magno,  di  Papa  Aleflandro,  e di  Arri- 
go, fegno  evidente,  che  la  pianura  della  Vàldi- 
chiana  non  era  in  quei  tempi  una  profonda  pa- 
3ude , e uno  ftagno , come  la  chiama  ~il  Poeta 
iSanleolina , e molti'  altri,  che  ce  la  defcrivono  i- 
àiondata  tutta  dall’  acque,  e ridotta  impraticabi- 
Je  affatto,  e tefà  infame  al  dire  del  Boccaccio^  ^ 
qualora  defcrive”'  quefta  parte  della  Tofcan'a.  A- 
veranno^  cred’  io,  dato  motivo  a quefta  infezio-' 
ne  le  folte  felve,  che  fino  ne'  tefnpi  antichi  e- 
fano  nella  pianura,  come  fi  riconofce  dalle  car- 
te de’  noftri  Archivj,  nelle  quali  fi  vedono  no- 
minate, onde  r aria  grave,  e gli  effluvj  nocivi 
delle  impaludate  acque,  che  fpagliavano  per  la 
campagna  ne  derivarono;  perlochè  convenne  ab- 
bandonar quel  cammino  , d volgerlo  {otto  Cor*: 

tana  , 
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tona^  o per  la  parte  di  Siena.  Non  avendo  io 
dopo  le  dotte  oflervazioni  fatte  dall’  eruditiifimo 
P.  Corftni^  f ardimento  di  fidare  il  tempo  pre- 
cifo,  in . cui  feguide  quefta  notabile  alterazione, 
e cominciade  la  Chiana  a metter  foce  nell’ 
no^  diiò  folo,  che  da  un  documento  delf  Ar- 
chivio de’  noftri  Monaci  Benedettini  fi  può  ri- 
feontrare,  che  ciò  accadefie  nel  fine  del  fecolo 
.XIIL  avendone  data  cagione  lo  rialzamento  del 
fiume  dalla  parte  di  Orvieto^  la  poca  cura  degli 
argini  , e Io  riempimento  dell’  alveo  . Sicché 
per  dar  termine  a quello  mio  deboliffimo  ragio- 
namento converrà  dire,  che  f Ifcrizione,  la  Ta- 
vola, e r Itinerario  ci  danno  appreflo  a poco 
un  numero  uguale  di  .miglia  per  quefto  tratto 
della  Via  Cajpa^  oggimai  fepoIta,e  nafeofta  pa- 
recchie braccia  fotto  la  terra  a motivo  delle  al- 
luvioni del  fiume,  e de’  lavori  fatti  per  quella 
valle,  onde  è impedibile  lo  feoprirne  i vefiigj 
bielle  grandi,  e magnifiche  pietre,  che  la  compo* 
nevano;  la  quale  ftrada  durò  a praticarli  da’  paf^ 
feggieri  lino  ah  fecolo  XIV* 
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cupìdus  pratàae  j 

207.  4.  Campo,  Mar- 

Campo Marzio^ 

131.  ZI.  Lettcria 

Letteraria 

zio 

Z37.  9.  Ancorefte  ■ 

, Aneroefto 

207.  37.  Numànziano 

Numaziano 

Z46.  iz.  la  penna 

1’  animo 

208.  21.  propagione 

propaginc 

Z47*  29.  Dicendoci 

dicendoci 

209.  31.  infranfìas 

infraBas 

148-  17?  xaT« 

iTtoxotp^v  Hotrd 

ZIO.  7 WPHROSI- 

EVPHROSYNAE 

z ^ 0 . z'4 . uf  Trpog  r>jy 

TT/Joy  T)})' P«/iOjV 

NAE 

ayi.  I.  tpdfxvòi 

(pVfJ.Ì'Òs 

ZIO.  19.  kufra/tae 

£ ufroftat 

*5<5-  27.  EniilJo 

Emilio 

201.  27.  farebbero 

farebbero 

J60.  9.  tnganui 

Inganni 

2 * 3 - 7»  fdeere 

feerie 

f 29.  7autus  Emììfuf 

A£milius  Tauluf 

213.  9.  abunere 

4ihr,uere 

j8z.  3 z.  ‘Trswff-fxtvgp 

’mTTva-jj.tyos 

122.  13.  XXX. 

XXV. 

z 8 2.  33.  f y»/ofi 

iv  mpn 

222.  24.  principi 

piincipi 

z 8 3 • 32*  cum 

cum 

226.  8.  nominiti 

nominati 

184.  24.  Hvvfi-ocyrtC 

drécravri^ 

zip.  23.  ce 

fe 

z S4.  14»  (y^HOvrat 

9yÒo>)Kovr9t 

132.  ? 3.  cr  at 

erat 

292.  ly*  fpjdìiioni 

fpedizictni 

2?  ?.  20. . Fanciulii 

Fanciulli 

Z9y«  6*  Hkrofolimttan^ 
z'96.  ly.  line 

Hierofoljiwit0ti» 
'fine  ' ‘ " 

236.  32.  Tajfum 

pajjuum 

2 3 7*  .’.  conferva 

conicrva 

Z9  8*  20. 

coepit 

Altri  leggieri  sbagli , e particolar^eate  alcuni  errori  negli  rpiriti;  ed  accestì 
del  Qicco  ^ A iafciano  alla  collezione  dei  benigno  lettore . 
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